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DELLA 


CHIESA GALLICANA 

LETTERE AD UN RUSSO 

SOPRA 

L’ INQUISIZIONE DI SPAGNA. 

OPERE. 

DEL 

Signor Conte GIUSEPPE DE MAISTRE , 

15TICO MIM5TBO DI $. M. IL «I DI SABDECIIA ALLA COSTE DI RUSSIA ; inUISTRO 
DI STATO, SEGCEETE DELLA GRAE CANCELLERIA, MEMBRO DELL'ACCADEMIA 

reale delle scienze di TURINO } cavalibrb gran-croci drll’ ordini M- 

LIGIOSO E MILITARE DI S. MAORlUO E DI S. LAZZARO. 
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DELLA 



chiesa gallicana 

HEL 

suo RAPPORTO 

» 

COL SOVRANO PONTEFICE, 

PER SERrjRE DT SEGUITO 

ALL’ OPERA INTITOLATA 
DEL PAPA 
DEL SIC. CONTE DE MAISTRE. 


ucofDk BDuio» imuai mtbouta ■ oouim «otL’oiticiiiAu. 


CON NOTE 



J 


BULA TirOGKiEIA DELLA BISLIOTECA CÌTTO£ICA. 

Col dovuto permetto. 
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fl ' ^ • 1 , M ^ j'r i - • ■.'.•,1 

A^opm che. segue formava- ^rfmitjvamenle 
1 y J..ibro di un’opera inlìtohtarDelPapa 
della quale se oe farà forse da noi una nuova ediZ 
■zione. Sara questa preceduta da una-prefazione» 
Bella .quile 1’ autore espone. !© ragioni che lo 
deiernnnaiorio ,a separare tjnesla ultima •pàri& 
•.dai quattro. lilwi precedetìti pér formare-un opu- 
•y.colo. a pat-te* .Del resto jion ignora. il peiico- 
.lo di*, una stampa,, che, andrà inlhllibilmeate-a 
cozzare con molti pregiudizi, ma di ci^> confessa 
di non. darsene alcuna briga. Si giudicherà i si 
.penserà come si vuole sicatd.d«lle sìie inten- 
zioni , non si occupa che deirav.venire..Sarefab© 
.molto cieeoi.B' ridicolo uno scrittore che si lu- 
singasse di andar esente da opposizioni^ dombitK 
. cndp^di.b'onie pregiudizi corpo, o di naizione. 

L:auloiie ha detto al Clero di Francia r 
Abbiam bisogno di voi per ciò che si prepa-^ 
i on ebbe mai un complimento più lusin- 
-èhiero: topa .a lui a riflettervi. . 

inn no,? ^l^omee una legge generale, chel’uo- 

pene e ^ ^osa a/cuna di grande senza 

cidmeniè” *^^^^ ’ « questa legge si verifica spe- 

fica 3CV«1,'" ’T"‘%'“'!8Ìose con unamagni- 

lusim;-,rs; r’ ‘ francese non debbo 

lus„H,,,rM d esse,- messo m capo di un’opera che 

, P™'"? ebe a lui costi alcuna fatka 

sac,.fia,o d, certi pregiudizi , favoriti , succhiai 
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col latte, e cangiati in natura, è senza dubbio 
difficile nel tempo stesso e doloroso: non per- 
tanto non si debbe titubare: una grande ricom- 
pensa è serbata ad un gran coraggio. ’ 

Quando pure accadesse all’autore di tratta- 
re, senza una estrema dilicatezza, autorità, che 
per altro si venerano come oracoli, è persuaso che 
gli si'passerebbe per buona la sua franchezza, non 
potendo mai un innocente logica offender persona 
Non v’ha dall’altro canto cosa alcuna che 
facilmente si riconosca da qualunque orecchio 
giusto, quanto la voce di un amico j e tutto 
conduce a credere, che in questa occasione nin- 
no potrà prender abbaglio ; se altrimenti acca- 
desse, la giustizia che debbe farsi all’autore 
non sarebbe che ponderata , e con questa fer- 
ma persuasione si crederebbe appena obbligato 
di aggiornare la sua riconoscenza. 

Alcune ragioni relative alla sua attuale si- 
tuazioue 1’ obbligano a far notare , che que- 
st’ opera, del pari che quella da cui è distac- 
cata , fu scritta nel i8i<;7 in paese distante 5oo 
leghe da Parigi , e da Torino. E non pertan- 
tanto possibile che s’incontrino, a ciò che 
gli sembra , alcune citazioni aggiunte poste- 
riormente , ma che cominciano anch’ esse ad 
invecchiare. Possa il soggetto del libro anch’ es- 
so invecchiare , e richiamare senza posa una 
di quelle umane miserie , che più all’ antica 
storia non appartengono. 

Agosto 1830. 
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. . _ v: della" • 

CHIESA GALLICANA 

■ NEL SUO RAPI^RTO . » 

CON LA SANTA SEDE: ^ ^ 



LIBRO I. ■ 


OVE SI TRATTA DELLO SPIRITO DI OPPOSIZIONE 

ALIMENTATO IN FRANCIA CONTRO LA * ■ 


S. SEDE, E DELLE SUE CAGIONI. 



c apit’ò'lo primo. 


1 . ' OSSERVAZIONE PRELIMINARE. . 

P . . 

X erchè si dice la Chiesa Gallicana , cpme si dice 
la Chiesa Anglicana ? E perché non si dice la Chie- 
sa Spagnuola , Ja Chiesa Italiana , la Chiesa Po- 
lacca ec. cc. ? • ■ 

Siamo alcuna volta tentati a credere , che que- 
sta Lnicw avesse qualche cosa di particolare , posta 
fuori della grande superficie Cattolica , e che questa 
qualche cosa dovesse pure , come ogni altra , che ha 
esistenza , avere il suo nome ' 

Così la intendea Gibbon ’, allorché parlando 
delia Chiesa gallicana , diceva — collocata fra gli ol- 
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a DELLA CHIESA GALLICANA, 

tramontani, ed i protestanti,, è bersagliata dai colpi 

cTamendue impartiti — (i)- 

. Son bea alieno tlàll’ usurpare lettterjalnientc questa 
espressione \ bo all’ imposto soventi volte professato una 
fede contraria, e ne^orso di quest’opera si leggerà 
sulle prime , che se v’ ha cosa generalmente cono- 
sciuta si è Chiesa gallicana., se sene trag- 

gano (dcune opposizioni accidentali e passaggere , 
ha sempre professato i sentimenti della Santa Se- 
de — ( 2 ). 

Ma se non si debhe letteralmente prendere 1’ os- 
servazione di Gibbon , non si ha neppure da intera- 
mente. sprezzare,.. Giova anzi somnnatnente conside- 
rare come un uomo profondamene instrulto , e in- 
diQerente per altra parte ad ogni’ wliglòne , guardasse 
la Chiesa gallicana , che piu non gli sembrava , a ca- 
gione del suo particolare carattere , appartenere intie- 
ramente alla Chiesa romana. \ 

Se noi medesimi attentamente esaminiamo questa 
bella porzione della Chiesa universale , scopriremo for- 
se , che a lei è accaduto ciò che a tutti gli^ uomini, 
anche i più saggi , divisi siano o riuniti , di dirnen- 
ticare cioè ciò che loro importa piu 'di non dimenticar 
mai , vale a dire ciò che sono. 

La Chiesa gallicana onorevolmente abbagliata da 
tin merito trascendente ha potuto talvolta , in contem- 
plando troppo se stessa , non rammentare , o non rani- 
' montarlo abbastanza di non essere che una provincia 

del cattolico impero. ^ n ■ ^ 

Hanno quindi avuto origine quelle frasi si cono- 
sciute in Francia : Noi crediamo , non crediamo^ 
opiniamo in Francia ec. come se il restante dela 

^ *' ' _ 

(1) Istoria della Decadenza in 8 . T. IX, pag. 3 10. 
nota à. 

('i) Lib. II. Cap. IV. 
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Cliiesa obbligato fosse ili credere o tenere , ciò che si 
credeva , o teneva in Francia ; Questa parola Noi non 
ha alcun senso, nell’ associazion cattolica a meno che 
non si riferisca tutti. È questa la nostra gloria, il 
nostro distintivo carattere , ed è manifestamente quel- 
lo della verità, • • 

L’ ópposizione francese ha cagionati grandi ma- 
li al cristianesimo; ma troppo vi vuole per incolpare 
di qAiesta opposizione la Chiesa ‘gallicana , alla quale 
non si può far rimprovero , se non che della sua ade- 
sione alla . dichiarazione del 1682. È quindi di somma 
impoi'taliza a dir cosi-, la sezione di questo sven- 

turato spii^lo , onde sia a ciascuno attribuito ^iò , 
che a buona ragione gli appartiene(*). 


autore parla qui della o/>/>orÌ3iorte _/ranc«é ad al- 
cune massimi; 'del restante cattolicismo del| mondo , con 1’ osa- 
ta genei'alitk del concetto comune , cliè ci fa intendere' tutti 
i Francesi "Stabiliti in quelle opìnioni< ^ e moralménle tutti i 
membri della Chiesa Gallicana aderenti alla Dichiarazione 
del 1682. E questo è un concetto volgare, da ristringere per 
avventura dentro un pornerio'-assai liiniiato anche in Francia, 
e ohe a escire un poco dai Parlamenl^'daUaf^ràcolta'teotogi'- 
ca della Sorbona, e dagli Scrittori tiK^tàtllegio reale , a’ qua- 
li solamente per unlsolfeofo intiero è 'stata permessa la stam- 
pa , e il puhliceiur se favorivano la dichiarazione; escendo 
da queste poche lingue , che si prendono alla, volgare per 
la voce della Francia attento conoscitore iroverìi a 

cento prove, eh’ è un’assai piccola Francia quella che asso- 
lutamente in proposito usiamo dir Gallicana. -■' * 

La rivoluzione , che ci ha posti in un piìi esteso , e piu 
franco commercio di tanto Clero sbalzato di qua da' monli- , 
e di tanto nostro tra.sporialo al di Ik , ci ha dato luogo 
quasi a contare sul numero degli allievi della Sorbona , e di, 
quelli che erano stati 'aeonretti a giurarle ex ojfficio , gli ade- 
renti alle famose // 5 cr/« détto poi della Chiesa Gallicana.. 
Ne è avvenuto , come è stato di poi nel 178*6 seguenti per 
le cose civili per giudicare delja opinione nationale su’ voti 
de' Rappresentanti , che mandarono Luigi alla piazza del 
Carossel a nome della Francia. 
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SELLA CIIESA GALLICANA. 


CAPITOLO *11. 

EEL CALVINISMO , £ SEI PARLAMENTI. . . 

* 

Le grandi rivoluzioni , le grandi scosse morali , 
religiose , o politiche lasciano sempre dietro loro qual- 
che • vestigio. Il Calvinismo nacque in Francia ; la sua 
patria vigorosa abbastanza per vomitar il veleno ne 
rimase ciò non ostante notabilmente allatta. Si vide al- 
lora ciò che eternamente in' qualunque rivoluzione si 


Quella specie di umanitli , che ce ne è comparsa al di 
fuori , non $' è avuta su' quattro articoli che per mezzo d'una 
oppressione vegghiante , e continuata al di dentro per non fa- 
re escir sillaba d’ opposizione. La celebre Lettera di Luigi XIV. 
a Innocenzo XII. in ritrattazione degli Atti del 1683 , è sta- 
ta per più d' un secolo, un mistero Eleusino in tutta la Fran- 
cia. Quel mondo letterario ha vivuto nello spavento dell' u/- 
tramonianismo , più che dell' imputazione di maestà. L'Autore 
stesso ( Ghap. VI. Liv. II. p. i 63 . ) ha notalo gli sforzi lat- 
ti per occultare al mondo l' indicata lettera del gran Luigi , 
£no a tener soppresse , forse per questa sola inserzione , le 
gloriose opere del Presidente d'Aguesseau benché perfetto galli- 
cano , fino al 1789. Che però la non si conoscesse in Italia fino 
al 1733, non sussiste ; poiché Berruyer l'avea già stampata vi- 
vente ancora Luigi XIV. neìY Exam. du quatrieme Artide de 
la Declar . , e l'Opuscolo rimase meno occulto fra noi, che non 
in Francia. Quando la rivoluzione messe a capo di lista la 
libertk delle opinioni e della stampa , fu subito tale l' impe- 
to di chi si credè emancipato per dir contro le liberta Gal- 
licane, che mosso in confusione il partito, fu spinto fino al 
ridicolo della contraddizione del famoso progetto di Legge , 
d' eccettuare le sole stampe che impugnassero la dichiarazio- 
ne, e bisognò rallentarsi per non esser presia fischiate. Tan- 
to si era sicuri del poco gallicismo delle Gallie ! Esse furono 
inondate subito di scritti delle migliori penne , che mostra- 
no come sarebbero state trattate sempre quelle novitù perni- 
ciose , se la forza dell' oppo%izione non avesse perpetuamen- 
te assediati tutti i canali di pubblicarla. Noi stessi avemmo 
occasione due anni sono d' esibire nn curioso anedotto ( Fruì- 


\ 
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vedrà : muojono elleno , ma lo spirito che le partorì 
alla lor morte sopravvive. Ciò principalmente si avve- 
TÒ in Francia nelle diflScoltà che insorsero contro l’ ac- 
ccltazione pura , e semplice del Concilio di Trento. 
Indarno lutti gli Arcivescovi e Vescovi di Francia in 
corpo » riconoscono c dichiarano nell’ assembramento 
w del i6i5 eh’ essi sono obbligali per dovere , e co- 
» scienza di ricevere , come diiralti hanno ricevuto , 
il detto Concilio (i) ». 

Indarno questo corpo illustre dice al Re — Sire, 
il Clero di Francia vedendo che discapita V onor 
di Dio , e di questa Monarchia Cristianissima , la 
quale , dopo tanti anni con sì alta meraviglia del- 
le altre nazioni cattoliche , porla in fronte questa 
impronta di disunione , supplica vostra maestà., acciò 
le piaccia , cogliendo questa gloria della sua coro- 
na , di ordinare che il Concilio generale , ed ecu- 
menico di Trento sia accettato, etc. — Invano il gran- 
de Cardinale di Richelieu parlando a nome degli sta- 
ti generali di questo anno medesimo i6i5 diceva al 
Re : Tutte le riflessioni si accordano a muovere 
Vostra Maestà a ricevere , e far pubblicare questo 
Santo concilio la bontà della cosa , offren- 

dovi di giustificare che non havvi in questo Conci- 
lio cosa , che non sia ottima : I autorità della cau- 
sa il frutto che producono le sue costituzio- 

ni in tuli i paesi ov’ elleno sono osservate ( 2 ). 


ti della Polemica. Roma jSao. pag. 280.) d’ un Consulto 
originale , che ci fu fatto dal Clero della Loira . elie il dì 
IO Maggio 1820 si trovava ancora su le cose del i6Si a prin- 
cipio della questione, fino a domandarci se potevano assolversi 
quegli Ecclesiastici, che avendo studiato in Sorbona , vole- 
vano sostenere tutte quattro , o anche una sola delle propo- 
sizioni dette Dottrina della Chiesa di Francia, 

^1) Memoria del Clero per l’Anno i 6 i 5 . 

(2) Discorso citato nell’ Antifebronius vindicatus del P. 

Ziccaiia. Tom. V. Epist. a. pag. g3. 
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6 DF.LLA chiesa CALLTCiXA. 

'Nulla potè vincere la opposizione calvinistica , cfie 
ris^’^àldava ancora una lolla di spiriti-, ed accadde ciò , 
che sì spesso si è rinnovato in Francia , cioè , che 
nelle questioni ecclesiastiche i Prelati sono ohl)li«ati 
di cedei’e alla -pilenza laica; che chiama questa enor- 
me assurdità le libertà della. Chiesa. 

Il terzo stalo , e vale a dire il più gran nume- 
Vo, fu quello che si oppose all’ accettazione del Conci- 
lio , e doveva essere così , avvegnaché nel Proleslan- 
tisino havvi un carattere democratico nato, fatto per se- 
durre da tutte le parti/il secondo ordine. > 

S’immaginò dunque nel partito di opposizione il 
ripiego di ricevere il Concilio in quanto al Domina ( e 
bisognava ben uccellarlo) ma non in quanto alla-di- 
sci])lina. 

Tanto peggio per la Chiesa gallicana che fin d’alloi a 
ha portato in fronte questo màrchio di divisione (a). 

Ma quali furono i veri autori di utia singolarità 
così ingiuriosa , e sì aulenlicainente riprovalo dal Cle- 
ro di Francia? Furono Giureconsulti profani., o li- 
bertini , i quali facendo ad alta voce , sentirè le li- 
bertà vi hanno recato colpi mortali^ spingendo fino 
all’eccesso i diritti del Re , i quali inchinano alle 
massime degli eretici moderni , ed esagerando i di^ 
ritti del Re , e quelli dei Giudici laici suoi officiali'., 
hanno somministrato uno de* molivi , i quali impe‘' 
dirono C accettazione del concilio di Trento (a). 

Lo spirito del secolo XVI, fu jirincipal niente nu- 
drilo , e propagato in Francia dai Parlamenti ,>e più 
d’ ogni altro da quello di Parigi il quale guadagnava 
e dalla capitale ove risiedeva , e dai personaggi , che 
talvolta vedeva sedere con esso lui , una certa prima- 
zia della quale ha fatto grande uso ed abuso. 

fi) Sopra. 

(a) Fleury sulle libertà della Chiesa gallicana ne' suoi 
epuscoU pag. '8i. 
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Protesi aule Del; secolo XVI , tromboHerc , e gian- 
■seuista nel secolo XVII ,, filosofo finalmente , e repub- 
blicano negli ultimi anni della sua vita, troppo spesso 
il Parlamento si « mostrato in contraddizione colle ve- 
re massime .fondamentali dello Stato. > > 

, Si distingueva non pertanto per grandi virtù, gran- 
di cogimigni , e per una integrità ben più grande di 
<[ueila che forse immaginavano parecchi stranieri ingan- 
nati dalle pasquinate francesi. ' . 

Poterai anche credere , che avendo ogni goverr 
no bisogno' di una opposizione qualunque , i parlamenti 
erano buoni sotto questo rapporto , cioè come corpi di 
opposizione. Non ho io qui la voglia di esaminare .se 
fosse o no legittima tale opposizione, e* se i mali che 
ha cagionato lascino por mente ai servigi che la par- 
lamentaria autorità ha potuto rendere allo stato colla 
sua azione politica ; osserverò soltanto che Topposizio- 
ne per sua natura. .nulla produce: ella non è fatte per 
creare , ma per impedire che si crei; bisogna temer- 
la , e non ficlar.sene ; da lei non comincia alcun legit- 
timo movimento , è destinata all’opposto a rallentarlo 
in alcune circostanze più o meno rare , per tema che 
certe pietie non si riscaldino pel sofiregamento. ^ 

Laonde per non andar lungi dalla materia che^ 
tratto , farò meglio osservare , che il carattere più di- 
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alla testimonianza ailidarsi di un nobile Pari di Fran- 
cia , il qua\e confessa in un’ opera moderna , su cui 
ho tratto grande profitto, che certe corti sovrane di 
Francia non avevano potuto tenersi in guardia con- 
tro il nuovo sistema ( del protestantismo ) ; che pa- 
recchi magistrati n‘ erano stati infetti , e non pare- 
vano più disposti a pronunciare le pene fulminate 
contro coloro de* quali professavano la credenza {x'). 
Frasi questo medesimo spirito perpetuato fino a^nostri 
giorni nel parlamento per mezzo del giansenismo, che 
non è in sostanza , se non che una fase del calvinismo. 
I nomi più venerabili della magistratura n’erano mac- 
chiali , e non so bene se il filosofismo de’giovani fos- 
se maggiormente nocivo allo stato. 

Il Concilio di Trento per giusto titolo essendo 
•di tutti i generali Condì] il piu famoso , ed il gran- 
de oracolo anti-protestante, non piaceva alla magistra- 
tura francese precisamente a cagione della sua autori- 
tà. Si ascolti su questo punto un’altra volta quel ma- 
gistrato che ho citato teste. Non havvi più rispettabi- 
le testimonianza , e che debba maggior confidenza in- 
spirare , quando manifesta i sentimenti del suo ordine. 

Jl Concilio di Trento (die’ egli) seriamente si 
occupa di una riforma più necessaria che in altri 
tempi mai. Ci fa sapere la istoria (3) qual uomo., 
qual mezzo s* impiegò per farvi opposizione. Se fos- 
se stato questo Concilio tranquillo , e meno si fos- 


,1 (1) Spirito della Storia Tomo III. Lettera LXVIII. 

(a) Quale Storia ? Quella senza fallo dell’ onesto Sarpi f 
Che stravagante autoritk! Osservate che la falange degU scritto- 
ri francesi nemici per diversi motivi della Santa Sede non ci- 
ta mai Pallavicini , o non lo cita che per iscreditarlo : E un 
fanatico, un vile adulatore di Roma, un gesuita. Non biso- 
gna credere , relativamente al Concilio di Trento, che a’due 
apostati Sarpi , e le Gourrajer , persone , come ognuno ben 
*a , perfettamente disinteressate. ^ 
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se protratto avrebbe potuto giungere , sacrificando i 
beni già confiscati , a riunire gli spiriti in materia 
di’ domma. Ma tla condanka protestanti vi 

rv COMPWTA (l). ' ! ' 

Si direbbe , leggendo questo squarcio , che il Con- 
cilio di Trento non ha punto riformato cosa alcuna nel- 
la Chiesa. 11 capitolo non ostante della riforma non è 
piccolo , l’ intero Concilio fu senza replica il più gran- 
de e felice sforzo fatto fino allora nel mondo per la 
riforma di una grande società. Quando parlano i 
fatti debbe ogni deputazione tacere. Dal Concilio in 
poi ha la Chiesa totalmente cangiato di aspetto. Che 
se i Padri a nuli’ altro ulteriormente si accinsero, me- 
ritano egual lode e per ciò che fecerq, e per ciò che 
giudicarono di non fare : avvegnaché è necessario es- 
ser grati agli uomini di stato per non aver tentato 
tutto il bene che avrebbero potuto fare per essere 
stali abbastanza grandi per fare alla difficoltà dei 
tempi , ed alla tenacità de* pregiudi:d il sagrifizio^ 
che più doveva loro costare , e quello appunto del- 
le vaste e benefiche loro vedute (a). 

Finalmente la stessa lingua sotto la penna di uno 
scrittore per altra parte sì rispettabile è malmenata dal 
pregiudizio a £^no che i primi protestanti sono da 
lui àppellatì con alta meraviglia dell’ orecchio france- 
se , un popolo neofita (3). Si osservi però che questi 
dardi , e mille altri sono scagliati da un personaggio 


(») Digatti il Concilio ebbe un gran torto di non cede- 
re copra qualche punto ! Nel resto i beni confiteati sono Ik 
condotti con un singolare talento , ma forse troppo visibile. 
Ivi. Tomo li , Lettera LXVIII. Tomo III , Lettera LXX. 

Spirito della Storia , Tom. II , Lettera XXXIV. 

. Questa religione nuova , e perseguitata ( poveri agnel- 
letti 1 ) trovò in questi due titoli stessi grandi risorse. La 
persecutione agi fortemente sulla immaginazione di vn pb- 
rozo NBorjTo. Ihidem. X, HI, Leu. LXX. 
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per tutt’ i riguardi distinto , pieno di buone intenzioni, 
e che ha sul labbro il linguaggio della stessa ragione. 
Che doveva èsser poi la massa de' suoi colleglli , dei 
quali egli stesso parla, come persone sbardellale? Na- 
sce la tentazione di prenderli colla norma di una sem- 
plice regola di proporzione , per altrettanti fiirnetici. 

Si farebbe una collezione abbastanza pungente dei 
giudizi onde ogni classe di persone ha sentenziato i 
}>ar]amenti di Francia. i 

Quivi Voltaire appella elegantemente! magistrati 
assurdi pedanti^ insolenti , e sangumarj ^ borghesi 
tutori dei Re (i). E un onoralo membro del (Comi- 
tato di pubblica sanità ci dice ; Il parlamento fareb- 
be meglio ricordare a se medesimo , e fare altrui 
dimenticare^ se pure -è possibile ^ che desso gitlòla 
fiaccola della discordia , domandando la convocazio- 
ne degli stati'' generali . 

^Rammeuta quindi il decreto che escluse Carlo 
VII, e che il conte di Boulainvillers chiamava l’eter- 
na vergogna del parlamento di Parigi. Finisce chia- 
mando gli aulicui magistrati di questo corpo altrettanti 
quidam (3). 

Ascolteremo un granà* uomo , il di cui nome fa 
risovvenire ogni genere di sapere, e di merito, lagnar- 
si , che le procedure dei parlamenti di Francia so- 
no molto stravaganti , e precipitate ; che allorquan- 
do si tratta dei diriiii del Re agiscono da avvocar 

(iV Supplemento alle lettere di Voltaire, Tomo II , pag. 
ao8 , Lettera a Marmontel del 6 gennajo 177*. Cosi de’JV/co- 
lai , de’ Lamoif’-ion , de’ Paltier , de’ Mole , de’ i^egui'cr etc. 
sono borghesi a;;li occhi del gentiluomo volgare, È da ridere ! 
Ma il governo che non pensò inai a castigare questo gran si- 
gnore ebbe gran torto , e se n’ è grandemente pentito. 

(a) Mein. di M. C.iniot ( che certamente non è un qui- 
dam ) a S. M. Crisiianissima il re Luigi XVllI. Brusellei 
1814, pag. 82, nota 2. 
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ti , non da giudici , senza neppur saU>ar le appa- 
renze , e senza aver riguardo alla menoma ombra 
di giustizia (i), 

Ma nulla uguaglia il ritraflo dei parlamenti dise- 
gnato da uno de’più celebri oratori cristiani e presen- 
tato ai Francesi dall’ allo della cattedra di verità : 
ne riporterò soltanto alcuni tratti. 

Qual magistrato soffre oggidì d interrompere i 
suoi divertimenti quando si trattasse non dico del ri- 
poso , ma dell* onore , e forse anche della vita di 
un infelice ? La magistratura non è che troppo spes- 
so un titolo d OZIO che non si acquista che per ono- 
re y. e non si esercita che per convenienza. 

w È un non saper vivere , e fbre un torto ai ma- 
» gjstrali quando si chiede loro giustizia nei mentre 
” c le hanno risoluto di divertirsi, I loro sollazzi sono 
» come la parte sacra della lor vita , a cui non si ha 
» coraggio di nulla detrarre ; amano meglio di stan- 
» care la pazienza di un infelice e mettere a rqpen- 
» taglio una buona causa , di quello che menomare di 
» alcuni pochi momenti il loro sonno , d’ interrompe- 
” re una partita di giuoco , o una oziosa conversazio- 
" ne , PER NON niRE ni piu’ (a). 

Come mai il medesimo corpo ha potuto incontra- 
re la disapprovazione d’uomini così differenti? Non 

0 ) di Leìbniis sopra la religione e sopra la 

morale m 8 .» Tom. Il, pag. 484. A queste*’ parole di\ei£ 
nitz qn^do SI (ralla dei dirilii del re bisogna agaiunsere 
con ro il Papa e conico la CA/er« imperciocché quando si 
irattava d. questi stessi diritti considerati in se medesimi , e 
n U interno dello stalo, i parlamenti non chiedevano che di 

® di questi medesimi parla- 

menti. V era nel magistrato francese un repubblicano , ed un 
cortigiano , e secondo le circostanze questa specie di Giano 
mosu-ava una faccia al Re , e l’altra alla Chiesa. 

(a) FJechier , Panegirico </i S. Luigi , I, parte. 

De-Àlaistre , Della Chiesa Gallicana. -2 
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trovo nulla che sia diflicile a spiegarsi. Se il parlamen- 
to non avesse in se radunale grandi virtù , ne tosse 

stato rivestito di una grande azione legittima pon ayiel>- 

be meritato 1’ odio di Voltaire , nè di tanti altri. Ma 
se non avesse accolti grandi vizj non avrebbe merita- 
to i rimproveri nè di Fléchier , nè di Leibmtz , nè 
di tanti altri. Il germe calvinistico nutrito in questo 
gran corpo divenne piii dannoso, quando la sua essen- 
fa cangiò nome , e si appellò giansenismo. Allora le 
coscienze eran messe al coperto da una eies.a , che di- 
ceva 1 Io non esisto — H veleno infetto per fino 
nue’ ei-andi nomi della magistratura , che le nazioni 
stanfere potevano invidiare alla Francia. Allora t^ti gl. 
enml e^rfino gli errori pernici tra lor medesuni 
audarido sempre di conserva per con^attere la venta, 
la nuova filosofia nei parlamenti s. c«llego col gianse 
contro Roma. Allora il 

totalità nn corpo veramente anticaUohco , e la , 
senza 1’ istinto reale della casa di Borbone , e senza 
r influenza aristocratica del Clero ( non ne aveva con 
servata più alcun’altra ) la Francia sarebbe stata infal- 
libilmente condotta ad una a^o- 

Incoraeeiati dalla debolezza di una sovranità ago- 

« n:fs?rb..o„o i 
Dominarono i Vescovi, usurparono i 
larono come da un abuso^, j g lo*’ di- 
so divenuto francese da due secoli i P g 

chiararono pel loro per un momèn- 

Tin facrdi urConclo «um 1» 

dictora .0 pio, al cospeUo del Sommo 
ripeteva la stessa decisione, davanti la • 

L'^lioalmeo.e, che levalaal - 
giurò l’autorità reale accio impedisse questa 

lazione di tutti i principi . annoeeiarono 

Per distruggere un ordine celebre si appoggiaron 
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ad un libro accusatore , che avevano fatto lavorare 
essi medesimi , e i di cui autori sarebbero stati con- 
dannati alle galere senz’ alcuna difficoltà in qualunque 
paese , dove i giudici non fossero stati complici 0 ) 
Fecero bruciare i mandamenti dei Vescovi ed auclic 
( se non sono stato ingannato ) le bolle del Papa pernia- 

domma della Chiesa , ed m legge di stato si vidcró 
deoidere , che non J era nella Chiesa eresia, la anale 
anatematizzasse questa eresia: finirono col violare i' 
tabernacoli per istrapp’arne l’ eucaristico Sagi amento c 
maedarlo m mezzo . quattro baionette all! casT dd ' 
iMtinato infermo, il quale non potendolo ricevere ave ’ 
va la colpevole audacia di favselo assegnar per sénlehzr 
Se SI rappresenta il numero de’ 
soprù il suolo della Francia , quello trdf ^ 
fenori , che si facevano un dolere ed un X 
agire secondo i sentimenti del parlamento la^ > 
rosa clientela dei parlamenti .tSi e 
il sangue l’amicizia ed il semplice ascenZfp? ’ ' - 
tavano nello stesso vortice s’ intendA»-' f ’ -i 
Ver. drbastanza per forma^fn n^rdlu! c“hS^-'V 
“m 1 pa .erribile partito 00^^ Sta^Se®’'-''. 

ticolare ai parta!„t! I lecra!r«am“art““ T" 

di che ho preso a trattare., 
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CAPITOLO. III. 

DEL GIANSENISMO. BITRATTO DI QUESTA SETTA. , 

La Chiesa , dar.chè ebbe origine , non vide mai una 
eresia così stravagante , come il giansenismo. Tutte, 
quando nacquero , si separarono dalla communione.uni- 
, versale , e si vantavano perfino di non far più parte 
di una Chiesa , la dottrina della quale , come in al* 
cuni punti erronea , rigettavano. Il giansenismo ha<bat- 
tuta una strada totalmente diversa : nega di esserne se- 
parato : comporrà anzi , quando si voglia , trattati so- 
pra r unita provandone con tutta 1 ’ evidenza la indi- 
spensabile necessità. Sostiene , senza rossore e senza 
paura, ,41 esser npi^embro di quella Chiesa , che lo ,sco- 
munii». Fino à nostri ' tempi per sapere se un uomo 
appartenga o no ad > una società qualunque , si fa ca- 
po a questa stessa società , cioè a quelli che la gover- 
nano , giacché qualonqiTe corpo morale non parla se 
noti colla loro voce , e dal punto eh’ ella ha detto : 
Non mi appartiene , o y.on ha più meco alcun rap- 
porto è detto tutto. Il solo giansenista pretende di elu- 
dere questa legge eterna , illi robur et aes iriplcJC cir- 
ca frontem. Ha la incredibile pretensione di essere nel 
seno della Chiesa cattolica i dispetto della stessa Chie- 
sa cattolica ; di provarle che non conosce i suoi figli; 
che ignora i suoi dommi , che non intende i suoi stessi 
decreti , che persino non sa neppur leggere ; si fa hpf- 
lè delle di lei decisioni ; da esse medesime appella, le cal- 
)>esta nell' atto istesso in cui prova agli altri eretici , 
che dessa è infallibile , e che non pouno avere scusa 
nella loro ostinazione. 

Un magistrato francese, uomo di antica stampa, 
amico deir abbate Fleury , sul principio dello scorso 
secolo , ha dipinto con naturali colori questo carattere 
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del giansoiiìsnio. Meritan troppo d’ essere riportate le 
di lui parole. 

>j II giansenismo ( die' egli ) è la più sottile ere- 
» sia elle abbia il demonio inventata. Hanno veduto 
che i protestanti col separarsi dalla Chiesa avevano 
» da se medesimi pronunziata la loro condanna , giac- 
M che soventi volte si è loro rinfacciata questa sepa- 
» razione , che hanno quindi essi fatto? Hanno pian- 
>j tato per massima fondamentale di loro condotta di 
>3 non separarsene mai esternamente , e protestar sem- 
«■ pre la loro sommessione alle decisioni della Chiesa , 
M coll’ impegno di trovare ogni giorno nuove sottigliez- 
>3 ze per ispiegarle, e sembrare sottomessi senza però 
33 cangiar mai di sentimento (r). » 

Questo ritratto è mirabilmente fedele ; ma se vo- 
gliamo piacevolmente inlertenerci nell’atto stesso in cui 
possiamo instruirci , ascoltiamo Madama di Sévigné , 
amabile figlia adottiva di Porto-Reale , la quale per- 
suasa di parlare segretamente all’orecchio di sua figlino- 
la scopre al pubblico il segreto della famiglia. 

33 Lo Spirito Santo soffia ove gli piace , e prepa- 
33 ra egli stesso i cuori , ne’quali vuole abitare. Den- 
33 tro di noi medesimi prega egli stesso con gemiti 
33 inesprimibili. Me lo dice S. Agostino. Lo trovo sì 
33 buon giansenista., come lo stesso S. Paolo. I ge- 
>> suiti hanno curiosamente fabbricato un fantasma che 
» chiamano Giansenio , contro di cui scagliano mille 
33 ingiurie , e fan vista di non conoscere dove ciò va- 
» da a rimontare Menano uno stravagante 



(i) i\uop. Opusc. di Fleury. Parigi, Nyon , 1807. pag. 
ii'j e 27.8. Gli opuscoli sono un vero regalo che il fu ab- 
bate di Emery ha presentalo agli amici della religione , e 
delle sane massime ; si vetle in essi come Fleury si era ri- 
creduto dalle sue prime idee. Questi opuscoli meriterebbero 
uu' opera. 


i6 DF.I.I.A CHIF5A GALLICANA. 

». IV^CASso , e si sveglùuio i nascosti Jiscepoli Ji questi 
» ilue gi'an Santi (i). 

» ]ypn lio da rispondervi su quanto dice S.Ago- 
» stillò , se non che lo ascolto , e lo intendo allorché 
mi dice , c ini ripete cinquecento volte nello stesso 
” Jihro , che tutto dunque dipende , come dice l’apo- 
» stelo , non da chi vuole nè da chi corre, ma da 
» hJio che usa a chi gli piace misericordia , che 

>i non in vista di verna merito accorda Iddio la 

-> grazia agli uomini ma secondo il suo benepla- 
» cito , acciò luorno non si glorii , non avendo co- 
>■ su, che non sia un dono. Quando leggo tutto que- 

»> sjo libro ( di Sant’ Agostino ) e trovo^ tutto ad un 

» tratto ; Come potrebbe Iddio giudicare gli uomi- 
ni , se non cjvessero il libero arbitrio ? A dir ve- 
» rq nun intendo questo passo (3) , e sono disposto 


.• (1) Leitere di AI. di Sévigné , in 8 .", tom. II, leu. 
T^XXV. Si veggono qui meglio che in un libro di Porto-Reale, J 
1 due punti capitali della dottrina giansenistica. I.“ Non si 
r.'à giansenismo , è questo una chimera, un fantasma crea- 
'■5' »n?i gèsiiiti. Il Papa che ha condannato la pretesa eresia 
sognava quando 'scrisA; la' sua boJla. RaMomigliava ad un 
ci'.cci^tore che fa fuoco contro .un’ ombra , immaginandosi di 
tigre. Che, se la Chiesa utqversale fe’ plauso a que- 
sta bolla, non fu che' un tratto^ di semplice convenienia e 
1 "iviulo verso la Santa Sede, e che non porla veruna oon- 
M- -.-."mi . a.® Ciò che si chiama giansenismo, non e in sostan- 
za che il yaulinismo , e P ngostinianismo , avendo S. Paolo, 
e S. Agostino parlato precisamente come il Vescovo di Ypres. 

]* Quesa pretendo, il contrario , ahimè 1 ** c perchè di- 
vj.'ittt vecchia rinihnmbita ! 

,'2) t.o credo. Osservate però che la quistione per gli 
r.Tì’c'i di AI. (li Sévignè non era gik se siu<'i , o no il libero 
(nbifrro ? poiclic su questo punto avevan gii preso il lor par- 
ti to ; ma .soltanto di sapere come non avendo gli uomini il 
l.hri'o arbitrio', Dio nondimeno li condannasse giustamente f 
Sa ciò afipimto l’amabile appellante ci dice; A dir vero, 
non intendo questo passo ; >ffeì._che neppur io lo intendo. 
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» a' credere che questo sia un mistero. ( Ibidé lett. 

M DXXIX. ) ' ' ' , 

■ » Noi' crediamo sempre che da noi dipenda il 
>j fare una , ,o V altra cosa ; non facendo ciò che ; 

» non si fa y si crede, nondimeno- ^ che si avrebbe ^ 

» potuto farà (i). Que'che fanno ne’ loro libri si 
M belle restrizioni e contraddizioni , parlano meglio , e 
» più degnamente della Provvidenza quando non'’* so*' 

» no costretti o strangolati dalla politica. 'iJono oroo- - 
M buissimi 'in conversazione (a). Vi prego di legge- ^ 

» re. i saggi di morale sopra la sommes- 
» siane alla volontà di Dio. Vedete come l’autore 
» ce la presente sovrana , che fa tutto , dispone tut- 
» to , governa tutto. Io sono del suo parere; ecco 
» ciòcche credo ; e se voltando la pagina yoghono di- 
» re il contrario per salvar capra e cavoli , li trat- i 

» terò come quei maneggiatori politici. Non mi faran- 
» no cangiare ; imiterò il loro esempio y non.cangia- 
» no essi di parere per cangiare di tuono (3)'. i’ 

-■ » ,Voi dunque leggete S. Paolo e S. Agostino ? ' 

>* Eccovi i buoni opera] per ristabilire la sovrana vor j 

» lontà di Dio ; dicono francamente che Dio dispone j 

» delle sue creature come il vasajo della sua Creta^ 

(i) Vedi la sua lettera CDXLVIII - Iri il , rniatero^è 
pienamente ^svelato. Tutto si riduce alla dabbenaggine dell’uo- i 

reo, che si crede libero- Ecco tutto: CrecLe che avrebbe po. ^ 

tute fare ciò che noti ha fatto. Questa è una scempiaggine j 

' non solo , ma un errore che insulta la Provvidenza limitan- 
do il suo potere. ^ ^ ' 

(a) Sono veramente amabilissimi sostenendo il domma , j 

della predestinazione' assoluta , e menandoci drittamente alla \ 

disperazione. , . . . 1 

(3) Mi lusingo che questa confessione sia chiara, ed ec- 
co il vero carattere dell^ ribellione. Un figlio della Chiesa j 

all’ opposto non dice mai in conversazione , e neppure in se- 
greto cos’ alcuna ,^x;he non dica ancora ne' suoi libri , e nel- 
la cattedra. ' 

a ( 
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>j ne sceglie alcuni ^ altri ne rigetLi(^i). Non si clan 
w la pena eli far complimenti per Sahare la di lui 
>j giustizia ; avvegnaché non avvi altra giustizia , 
.»j CHE LA SUA volontà’ (t). Qiicsta è la giustizia istes- 
■>ì sa , questa è la regola ; tinalinente poi di che va 
» egli debitore agli uomini? Di nulla affatto ; usa dun- 
>i que seco loro giustizia quando non gli elegge a ca- 
»> gione del peccato originale , eh’ è il fondamento di 
iì tutto*, ed usa misericordia al piccol numero di quel- 
» li che salva pei meriti del suo Figlinolo — Non è 
»> forse Dio che volge i nostri cuori? Non è Dioche 
» ci fa volere ? Non è Dio che ci libera dalla schia- 
» vitìi del demonio ? Non è Dio che ci da la cogni- 
zione , e il desiderio di possederlo? Su questo cade 
» il premio ; è Dio che coi ona i suoi doni ; s’ è que- 
» sto che voi cliiamate libero arbitrio , ah ! io lo bra- 
» mo. = Gesù Cristo ha detto egli stesso : Jo cono- 
» SCO le mie pecorelle^ le condurrò io flesso a pa- 
» scolare , non ne perderò alcuna . ... Io ho eletto 
» voi , non voi avete eletto me. Trovo mille passi 
» di ^esto tenore , gl’ intendo tutti , e quando veg- 
jj go r opposto dico : va bene ' han voluto parlar voi- 
» garmente ; come , per esempio quando si dice , che 
» Dio si è pentito , eh’ è montato in collera ec. , si 
» è perchè parlano ad uomini. Mi attengo a questa 
» prima , e grande verità eh’ è tutta divina (3) ». 


(i) Ciit salv.i cioè , o condanna per sempre seni alcun 
•Uro motivo , che il suo volere. 

(•a) Non crediate ai libri stampati eoa permiMione ne alle 
dichiarazioni ipociite nè alle professioni di fede bugiarde , 
ed 'ambigue ; credete a Madama di Sévigne in faccia alla qua- 
le si poteva essere amabile , quanto si voleva. Non v ha in 
Dio altra giustizia fuori della sua volontà. Questa fedele 
miniatura del sistema menta di ,ester messa in un quadretto. 
(3) Tom. VI. lettera 335 e Saq. Dopo tulli questi bei 
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La penna elegante di Madama di Sévigné confér- 
ma pienamente quanto ci ha detto un veufirabile ma- 
gistrato. Ella dipinge al naturale , e ciò che non ha 
prezzo si è che , credendo di &re un panegirico , di- 
pinge 1’ atrocità dei tiommi giansenistici , T i|x>crisia 


discorsi è un bel sentire il post-scripta^ del marcliese di Sé- 
vigné , ohe diceva a sua sorella; « Manca ancora qualche co- 
» sa per css»re convertiti , ( sulla preilcslinazione . e sulla 
M perseveranza ) e la legione si è perchè troviamo gli argo- 
» menti dei' semipelagiani molto calzanti , e persuriasivi , e qiiel- 
u li di S. Paolo e di S. Agostino molto catuli , e degni 
M dell' Ab. Tétu ( personaggio) originale spesso, citato nelle \ 
» lettere di madama di Sévigné ). Noi saremmo molto più 
» coutenti della religione , se questi due Santi non avessero 
u scrìtto ; troviam Kmpre questo piccolo inciampo. » ( Tom. 

IV. lettera 3g4 ). Son ben lungi dal prendere., molto piìs 
dall' interpretare qoesto giuochetto con tutto il rigore lette- 
rale t dico soltanto, ecco il necessario e fletto cUc queste spa- 
venreVoli dottrine producono sopra persone di bel mondo for- 
nite però di un cuor ben fatto , e di uno spirito retto , di 

D ettarle cioè nell' estremo opposto. È degna di osservazione 
a spiritosa teologhessa, che esclama « Se chimmate il puro mec~ 

M eanisimo di un automa, libero arbitrio ^ Ah è quetto che 
, » poglio'l Non posso in verun modo privarmi del piacere di 

» ripetere questo passo : leggo. nelle sagre scritture^: Dio ama 
w tutto db eh' esiste. Nulla può odiare di quanto ha creato: 

» non potrebbe permettere che alcuno fosse tentato oltre le 
» proprie forze : Ci vuol tutti salvi , è il salvatore di tutti , 
a e principalmente dei credenti. - A tutto perdoni , perché 
» lutto è tuo , O amico delle anime ec. Trovo mille pa^si 
» di questo tenore ; gl’ intendo tutti , e quando veggo 1’ op- 
■» posto «llora dico , che parlano ad uomini , cui <fuasi spes- 
» so torna bene parlar nella tale , o taP altra maniera. 
a Questi lesti però debbono essere necessariamente modifica-' 
a ti , e spiegati con altri. E come' quando dicono che oi so-, 

» no peccati irremissibili, che Dio indura i cuori, che in-- 
a duce in tentazione , che ha crealo il male , -che bassi da 
a odiare it padre ec. Io mi attengo a questa prima e gran.dé 
» verità , i.a quale è tutta divina a. Mi pare che l’ argomen- 
to non sia tanto malamente ritorto j ma qual è dunque i’ in- 
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della setta , fi la sottigliezza de’ suoi raggiri. Questa 
setta , la più pericolosa cl\e abbia formato il diavolo , 
come diceva il buon Senatore , e Fleury che T appro- 
va , è ancor più vile pel carattere di falsità che la di- 
.stinguc. Gli altri settarj sono almeno nemici conosciu- 
ti , che attaccano una città , che noi difendiamo. Co- 
storo al contrario sono una parte della guarnigione , ma 
ribellata , e traditrice , che con le livree dello stesso 
sovrano indosso , e nell’alto stesso che esaltano il di lui 
nome ci feriscon di pugnale alle spalle nel momento in 
cui comhattiamo fedeli sopra la 'breccia. Così quando 
Pascal ci avrà detto : » 1 luterani ed i calvinisti ci i 
M chiamano papisti e dicono che il Papa è l’ anticri- 
» sto ; noi, diciamo che tutte queste proposizioni sono 
M ereticali , ed è perciò appunto cj^e noi non siamo 
w eretici (i). ” I^oi gli risponderemo : Ed è perciò 
che voi lo siete in,' ima maniera più pericolosa: 
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definibile allettamenlo , che nel dubbio fa pendere 1’ uomo 
verso la ipotesi la più scandalosa , la più assurda , la più 
disperala ? Si è , lo veggo , il più potente di tutti gli allet- 
tamenti , il più dannoso per gli spirili anche i più ben fat- 
ti ,'la delizia dell’ uman cuore — l’ aUetiamento della ribel- 

t (i) Lettera di Pascal al Padre. Annat. dopo la XVII. 

Provinciale. 





I 


at 


I.IQ110 I. CAP. IX. 

CAPITOLO jy. 


ANALOGIA DI HOBBES , E GIANSENIO. 

* V 

l^on s(v se abbi^ osservato qualcuno , che il dom- 
ina capitale del Giansenismo appartiene interamente ad^ 
Hobbes ; è noto che questo lilosofo ha sostenuto che. 
tutto nel inondo è necessario , e che per conseguenza 
non si dà libertà propriamente detta , o libertà di ele- 
zione. Noi chiamiamo., dic^ egli , agenti liberi quel- 
li che operano con deliberazione ', ma la delibera- 
zione non esclude la necessità , imperocché la ele- 
zione era necessaria , come la deLoerazione (i). 

Gli si op^peva T argomento trito , che se si, 
tolga la liberta non v’ha più' delitto , e per con- 
seguenza neppur legittima punizione. Hobbes risponde- 
va : Nego la conseguenza. La natura del delitto 
consiste in questo , che procede cioè dalla nostra 
volontà , e viola la legge. Il giudice che punisce 
non debbo rimontare ad una causa più rimota del- 
la volontà del colpevole. Quando adunque io dico., 
che un’ azione è necessaria non intendo che sia 
fatta a dispetto della ^volontà , ma perchè V atto 
della volontà ^ o la violazione che V ha prodotta 
era volontaria (a). Essa può dunque essere volonta- 
ria e per conseguenza un delitto , quantunqué sia 
necessaria. Dio in forza della sua onnipotenza ha 
diritto di- punire anche quando ifON >’ È ' aixvk 
DELITTO ('3). 


' .1 'i 

(i) Th. Hobbes 'in Londra ' 1684 . Quest’opera è in 
data (li Roveti za Agosto i65z. ' 

(z) Qual cosa signifìca un alto volontario della volon- 
tà ? Questa perfetta tolologia deriva dal non aver mài vo* 
luto intendere altra cosa , che la volontà non impedita . 

(3) Inorridisce la ragione al solo udire questa infame 
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È questa precisamente la dottrina dei Gianfeni- 
sii. Sòstengon essi che 1’ uomo per essere colpevole 
non ha bisogno di quella libertà , eh’ è opposta alla 
necessità , ina di quella soltanto di’ è opposta alla coa- 
zione , in guisa che ogni uomo , che ojicra volonta- 
riamente è libero , e per conseguenza colpevole se fa 
male , quand’ anche operi necessariamente ( questa fe 
•la proposizione di Giansenio), 

Noi crediam sempre che da noi dipenda il far 
una o V altra cosa. Non facendo ciò che non si 
fa , si crede nondimeno che si sarebbe potuto fare. 
Ma in fatto non può darsi libertà , la quale esclu- 
da la necessità ; avvegnaché se \i‘ ha un agente , 
forza è che operi , e se opera nulla manca di ciò 
eh’ è necessario per produrre Fazione ; e conseguente- 
mente la causa dell’ azione è sujficienle, ; s’ è suf- 
ficiente , è necessaria ( ciò non impedisce in niun 
modo di essere volontaria. ') S’ è ciò che si chia- 
ma libero arbitrio non v’ ha più lite tra noi. Il si- 
stema opposto distrugge i decreti , e la prescienza 
di Dio , assurdo troppo enorme (i). Suppone dif- 
fatti o che Dio potesse non prevedere un avveni- 
mento , e non decretarlo , o prevederlo senza che 
si verifichi., o decretare ciò che non avverrà ( 2 ). 

proposizione ; ma perchè 'mai ? Eppur è questo il pretto gian- 
senismo ; è» la dottrina dei discepoli occulti di S. Paolo , e 
di S. Agostino , è la professione di fede di Porto-Reale , 
r asilo delle virtù , . e dei talenti ; è ciò che Madama di 
Sévigné ci ha detto identicamente , sebbene con parole un 
pocolino diverse ; non hawi in Dio altra gitistizja , fuo- 
ri DELLA SUA VOLONTÀ'. 

(i) Guardate che scrupolo! Hobbes ha paura di offen- 
dere la prescienza di Dio , supponendo , che tutto non 
sia necessario. Anche Locke y come abbiamo veduto di so- 
pra , ebbe paura di restringere la potenza divina , se non le 
accordava di poter far pensare la materia. Come son mai di- 
licate queste coscienze' filosofiche ! 

- (a) 11 pezzo segnato sotto con linee è composto di frasi 
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È uno stravagante lenotneno ; insegnar nella Ghie- , 
sa i princ^j di Hobbes ! Eppure non ha , come si 
vede , il niiuimo dubbio sulla ligorosa identità delle 
due dottrine. Hobbes e Giansenio erano contempora- 
nei. Non SQ se r uno abbia letto l’altro , o sia 1’ uno 
lavoro dell’ altro. In questo caso starebbe a pennello 
dir dell’ ultimo : Pulchra prole parens ; e del primo: 
Pidchro patre satus. 

Un ecclesiastico inglese ci ha data una eccellen- 
te definizione del calvinismo. E , die’ egli , un siste- 
ma di religione , che presenta alla nostra creden- 
■* za uomini schiavi della necessità , una dottrina in- 
intelligibile , una fede assurda^ un Dio inesora- 
bile (i). 

Lo stesso ritratto può servire pel giansenismo. 
Son due frapdli , de’ quali è sì marcata la somiglian- 
za , che niuno , il quale li contempli, può andarne in- 
gannato. ( 2 ). I 


di Hobbes , e di Madama di Sévigné spiegando in tutta con- 
fidenza , e segretezza ad un^ altra se stessa come pensavano i 
suoi amici , e come pailtvano , quando volevan essere sin- 
ceri. Nel vedere sino a qual punto questi pensieri usciti 
da due penne differenti si accordano nondimeno , e come a 
dir cosi , si amalgamano , e si fondono insieme nel labora- 
torio di Porto-Reale , non si può a meno di non esclamare : 

Quam bene conveniunt , et in una sede moranturl 
(1) Anlijacobin , July i 8 o 3 , in 8.® pag. aSi.- 
Il redattore chiama egli stesso il calvinismo ■( sistema 
blasfemo in Teologia, ( Settembre i 8 o 4 . N.* 76, p. 1 . Di-- 
ranno gl’ Inglcei ciò che vorranno 5 per me certamente non 
ho la smania di oontraddipg «opra questo punto \ è per al- 
tro' chiaro , che ciò <w^a : percuotere suo padre. ^ . 

(a) Ragionanti calòimsti. ’ 

Lor cugini i giansenisti. Volt. Poesie varie^N.® CXCV. 
Se non ha àuto fratelli invece di cugini ne Ra tutta 
la colpa l'e muU. (xibbon per parte sua ha detto : J moli- 
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'■ /'Gome dunque ha potuto una tale setta trovar tan- 
ti partigiani , e partigiani fanatici ? Come ha potuto 
levar tanto grido nel mondo ? Turbar tanto lo stato, 
ntn men che la Chiesa ? Molte cause insiem congiun- 
te hanno jirodolto questo fenomeno. La principale è 
già stata ac<ennata. L' uman cuore è naturalmente ri-' 
bellato. Alzate lo stendardo .contro P autorità , 'non 
vi nuancheranno reclute. Non servitvn (i). Questo è 
]’- eterno dolitlo della nostra sventurata natura. Il si- 
stema di Giunsenio , ha detto Voltaire (a) , non è 
nè filosofico . nè consolante , ma il piacer segreto 
di formar un partito , ec. Non v’ ha dubbio , sta 
ivi tutto il mistero. Il piacere deir orgoglio è di 
braveggiare 1’ autorità , la sua fortuna è d’ impadro- 
nirsene , le sue delizie di umiliarla. Il giansenismo 
presentava questa triplice tentazione’ a’ suoi adepti , e 
la seconda si realizzò pienamente allorquando il gian- 
senismo divenne una potenza concentrandosi entrò le 
mura di Porto-Reale. 



-t r — ‘ ■ " 

HÌsti sono schiacciati dùlP autorità di S, Paolo , ed ì gian- 
seniiti sono disonorali dcdla loro somiglianza con Càh’ina. 
( Storia della decadenza , tom. Vili , cap. 33. ) Non esami-j 
DO qui r esattezza dell' antitesi , mi attengo al punto impor- 
tante della rassomiglianza. 

(lì Geremia II , 20 .^ ... ..... 

' - fa) Voltaire secolo di Luigi XIV , Tomo IH. Capo 
XXXVll. - , ' 
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C A P I T O L O V. 

<;t :.1 

PORTO-REALE. 

Dubito se la istoria presenti in questo genere co- 
sa alcuna così straordinaria come lo stabilimento , é 
r influenza di Porto-Reale. Alcuni malinconici setla- 
rj , aspreggiati dalle persecuzioni dell^ autorità , im- 
maginarono di rinserrarsi in una solitudine per bofon- 
chiare là dentro , e lavor-ive a lor bell’ agio. Somi- 
glianti alle lastre di una calamita artificiale , la di cui 
attività risulta dall’ assembramento , questi uomini con- 
giunti , e stretti da un fanatismo comune generano 
una forza in massa capace di alzar anche le monta- 
gne. L’ orgoglio , il risentimento , il rancore religió- 
so , le passioni aspre , ed astiose si scatenali tutte in 
un gruppo. Lo spirito di partito concentrato si tra- 
sforma in rabbia indomabile. Ministri , magistrati , 
scienziati , femminelle di prima nobiltà , suore fanati- 
che , i nemici tutti della .santa Sede , della unità di 
un ordine famoso , loro naturale antagoni.sta , tutti i 
congiunti , gli amici , i clienti dei primi, capi della 
società , si stringono , e si schierano nel centro ^ co- 
mune della ribellione. Schiamazzano , s’ insinuano , 
calunniano , brigano , hanno stampatori , corrispon- 
denze , arteOci , una cassa pubblica invisibile. Fra 
poco Porto-Reale potrà desolare la Chiesa gallicana , 
minacciare il Sovrano Pontefice , far impazientare Lni- 
gi XIV , influire ne’ suoi consigli , interdire le stam- 
perie ai suoi nemici , metter timore finalmente alla 
supieraazia. 

È grande certamente questo fenomeno , ma di 
gran lunga è sorpassato da un altro : dalla bugiardà 
riputazione di virtù , e di talenti fabbricata dalla set- 
ta nella stessa guisa con la quale si fabbrica una ca- 



? 
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sa , una nave , c liberalmente accordata a Porto-Reale 
con tale successo , che non è ancor cancellala a gior- 
ni nostri , quantunque la Chiesa non riconosca alcu- 
na virtù separata dalla sonitnessione , e Porto-Reale 
sia stato costantemente , e implacabilmente in lixza 
con tutti i più eminenti ingegni. Un partigiano zelan- 
te di Porto-Reale si è trovato a^ nostri giorni non po- 
co imba razzato quando ha voluto darci l’ elenco dei 
grandi iiommi , che appartengono a questa casa , t no- 
mi df’ quali , die’ egli , inspirano il rispetto , e ram- 
mentano in parte i titoli che la nazione francese 
ha nella gloria letteraria. Questo catalogo è curio- 
so : eccolo : 

Pascal , Jrnaud , Nicole , Hamond , Sacj , 
Pontis , Lancelot Tillemont , Pont-Chateau ; Jn- 
gran , BéruUe , Despréaux , Bourbon-Conti , La 
Brujére , il Cardinal Camus , Félibien , lean Ba- 
cine , Rastignac , Régis , etc. (/J. 

Pascal è sempre alla testa di queste liste , ed è 
veramente il solo scrittore di genio che sia stato , non 
dirò prodotto ; ma che abbia alloggiato per alcuni 
momenti la troppo famosa casa di Porto-Reale. Ven- 
gono dietro , longo sed proximi intervallo , Amaud, 
Nicole', e Tillemont , laborioso , e saggio annali- 
sta (a) ; il restante non merita T onore di essere 
nominato , e la maggior parte di questi nomi è pro- 
fondamente dimenticala. Vi fu chi per lodar Bourda- 
loue , k) chiamò il Nicole eloquente. Nicole , il più 
elegante scrittore di Porto-Reale ( toltone Pascal ) , 

.. : -T-r- ^ • 

Le^ Ruine. di Porto-Besle-des-Champs , di M. Grd- 
goire. P*rigj i8oq, in 8.® , cap. VI. , 

(a) È costui it muto delle .dipi , disse Gibbon , è sicuro 
di piede, e non inciampa. * Va benissimo ! uu cavallo dà 
razta però fa ben un' altra figuri^. nel mondo. 
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ntA dunque eguale a Bourdaloue , meno V eloquen- 
za. Ed ecco a che si riduce su questo punto la glo- 
ria letteraria di questi uomini tan^ celebrati dal lor 
j>artito , furono eloquenti come taluno che non fosse 
in verun modo eloquente. Ciò non detrae in ninni 
modo al m«rit* * filosofico, e morale di Nicole, che 
non si saprebbe troppo pregiare. Arnaud , il sommo 
pontefice del partito , fu uno scrittore più che mez- 
zano : chi non vorrà sorbire la noja di giudicarne di 
per se stesso , può riposare sulla parola dell^ autore 
del Discorso sopra la vita e le opere di Pascal (i). 
Lo stile di Amaud , dic^ egli , disadorno e dogma- 
tico., alcuna volta nuoceva alla solidità de’ suoi scrit- 
ti. La sua apologia era distesa con uno stile pe- 
sante , monotono , e poco acconcio ad interessare 
il pubblico ( 2 ). Questo in generale è lo stile di 
Porto-Reale. Non v^ha lavoro sì freddo , dozzinale c 
secco quanto le opere che sono uscite di là. Sono pri- 
ve di due g^ndissime qualità , di eloquenza e di un- 
zione ; questi doni meravigliosi sono e debbono esse- 
re stranieri alle sette. Leggete i l®ro libri ascetici. Li 
troverete tutti morti , ed agghiacciati. Non vi si sen- 
te mai quella forza che convertp il cuore : e come > 
diffatti la forza che ci tira verso un astro può esser 
fuori di quest’ astro medesimo? È una contraddizione 
ne’ termini. 

Io ti vomiterò , dice la Scrittura , parlando alla 

Q) Alla testa dei Pensieri di Pascal. Parigi, Renouard, 

5. voi. in 8.» i8o3. ’ 

(*) LXXXI. Eppure 1’ autore ci dirà alla pas. 

hS. Ju alle scuole di Porlo- Reale , dove Racìnc succhiò l 
prmcipj^ di quello stile armonioso che forma il suo caratlene. 
Come s insegni la gramatica lo intendo, ma sarei uioiio cu- 
rioso di sapere come s’ insegni lo stile , e specialmente per 
principj. 

De-Mahtrc , Della Chiesa Gallicana. 3 
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limpidezza : dirò altreltauto parlando alla nicdiocrifà. 
Non so come il cattivo oftènde ninno del mediocre 
continuato. Aprite un libro di Porto-Reale , sull’ istan- 
te direte , leggendone la prima pagina : Non è nè 
troppo buono , nè troppo cattivo ‘per esser lavoro 
d' altra fucina. É impossibile trovarvi un’ assurdità 
o un solecismo ugualmente che un jiensiero profondo, 
od uno slancio di eloquenza ; durezza , e monotonia 
forma il bello. É 'dunque così difTicile comporre un 
libro sul gusto di Porto-Reale ? Scegliete i vostri temi 
di qualunque classe di scienze che ogni orgoglioso 
jx)ssa lusingarsi d’ intendere ; traducete gli antichi , o 
metteteli a ruba senza farne motto ; fateli tutti par- 
lar francese ; scoprite al popolo anche ciò eh’ essi han- 
no voluto nascondergli. Non trascurate a preferenza 
di ogni altra cosa di usare passivo invece di attivo 
per esempio si invece d’ io ; annunziate nella vostra 
prefazione che non si era proposto da principio di 
pubblicare questo libro , ma che alcune persone mol- 
to rispettabili., avendo giudicato che il libro poteva 
essere maravigliosamente efficace per ricondurre gli 
spiriti testerecci , si era finalmente venuto alla de- 
terminazione , etc. Disegnate in un cartello in fronte 
del libro una grande figura di donna velata , appog- 
giata ad un’ ancora ( signiflca poi T accecamento e 
l’ostinazione) , affibbiate al vòstro libro un nome fin- 
(0 j aggiungetevi la magnifica epigrafe ardet 


(i) È questo un tratto degno di osservazione , ed uno 
de’ piu caratteristici di Porto-Reale. In vece del modesto ano- 
nimo che avrebbe nn po' troppo compresso quell’ io , gli 
scrittori di Porto-Reale avevano adottato up metodo, che 
mette al coperto quell’ io , lasciando sussistere 1’ apparenza 
d’ un certo pudore letterario , di cui non amavano , che la 
scorza : ed era il metodo pseudoanonimo. Pubblicavano qua- 
si tutti i loro libri sotto il velame di notai supposti , « mt- 
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AMAifS SPE MINA FIDES , cd aviclo uu libro Ji PoilOr 
Reale. 

Quando si dice che Porto-Reale ha prodotto gran- 
di talenti non ben s’ intende ciò che si dice. Porto- 
Reale non era un instituto. Era una specie di com- 
briccola teologica , un luogo di riunione , qifattro mu^ 
ri infine , e nulla più. Se fosse venuto il ticchio ad 
alcuni dotti francesi di unirsi in un determinato calTc 
per farvi dissertazioni a lor bell’ agio , potrebbe for- 
se dirsi che quel caffè ha prodotto grandi genj ? Ma 
allorché per 1’ opposito io dico che ì’ ordine dei be- 
nedettini , dei gesuiti , degli oratoriani etc. ha pro- 
dotto grandi talenti , grandi virtù , mi spiego con e- 
sattezza ; imperciocché qui veggo un’ inslitutore , uu 
instituto , un ordine infine , uno spirilo vitale che ha 
prodotto il soggetto ; ma il talento di Pascal , di Ni- 
cole , di Arnaud , etc. non sono che proprj di quegli 
scrittori , non di Porto-Reale che non gli ha né svi- 
luppati nè formarti ; recarono essi i loro talenti , e le 
loro cognizioni in questa solitudine , furono ivi quelli 
eh' erano prima di entrarvi . Si toccano senza corape- 
nelrarsi , non formano unità morale : veggo dello api 
bensì , ma non veggo un compiglio. Che se poi si 
voglia considerare Porto-Reale sotto la forma di un 
corpo prcqiriamentc detto , in pochi versi se ne fa 

ti , è bene notarlo , più sonori di quelli , che loro avevano 
imposto le signbre loro madri , cosa clie fa un onore influi- 
to al discernimento di questi umili solitarj. Da questa fab- 
brica uscirono i Signori d' Eltouville , de. Montalte , de He-. 
nil , de Royaumont , de Rebeck , de Fresne , eie. Arnaud , 
che certi scrittori- francesi chiamano ancora con una serietà 
la più comica dal, nm^^'il grande jimaud faceva anche 
meglio : approfittando', l^’ awndente , che certe circostani^e 
gli accordavano nella, piccòlà'^ijaa , si appropriava i lavo- 
ri dei subalterni, ed acconsentiva^ ’ ihodesiaménle di racco- 
gliere gli elogi decretali a queste opere. 
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ivlogio. Figlio di Bajo fratello di Calvino , coni- 
jìlice^^di Hobbes , e padre dei convulsionai-j , non ha 
avolo che un, momento di vita , la quale consumò tut- 
ta intiera nello stancheggiare , bravare , ferire la Chie- 
sa , e lo Stato. Se i grandi luminari di Porto-Reale 
nel secolo XVII , i Pascal , gli Arnaud , i Nicole ( e 
forza tornar sempre a questo triumvirato ) , avessero 
potuto vedere in un prossimo avvenire il gazzettiere 
ecclesiastico , gli scambietti di S. Medard 5 ^ le or- 
ribili scene dei secourìstes , sarebbero morti di ver- 
gogna , e di rimorso ; coneiossiachè in fondo erano 
onestissime persone ( quantunque acciecati dallo spi- 
rito di partito ) , e certamente lontani , come tutti i 
novatori dell’ universo , dal prevedere le conseguenze 
del primo passo dato contro b autorità. 

Non basta dunque , per giudicar di Porto-Reale, 
citare il carattere morale di alcuni suoi membri piu 
o meno utili , che uscirono da questa scuola : si deb- . 
bono porre sulla bilancia anche i mali , che ha ^pi^o- 
dotti , e sono questi incalcolabili. Porto-Reale s im- 
padroni del tempo , e delle facoltà d’ un grandissimo 
numero di scrittori , che potevano rendersi utili , a 
proporzione delle loro forze , alla religione e alla fi- 
losofia , senza consumarle , come fecero , quasi total- 
mente in ridicoli e funesti litigi. Porto-Reale gitto 1 ? 
sci.s.sura nella Chiesa ; piantò un centro di discordia, 
di diffidenza , e di opposizione alla Santa Sede : ina- 
sprì gli spiriti , e gli avvezzò alla resistenza ; fermen- 
tò il sospetto , e V antipatia fra le due potenze ; le 
pose in uno stato di guerra permanente , la quale non 
ha cessato mai di eccitar gli urti più scandalosi. Re- 
se 1’ errore mille volte più dannoso , analemalizzando- 
• lo , nel mentre che gli apriva la strada , e lo intro- 
duceva .sotto nomi diversi. Scrisse contro il calvini- 
smo , raà lo fece durare non tanto per la sua feroce 
teologia , quanto piautaudo nello stato un gerniede- 
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Biocvatico , nemico naturale di qualunque gerarcliia. 

Per fare equilibrio a tanti mali si- richiederebbe-, 
ro troppi libri eccellenti , e uomini di celebrità ; ma 
Porto-Reale non ha il più piccolo diritto a questa ono- 
rala compensazione. Abbiamo teste udito uno scrillo-. 
re il quale , ben. conoscendo tino a qual punto fossu 
scarsa questa scuola di nomi famosi , ha preso il par- 
tito , onde impinguare la Usta , di aggiungervi i nomi . 
di alcuni grandi scrittori , che avevano studiato in 
questo ritiro. E Racine quindi , Desprèaux , e La. 
Brujere si trovano posti a tlanco di Laricelot', Pont- 
Chàteau , Angran , etc. ed annoverati fra gli scrittoli 
® sena’ alcuna distinzione (i). ar- 
tilìcio è veramente ingegnoso , ed è bene stravaganlc- 
udire La Harpe regalarci questo iste.sso sofisma , e 
duci nel suo corso di lelteratnra sulla fine di un ma- 
gnifico elogio di Porto-Reale : Finalmente dalla loro, 
scuola uscirono Pascal e Racine. 

Chi dicesse che il Gran Corulè imparò, dai ge- 
suiti a vincere la battaglia di Sene/, sarebbe un fi- 
losofo così ragionatore , come si mostra La Harpe iu 
questa occasione. Il genio non esce da veruna* scuo- 
la ; non si acquista in alcun luogo particolare., e si 
sviluppa da per tutto , e siccome non riconosce alcun 
maestro , così ringraziar non dcbbe , che la .Provvi- 
denza. 

Coloro (be presentano questi grandi uomini co- 
me produzioni di Porto-Reale , mostrano di non co- 
noscere che gli fanno un’ alta ingiuria agli occhi di. 
ctn vede chiai-o nelle cose : non cercano i grandi uo- 
U11 , se non perchè ne sono |Ttivi. Quale amico dei 
gesuiti ha mai immaginato di dire , oncìe esaltare que- 
1 Sti padri : E per restringer tutto in una parola , 


(i) Vxili pag. a6. 
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dalla loro scuola sono usciti Descartes , Bo&suet , 
ed il principe 'di Condè (i) ? I partigiani della so- 
cietà si guardano di sì goti’amente lodarla. Hanno al- 
tre cose da dire. 

Voltaire ha detto : jibbiamo cento quattro ('dir 
doveva cento quaranta ) volumi di Amaud , e quasi 
niuno d’ essi è oggi posto tra i libri classici che 
onoravano il secolo di Luigi XIK (2). Non è ri- 
masta , siegue a dire , che la sua Geometria , la 
Grammatica ragionata , e la Logica. 

Ma questa Geometria è interamente dimenticala. 
La Logica è un libro come mille altri per niun mo- 
do superiore ad opere dello stesso genere , e ad altre 
molte inferiore. Chi mai , potendo leggere Gassendi , 
Wolfi’, s’ Gravesande , andrà a perdere il suo tem- 
po dietro la logica di Portó-Reale ? Il meccanismo 
stesso del sillogismo vi s’ incontra mezzanamente svi- 
luppato , e tutta intera questa parte non equivale a 
cinque 0 sei pagine del celebre Eulero, il quale nelle 


(1) Condè amava mollo i Gesuiti : affidò loro il suo 6- 
glio , e loro lasciò morendo per legalo il suo cuore. Ono- ^ 
rava specialmente di un’ amicizia particolare 1’ illustre Bour- 
daloue , il quale era non poco inquieto intorno alle 'irresolu- 
zioni del Principe sull’ importante articolo della fede. Ut» 
giorno , in cui questo grande oratore predicava alla di lui 
presenza , trasportato lutto ad un tratto da un movimento 
interno , precò pubblicamente pel suo augusto amico , do- 
mandando a Dio , che si degnasse di por fine agli ondeggia- 
menti di questo gran cuore , e d’ impadronirsene per sempre. 
Bourdaloue parlò bene ,*poichè non dispiacque 5 e molli anni 
dopo recitando !’ orazione funebre di ((ueslo stesso Principe, 
e nella stessa cattedra , ringraziò Dio pubblicamente di averlo 
esaudito. Parmi , che questo aneddoto interessante non sia 
bastevolmente noto. ( Vedi 1 ’ orazion funebre del Gran- 
Condè del P. Bourd.alone nella II parte , verso la fine. ) 

(a ) Voltaire , Secolo di Luigi XIV , tom. Ili , cap. 
XXX\ 1 I. 
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sue lettere ad una Principessa di Lamagna spie- 
ga tutto questo meccanismo in modo ingeguosissiino- 
cou tre cerchi diversamente combinati. 

Resta a parlare della Grammatica generale , pie- ' 
colo volume in i3 , di cui può dirsi : È un btA>n 
libro. Fra poco mi fermerò a considerarla. Ecco ciò 
che ci rimane d’ un uomo ,che scrisse cento quaran- 
ta volumi , fra quali parecchi ve ne sono in quarto., 
e molti in folio. Bisogna confessare che impiegò be- 
ne la lunga sua vita ! . . 

Voltaire , nello stesso capitolo , fa ai snTitarj dì 
Porto-Reale T onore di credere e di dire che colla 
forma del loro stile spiritoso , maschio , nerboru- 
to , ed animato , die formava il carattere de' loro 

libri e de’ loro trattenimenti contribuirono, mn 

poco a diffondere in Francia il buon gusto e la 
vera eloquenza. 

Confesso sull’ onor mio di non aver jinrlato mai 
con questi signori , non posso quindi giudicare cosa 
fossero ne' loro trattenùnenti ; ma ho molto squader- 
nato i loro liba , incominciando dal meschino Ro- 
jaumont che stancò tanto la mia fanciullezza , la di 
cui lettera dedicatoria è un monumento di goira^lne 
il più solenne che vanti alcuna lingua ; e ertila stessa 
sincerità dichiaro che non solamente non potrei citare 
una pagina di Porto-Reale ad eccezione di Pascal , 

( bisogna dunque sempre ripeterlo ? ) scritta con isti- 
te maschio , vigoroso ed animato ; ma che lo stile 
maschio y vigoroso ed animato , è quello appunto- 
che costaatemeute e singolarmente ho trovato- manca- 
re agli scnttofi di .Porto-Reale. Cosi , quantunque nou 
vi sia , trattandoti' d& giusto , autoritìi che imponga 
piu di quella di Voltàiw, dopo che Porto-Reale mi 
ha insegnalo che il Papa e la stessa Chiesa pernio in- 
gannarsi intorno ai fatti , non voglio credere cIk: agli 
occhi miei ; imperciocché , senza potermi elevare fino 


I 
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allo Stile 'maschio , vigoroso ed animato , conosco 
nondimeno^ cosa sia , e non mi sono unqnemai in- 
gannato; 

Conseulii'ò più volentieri collo stesse Veltaire , 
thè SVENTO RAMENTE i soliturj dì Porto-Rcale fu^ 
Tono ancor più gelosi di propagare le loro opinio- 
ni , di quello che il buon gusto , e la verace' elo- 
quenza (i). Su questo punto non v’ha cosa da op- 
porre. 

Non solamente furono a Porto-Reale mediocri i 
talalti , ma fu grandemc*te angusto il cerchio di qpe- 
sti talenti non solamente nelle scienze propriamente 
dette , ma in quel genere ancora di cognizioni , che 
]iiù particolarmente liguardavano il loro stato . Si tro- 
vano fra loro grammatici , biografi traduttori , pole- 
mici eterni etc. , fuor di questi niim ebraizzante , 
niun grecista , niun latinista , non un antiquario , un 
lessicografo , un critico , un celebre editore , e molto 
meno un matematico , un astronome , un fisico , un 
poeta , un oratore ; non hanno potuto ( eccettuato 
sempre Pascal ) lasciar in retaggio un’ opera sola alh» • 
posterità. Stranieri a quanto v’ ha di nobile , di tene- 
ro e sublime nelle produzioni di genio , la più gran 
fortuna che hanno ne’ lor migliori momenti , si è di 
aver ragione. 


* " * » ' ] r ■ ■■ I I ii. ^ I . ^ 

(i) Voltaire , Secolo di Luigi XìV. lou». III. «ap^ 
XIXYU. 
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CAPITOLO VI. 

CACIOKI DELXA usdhfata riputazioiie della quale 

HA GODUTO POHTCKREALE, • 

Parecchie cagioni hanno .concorso alla falsa rìpu-n 
tazione letteraria di Porto-Reale. Convien primieramen- 
te rifletter»' che in Francia , del pari che presso tutte 
le altre nazioni del mondo , i '^ersi hanno preceduto 
la prosa. Sembra che i primi prosatori facciano sulla 
spirito pubblico più effetto che i primi poeti. V<^gia- 
ratò Erodoto conseguir onori , che non fiirono tributati 
ad Omero. Gli' scrittóri di Porto-Reale incominciarono 
a scrivere in un’ epoca nella (juale la piosa francese 
non aveva sviluppate le naturali sue forze. Boiieaii nel 
1667 diceva ancora nella sua ritrattazione bernesca : 
Pellettier scrive meglio di jiblancourt e Pu-^ 
iru (1) ; prendendo questi due letterati sepolti adesso 
nell’obblio per due njodelli di eloquenza. Avendo quelli 
di Porto-Reale scritto in questa infanzia della prosa 
guadagnarono tosto una grande riputazione; impercioc- 
ché è facile essere il primo in merito , quando si è il 
primo nella data. Tifon si leggono a nostri giorni più 
Ablancourt e Patru , anzi è impossibile il leggei li. Han- 
no nondimeno levato più grido , e perciò hanno soprav-. 
vivuto ai loro libri , perchè appartenevano ad una set- 
ta polente , i di cui occhi non si chiudevano un mo- 
mento solo sopra i suoi pericolosi interessi. Ogni scrit- 
to di Porto-Reale era anticipatamente annuncialo come 
un prodigio, una meteora letteraria.' Si, spacciava, dai 
fratelJi comunerncnle sotto il mantello ^a) vantalo, esal- 


(1) Boileiau , saura IX , composta nel 1667 , e pubbli- 
cala nel iG€8. 

(3) Ascoltiamo ancora Madama di. 5 évigné ; ko fxutQ. 
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tato , levalo a ciclo in tutte le brigate del partito y. 
dall’ ostello della duchessa di Longueville , lino al so— 
lajo del uierciajuolo. Non è facile a 'comprendersi fino 
a (jual punto una .setta ardente ed instancabile , agen- 
do sempre col medesimo line potè inlluire sulla riputa- 
zione dei libri , c degli uomini. Fino ai nostri giorni- 
dura quasi Biicora questa influenza. 

Un’altra cagione di questa riputazione usurpala si 
fu r ini[)Cgno di contraddire , amareggiare , umiliare 
una società famosa , ed anche di far testa alla corte di 
Roma , che non cessava di tuonare contro i dorami 
giansenistici. Quest’ultima attrattiva arruolò specialmen- 
te il parlamento al jiarlito giansenistico. Orgogliosi ne- 
mici della Santa Sede dovevano amar teneramente quel- 
lo appunto che a lei era più odioso. 

Nulla jierò accrebbe tanto il poter di Porto-Reale 
sulla pubblica opinione , quanto fuso esclusivo che fe- 
cero della lingua francese in ogni loro scrittura. Sape- 
vano certamente di greco , e di latino , senza essere 
però nè grecisti , nè latinisti , ciò ch’è ben tutt’altro^ 

prestare nlle nostre parere figlie di Santa Maria ( povere 
ragazzine ! ) un libro , di cui si sono innamorate , ed è it 
libro della Frequeste ( il libro della communion frequente 
di Aruaud ) ma col più gran secreto del mondo. ( M. di 
Sévigné lettera DXXIII , tona. VI, in la. ) Potrei doman- 
darvi , ditemi o Signora Marchesa , perchè mai si rigoroso 
segreto ? Si vende forse di soppiatto , e si presta 1’ Imitasio- 
ne di Cristo , il Combattimento spirituale , o l ’ Introduiione 
alla Vita devota ? Tal era Porto-Reale sempre compromesso 
coir autorità ; sempre tra gli agguati , sempre intrigante , 
spacciatore , raggirante fra le tenebre , e pauroso de’mostac- 
chi della polizia, del pari che dei Reverendi Padri Inquisitori 
di Roma. Il mistero era il suo elemento. Ne fa fede quel bel 
libro partorito da una delle più grandi donnicciuole dell’or- 
dine. ( La Corona segreta del SS. Sacramento della Ma~ 
dre Agnese Arnaud , i663 , in iz. ) Secretai B^uon Dio! 
che volete dire con questo , o mia dolce Madre ? E il Sagrae 
mento eh’ è segreto , od è segreta 1’ Ave Maria ? 
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Non hanno lasciato alcun monumento di vera latinità; 
e non hanno saputo neppur distendere in buon felino 
repitaffio di Pascal (i)‘. Oltre questa ragione* d' impe- 
rizia ch’c incontrastabile , un’altra di puro istinto gui- 
dava i solitari di Porto-Reale. La Chiesa’ cattolica st»r 
bilita sulla fede e sulb amore disputa sempre' di mala- 
voglia’ (2). S’è forzata talora ad entrare in Ima Vor- 
rebbe almeno che il popolo non se ne impacciasse. 
Parla quindi volentieri latinamente , e non cerca che 
gli scienziati. Ogni setta all’ opposito ha bisogno della 
moltitudine , e specialmente delle donne. Perciò scris- 
sero i giansenisti in francese , e fu questa una nuova 
rassomiglianza ch’ebbero coi loro cugini. Lo stesso spi 
rito di democrazia religiosa li mosse ' ad adulterare con 
le loro versioni la Sacra Scrittura ed i Divini Uffizj. 
Volgarizzarono ogni cosa per fino il Messale per con 
traddir Roma , la quale per evidenti motivi non ha 
mai approvate simili traduzioni. L’esempio fu in ogni 
luogo imitato, e con grandissimo danno della Rehgio- 
ne. Si parla spesso dei travagli di Porto-Reale. Stra- 
vaganti travagli cattolici , cui sempre ha la Chiesa cat- 
tolica disapprovati ! 

Dopo questo colpo avventato alla religione , cui 


(1) Vi si legge nondimeno una linea Ialina : Morlumquo 
etiamnum Intere qui vivus semper Intere voluerat. Ma questo 
peazetlo è rubato al celebre medico Guy-Patin , il quale vol- 
le essere sepolto all’ aria aperta ; ne mortuus cwquam noce- 
ret , qui vivus omnibus profilerai. Nella copia è sparilo lo 
spirito, la grazia, la òpposizioue luminosa delle idee; il fur- 
to uondimciio è manifesto. Ecco gli Scrittori di Porto-Reale , 
dalle opere in folio dogmatico , fino all' epitaffio , rubano 
dappertutto , e si appropriano tutto. 

(2) Voltaire Jia detto; Si disputava poco nella Chiesa 
latina de' primi secoli. ( Secolo di Luigi XIV , t,om. • III , 
cap. XXXVI. ) Non ha mai disputalo , se non quando vi h 
stala impegnala per forza. Per temperamento odia i litigi. 
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non tumno fatto che del male (i) , ne scagliarono un 
altro non meno fatale alle scienze classiche collo sgra-> 
ziato loro sistema d’ insegnare le Ungue antiche in lin-< 
glia volgare ; so bene che al primo colpo d’occhio pa- 
re eh’ essi abbian ragione : ma il secondo più< rifkssi-. 
vo ha fatto tostamente conoscere quanto era il primo 
fallace^ L’ insegnamento di Porto-Reale è la vefa epo- 
ca della decadenza delle belle lettei-e. Da quel punto 
Io studio delle lingue dotte è sempre decaduto in Fran- 
cia. Ammiro cordialmente gli sforzi che a nostri gior- 
ni si iànno ; ma questi sforzi medesimi sono la prova 
più convincente di quanto ho detto testé. In questo 
genere di studj i Francesi sono ancora di tanto infe- 
riori ai loro vicini d’ Inghilterra e di Lamagna , elio 
prima di rimettersi in pari stato avranno tutto il tem- 
po necessario , onde riflettere sulla trista influenza^ dL 
Porto-Reale (a). 


c 


(f) Non intendo dire , come facilmente può ognuno co--. , 

soscere , che niun libro di Porto-Reale abbia fatto del bene . 
alla- religiene : non è ciò di che si tratta-: dica chela inte- 
na esistenza di Porto- Reale. , considerata nel tuU' insierrne del- 
la sua azione e de' suoi’ risultamenti , non ha fatta che del 
male alla Religione : e su ciò non lut luogo il minimo dubbie, 

(a) £a Francia ha senza dubbio avuto dei grandi uma- 
nisti nel secolo XVIII , e niuna pensa, di farsi censore della 
latinitK dei RoUin,, degli Hersan , dei Le Beau , etc. ; ma 
questi uomini celebri erano stati allevati nell’ antico sistema 
conservato dall’ Università. Oggidì quello- di Porto-Reale ha 
prodotto tutto il suo elFelto. Potrei citare de’monu menti sin- 
golari ; ma non voglio aver ragione più. di quello che mi 
bisogna. , 


by Coogl^ 
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CAPITOLO VII. 

PEBPETtXTA.’ DELLA FEDE. LOGICA E GRAMMATICA Df 
PORTO-REALE. 

L’ USO fatale die i solitarj di Porto-Reale fecero 
della lingua francese procurò loro nondimeno un gi'an- 
de vantaggio, quello cioè di parere originali , mentre 
non* erano che traduttori o copisti. In ogni genere pos- 
sibile di letteratura e di scienze , chi pel primo si pre- 
senta con un cotale splendore s’ impadronisce della fa- 
ma , e la conserva anche dopo di essere stato supera- 
to soventi fiate da chi scrisse dipoi. Se il celebre Cer- 
vantes a nostri giorni scrivesse il suo romanzo ^ niun 
forse si brigherebbe di parlare di lui , e certamente se 
ne parlerebbe assai meno. Citerò pel soggetto di cui qui 
tratto uno de’ libri che fanno più onore a Porto-Reale, 
la Perpetuità della Fede. Leggete il Bellarmino , i 
Fratelli Wallembourg, e specialmente l’opera del cano- 
nico regolare Garet (i) scritta precisamente sullo stes- 
so soggetto , e vedrete che di tanta moltitudine di te- 
sti citati da Arnaud e Nicole , fion havvene forse un 
solo , che sia di loro proprietà ; ma eran libri alla 
moda , scrivevano in francese ; Arnaud aveva congiunti 
ed amici influenti ; era membro di una setta potente. 

Il Papa per suggellare una jiace apparente si credeva 
obbligato di accettare la dedicatoria dell’opeia ; la na- 
zione finalmente ( questo si è il gran punto del desti- 
no dei libri ) aggiungeva la sua influenza al merito • 


(t) Joà. Gurelii de verìlate corporis Chrìsti in euchari~ 
stia. Antufrp. 1S69, in 8.° Qual dama francese lia mai det- 
to : jih mia caraì avete letto Garetl Mille lo avran della 
delia Perpetuità della Fede , quando comparve alla luco'. 
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intrinsocn cicli’ ojiera. Non vi voleva dlppi'll per far 
jiarlare della Perpetuità della Fede , come se nella 
Chiesa cattolica non si fosse scritto mai sopra l’Eucaristia. 

Si applicliiiio le stesse rillessioni ai migliori libri 
di Parto-Reale , alla lor Logica , per esempio , cui 
ogni francese potrà uguagliare , od anche sorpassare , 
stcìTis pede in uno , solo che abbia il senso comune , 
sappia la lingua latina , e la propria , e che abbia co- 
raggio di chiudersi in una biblioteca in mezzo agli sco- 
lastici antichi che tradurrà secondo V arte per estrar- 


ne una pozione francese (r). 

La Grammatica generale, a cui si è decretata tanta 
celebrità in Francia somministrerebbe materia a cu- 
riose riflessioni. La solenne beflaggine àò\e lingue in- 
ventate s’ incontra ad ogni capitolo. Condillac in j»er- 
sona non è tanto ridicolo; ma non si vogliono qui trat- 
tare queste grandi quistioni , non accennerò , cd anche 
alla sfuggita , che uno o due punti molto acconci a far 
conoscere lo spirito, cd i tafenti di Porto-Reale. 

Nulla è più noto della definizione del verbo djta 
in questa Grammatica. È", dice Arnaud,' un termine che 
significa Vajffernmiione (2). Metafisici francesi dell’ul- 
timo secolo sono iti fuor di se per lo stupore di que- 
sta giusta definizionfc , Isenza vedere che facevano le 
maraviglie di Aristotile , ch’è stato il primo a trovar- 
la ; giova però vedere come Arnaud è riuscito ad ap- 
jiropriarsi le idee del filosofo greco. 

Aristotile ha detto col suo stile unico , in una lin- 
gua unica: Il verbo è un termine che soprasjcxifi- 


(1) Il passo più utile della logica di Porto-Reale è spti- 
Jia contraddizione il seguente: Si può dubitare se. la logica sia 
così utile, come si' pensa ( III parte del Raziocinio. ) La 
qual cosa por quelli die scrivono una logica vuol dire die ; 
ella è totalmente inutile. Questo era il senlimeiito di llohbes. 

(3) Gap. XIII Del Verbo. 
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CA il tempo , e sempre esprime ciò che si qffenka 
di qualche cosa (i). 

(ihe fa Arnaud ( 2 )? Trascrive la prima parte di 
questa definizione , e siccome ha osservato che il ver- 
bo , oltre la .sua significazione essenziale, esprime anco- 
ra tre accidenti , la persona , il numero ed il tempo^ 
oppone seriamente ad Aristotile di essersi fermato a 
questa terza significazione. Si guarda nondimeno di ci- 
tare le parole di questo filosoto , e perfino il luogo 
delle sue opere d’ onde ha tratto il lesto. Lo accenna 
soltanto di fuga come un uomo che non ha vedu,to , 
per dir così ,* che un terzo della verità. Scrive egli 
stesso due o tre pagine , e spacciatosi allora da questo 
piccolo Aristotile , eh’ egli crede di aver fatto intera- 
mente dimenticare , copia la definizione a disteso , e 
se l’ affibbia senza far complimenti (3). 

Tali sono gli scrittori di Porto-Reale , ladri di 
professione , abili per eccellenza nel cancellare il 
marchio del proprietario impresso sulle robe deru- 
bate. Il rimprovero che Cicerone con tanta vivacità but- 
tava in faccia agli Stoici si acconcia con rigorosa prò- 
asione alla scuola di Porto-Reale. 

R famoso libro della Grammatica generale è sog- 
getto per altra parte all’ anatema generale pronunciato 

\ I • 


(i) Aristot. De Intcrpretatione cap. Ut. • 

f'i) O forse Lancelot : ciò non importa. Basta notarlo. 
(3) Ninno ^ mi fieuro , s’ immaginerà , che Aristotile ab- 
bia potuto ignorare che il verbo esprime la persona , ed il 
numero. Quando adunque dice che il certo è ciò che soprj- 
sjgniejcj il tempo , vuol dire che questa parola aggiunge 
t idea del tempo alle altre , che racchiude il verbo ; o in 
altri termini , eh' essendo destinato per essenza ad affermare, 
come ognuno ben sa, soprafferma di più il tempo. DaH'al- 
tro canto nel mentre che Aristotile aggiunge di seguito ; J? 
sempre il verbo è il segno dell' affermazione , perchè impa- 
dronirsi di questo passo , e carpirlo al proprietario ? 


Digitìzed by Google 



^(2 DET.I.A r.HIF.SA. OALLICANA. 

firftitro lo produzioni di Porto-Reale. Tutto o quasi 
tutto óib che hanno fatto è cattivo , e petfino quel- 
lo stesso che hatmo f atto di buono. Non c questo un 
giuoco di parole. La Grammatica generale, per esem- 
pio , quantunque abbia molte cose buone, è nondime- 
no il primo libro che ha rivolto lo spirito de’ francesi^ 
verso la metafisica del linguaggio , la quale ha spenta 
la grandezza dello stile. Questa specie di analisi facen- 
do all’ eloquenza ciò che 1’ anatomia fo ad un corpo 
notomizzato , V uno e l’altro suppongono la morte del 
soggetto analizzato , e per compire la esattezza del 
confronto , ainendue di conserva si dilettano di uccide- 
re pel solo piacere di notomizzare. 

CAPITOLO ,V|II. * 

PASSO ht LA-HARPE ; E DIGRESSIONE SOL MERITO COMPA- 
RATIVO de’cesiiixi. 

Mi fa strasecolare La Harpe , quando , non so iti 
qual luogo del suo Liceo , decide che i solitarj di Por- 
to-Reale furono di gran lunga superiori ai gesuiti nel 
comporre ì libri elementari. Non esamino se i gesuiti 
siano stati creati per comporre grammatiche, la migliore 
delle quali non avrebbe altro etf’etto, che di insegnare 
ad imparare : ma quando pure questa piccola superiorità 
vales.se la fatica di essere messa in’ disputa , non pare 
che La Harpe abbia conosciuta la Grarmnatica latina 
d’ dlvarez ^ il Dizionario di Pomejr , ^jucllo di lou- 
bert , quello òì.Lebrtai , ì\ Dizonar io poetico di la- 
nière , ìa." Prosodia del Riccioli ( che non dLsde.gnò 
di scendere fino n' questi piccoli studj ) , i Fiori dal- 
la latiiuià, , Indicatore universale , il Panteon mi- 
tologico di questo stesso , Pomej , il Piccolo Diziona- 
rio di iSancuIon , per l’intelligenza di Orazio , il Ca- 
techismo di Canisio , la Piccola Odissea di Girau- 
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tfeau , QuoVameote riprodotta (i)y e mille altre opere 
di questo genere. Eransi i gesuiti esercitai in ogni sor- 
ta di anunaestramenti elementari a segno , che nelle 
scuoi» marittime d'Inghilterra si è Catto uso fino a que- 
sti ultimi tempi di un libro già prima composto da 
uno di questi Padri , che non aveva altro nome che 
// ù'òro del gesuita (a). , ri-p .. b ; 

Vuol giustizia che si ricordino ancora 1* edizioni ' 
de'poeti latini per opera de'gesuiti , con una traduzio-' 
ne in prosa latina , elegante nella sua semplicità , e* 
con note che le servono di compimento. È questa in-[ 
contestabilmente la più felice idea cadutq in mente ad 
un uomo di gusto per agevolare la cognizione delle 
lingue antiche. Quegli , che per intendere un testo si 
trova ridotto alla necessità di ricorrere al dizionario , 
o alla traduùone in lingua volgare , è astretto a con- 
fessar da se medesimo, che gli à presso a poco stra- 
niera la lingua di questo. testo , ^cchè non la inten- 
de che nella propria ; e da questa riflessione abituale 


^i) Manuale della Lingua greca. Parigi i8oa. in 8.* 
LopoacSolo di Girandean aveva ajich' eaao riprodotia l' idea 
di Lubin ( clavis linguae graecae ) in cui le radici sono per 
COSI dire incastrate in un discorso seguito fatto a bella posta 
per impararlo a memoria. Il Giardino delle Radici greche 
e tutto ciò che può immaginarsi di meno filosofico. Filloisony 
a ciò che ci dice, lo, sapeva a memoria. Tutto è buono pei 
sommi ingegni, I libri elementari fatti per essi non valgon 
nulU. Se si vuole però , che i versi tecnici di Porto-Reale 
abbiano il merito di quei sassetti , che Demostene mettevasi 
in bocca quando andava a declamare sulla spiaggia del ma- 
*®^wnto di buon grado : bisogna sempre esser giusti, 
(a) Un amniirag4o inglese mi assicurava , dieci anni 
fa , che aveva imparato i primi elementi nel libro del ge- 
suita. Se si vogliano prendere gli ‘ avvenimenti per gli effetti 
prodotti, non havvi certamente mi^or* libro nel mondo. In 
caso diverso , essendo tutti questi libri pressoché uguali , non 
vale più la pena di combattere per la superiorità in questo 
genere. * 

De-Maistre , Della Chiesa Gallicana. 
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n« nasce un non so quale arviliuiealo ; ma colui ^cbe 
interpreta il greco ed il latino coirajiUo del greco , c 
del latino lucdesimo , lungi dall' arvilirsi si sente al- 
i’ opposito continuamente incoraggiato dal doppia suc- 
cesso d’intendere la: interpretazione insieme ed il testo. 
Bisogna aTer provato questa sorta di emulazione di se 
medesimo con se medesimo per concepirla perfettamen- 
te. So bene, che l’idea di questi traduttori non è nuo- 
va , e cho l’avevaii {>os(n in «so i grammatici antichi 
onde spiegare ai Greci i loro proprj autori , anche al- 
lora alia uioltiUidine dei leggitori molto meno intelligi- 
bili , di quello che coimineracute si creda (i). Ma sen- 
za esaminare se gli editori gesuiti da so medesimi con- 


. . (i) V’ ha gran ragione da credere che non accadeva 
rieir aniichitk , come a noslri giorni , p die chiunque non 
prà popolo , o per medio dire plebe , leggeva Omero e So- 
ibcle , come si leg{(onfr oggieft 'Conipille e Bacine. Ciò non 
ostante nulla è piu falsói -Pindaro protesta espressamente che 
rista, vuoje. essere, inteso die dai dotti ( Oljmp. 11^, sir. xy, 
i4g, Sgq ). Un grazioso epigramma dell’ antologia , di cui 
non mi ricordo il luogo, fa parlare Tucidide nello stesso senso. 
Bisognava' dunque, tradurre Tucidide in greco pei GrecìJI pres- 
so poco come nei tempi moderni , Pamelius ha tradotto Ter- 
tulliano in latino nella sua edizione che ha pubblicata di 
questo energico apologista. V’ ha di più; nel' Dialogo di Ci- 
cd-'ofte De Oratóre, Antonio lodalo da Cicerone per la sua 
grande abilita nelle lettere greche dichiara nondimeno , cAe 
non intende che quelli che hanno scritto per essere intesi , 
e dke non intende parola nè de' filosofi , nè de' poeti ( De 
Oratore c. LIX ), Cosa che non si può spiegare. Wetstein 
non diceva dunque un gran paradosso , quando asseriva ( Dis- 
sert. de'hcc. graec. pag. Sg) » che gli antichi airtori greti, 
» e specialmente Omero , non erano più intesi dai Greci , 
» che vtmnero dopo , del pari che un fiammingo non inttn- 
» de «n alemanno , od un inglese. » E 'Burgess ' ha pensa- 
li ’to , che anche ne’ più bei tempi della lingua greca quella 
» di Omero eia morta pei Greci, v ( Ohsoleeerat. ) V.Ric. 
Dawes Misceli, edil. Burghesii riOxon , 1785 ', 8 .” p. 4'®» 
tl "Will. in Proleg. VI not. 
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ecpissero quella idea , o T avessero d’altronde, non si 
può a meno di non attribuir loro il merito di aver 
riprodotto un metodo molto filosofico, ^ di averne trat- 
to lunghissimo frutto , specialmente nel Virgilio del pa- 
dre De la Rue , che Heyne medesimo ( at quem vi- 
rum ! ) non ha potuto far dimenticare. 

E di quanto ancor siam noi debitori a questi dotti 
religiosi per f cdinioni correlie ch^essi produssero con 
tanta diligenza e buon gusto! I secoli che videro i clas- 
sici erano così corrotti , che i primi saggi dello stes- 
so Virgilio, »il più casto di que’scriltori , mettono sul- 
r armi un padre di famiglia , che li presenta al suo 
figlio. La chimica laboriosa e benefica che purgò dal- 
J’ infezione queste bevande prima di appressarle alle 
labbra della innocenza , vale certamente un po^più , 
che U7V metodo^ di Porto-Reale. 

U metodo latino di questa scuola è molto infe- 
riore a quello di Alvarez , ed il metodo greco non è 
in sostanza che quello di Nicolò Clenard , spacciato è 
vero da quel guazzabuglio , ma privo ancora di molti 
squarci utilissimi , come per esempio , le sue Medita- 
zioni greche , che produssero a quel che pare neH’ul- 
timo secolo , le Meditazioni cinesi di Fourmont. Su 
questo, come in tutti gli altri generi , quelli 'di Por- 
to-Reale non furono che traduttori i quali non parve- 
ro originali , se non perchè tradussero i loro furti. 

Se non che , tutti i metodi di Porto-Reale sono 
fatti cóntro ogni metodo. I principianti non ìi leggo- 
no ancora , ed i provetti non li leggono più. La pri- 
ma cosa che nello studio di una lingua si pone in di-\ 
meuticanza , si è la grammatica. Ne chiamo in testi- 
monio qualunque letterato che non sia un professore 
che attualmente insegni; e se si vuol sapere qual pre- • 
gio abbiano questi libri basta rammentare che uno dei 
sommi grecisti che vanti a nostri tempi la Laraagna, 
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asmììn non essersi ancora giftafe hfonà'ammttt- 
dilima vera gctimmafèca grecit (i). ' • ' ■ 

. I gesuiti , ^(uiza j>orr6 in no» cale i lii^rì demefn^' 
Jori che in gran namci-o cempostao , fecero nondimo* 
«0 quakho cosa migliore ddic traminaticUe e dei di- 
ziotiarj ; composero essi Taciti! liori classici degni del*, 
le occupazioni dei grammatici. Quaii opere di niodcr- 
Da latinità oppor si ponoo aquelle.di Vanière , di Ra-r 
pin', di Commire ,* di ' Sanaden , di Desbillons etc» 
Lucrezio y se si eccettuino gli stfuarci d’inspirazione, 
non"' ha ■ tanto pregio sì nell’eleganza , . còme nella dif^ 
ficotta superata a paragone dell’ ^rco bdleno del No» 
■c-ettì , e dcìV Ecclissi di Boscovich. i ? 

, ; La peoaa di' un gesuita scrisse , è gran tempo , 
'unii^sliqo da porsi sulla facciata del Louvre (2)» Unì 
altro gesuita ne compose nno pel busto di Luigi XIV,} 
inalzato nel- giaidino del Re , in mezzo alle piante ( 3 ). 
Ainendue adornano la memoria di nn gran numero di 
amatori di belle lettere. Se nell’ intero corso di sua 
futicstrice esistenza , Porto»Reale intiero Iia prodotto 
. ■ ' - — — — >' 

1 '* fi} Mullopere falluntur , pantmque quo in sìatu SU grae- 
^agi linguae Cognitiù intelligunt , qui v«l fundttmenta esst 
jaclts graecue grammaticae credimi ( Goth. Hwmanm qe, 
Etlipsi et Pleonasmo fn gfaeca lingua. In Musa^ BerpL voi., 
f. fase. I. .808. , in 8.% p. >34 et :^ 5 , } — Eccoci cer- 
lamente mollo avanti ! Per buona ventura le ranno 

come sono sempre andate , impareremo seikpre tf i^amre 
nei Gramatici : impareremo sempre conversando co» daasici , 
e non intenderemo Omero e Platone meglio che 1 nostri sa», 
tenati , ma cosi bi^e come i nostri posteri. , „ 

, (i)Jion pM». geatem , non urbem gens habet ulla , 

/^^léisre domum , Dominum non domus ulla ,parem.^ 
ihler sitecos j herhasque'salutres ^ 

. Quam bene s/al papuli , vita salusque sui 1 ;i 

.■j‘- Non so se sussistano ancora quejtfc belle , iscriiioai : e , 
non so. neppure se sipo sla^e mai impiegate. . Sono troppo 
beile per non essere state neglette. 
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*> • « 

Ma non debbe il coufrohto uscire dai 
’nientari ; imperciocché se si voglia gloriare sino alle 
opere di nn ordine superiore , si corre rischio che di- 
venga ridicolo. Tutta la erudizione , tutta’. la teolo^, 
tolta la morale, tutta la eloquenu di Porto^eale , im- 
pallidiscono in faccia al Plinio dell- Hardouin , &*Dog~ 
mi teologici di Pelavio:, di Senmni di BourdaldUe. 

' ; ♦« . - . V 

C A P l'T O L O IX. 

. , r > ) 

' MSCAli COtfSIOERATO SOTTO. IL TRIPUCB RiPPOSTO'' 
OSXXA SCIENZA, DEL MERITO LETTERARIO, ' 

E DELLA RELIGIONE. 

• ^ 

Ebbe Porto-Reale 'Scrittoli' senza fallo preKevoli", 
ma in pochissimo numero,^ ed un piccolo numero th 
questo tenue noinero non m alzò radi in un cerchiò 
molto angusto al di .sopra della eccellente' mediocrità’. 

Il solo Pascal forma una eccezione , ma ndb si 
h detto mai che Pindaro tenendo per mano anche Epa- 
minonda abbia potuto nelF antichità distruggere quel 
proverbio : L aria crassa di Beozia. PascaL p^:^ 
quattro o cinque anni difW sua vita- tra le mura di 
Porto-Reale , di cui ^divenne- la gloria-, senza essergli 
9®^ 'Alcuna delntore , ma sebbene non juntenda io 
già di detrar nulh al reale di lui merito , che ve-» 
rmuenle è grandissimo , .bisogna però anche confessare 
eh egli e ^to. troppo . lodato , comé accade ( e non 
SI può mai troppa ridire ) ad ogni uomo la di cui fa- 
ma appartiene ad una fazione. 'fmif .sono perciò in con- 
to alcuno iaclìnato a credere che presso verun popoli» 
td in verun tempo non abbia esistito un genio pifi 
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nnindu di Pascal (i). esagerazioue ridicola che fa 
danno a colui che ii’ è il soggetto luvece di esaltarlo 
nell’ opinione degli uomini. Senza essere in istato di 
ciudiqarlo come geometra , mi attengo su questo pa^ 
ticolare all’ autorità di un uomo inlimtamente superio* 
re a Pascal per la sorprendente diversità e profonde 

di lui cognizioni. , 

Pascal, die’ egli , scoj^n alcune venta profon- 
de e straordinarie in quel tempo sopra la 
deT... le propose a foggià di problemi \ nmM. 
lis in Inghilterra, il P. Lallouère in Francia , ed 
altri ancora , troi'arono la maniera di scioglierli (sf. 

Questa testimonianza di Leibnitz prova da prin- 
cipio ebe non bassi a prestar fede a quanto si dice m 
questo discorso ( pag. xcvn e seg. ) contro U libro 

(i) Discorso sopra la vita, c le opere di Pasca/ , pag. 
Cixziz , che precede i Pensieri. Parisi , Renouard , i»oò , 
in 8.“ lom. I. Avendo i maleinalici dato un grandissimo pas- 
to còl’rilroTameulo del calcolo differenziale, la proposizio- 
ne che colloca Pascal al di Sopra di tuU i geometri di questa 
nuova epoca da Newton e Leibnitz fino a M. De la Place, 
mi pare almeno un grossolano errore. Mi tiraello ai veri 

® fa') Questo grand’ uomo aggiunge con quella coscienza 
di se medesimo, che niuno sar'a tentato d’interpretare per or- 
coglio; « Oserò di dire che le mie meditaiiom sonoiljrut- 
I lo di un' applicazioni piit grande, e piu lunga df quella 
» che M. P^cal aveva posto nelle materie rivelate della teo- 
» logia ; oUrecchè non aveva egli studiata nè la giunspru- 
« dLaan tanta diligenza , quanta ho io 5 

>1 due però sono necessarie per istabiUre certe venta della 
•)) relieione cristiana. » (La giurisprudenza occupava il di 
lui spfrito nell’esame della questione in tutta la sua ampiez- 
za ; Dell' impero del Sovrano Pontefice ) te Se Iddio mi ac- 
» corda per alcun tempo la sanità e la vita, spero che vor- 
» rà graziarmi ancora di agio e libertà sufficiente a com- 
V pie% i miei voti, che da pià di treni' anni m po^ ho già 
» fatti. )) ( SpÌHto di Leibnitz , m 8." , tom. I , p»g- ^ 4)- 
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del P . Lallouèie , di cui 1’ autore pal la con infinito 
disprezzo. Questo gesuita, àidegVi, aveva -credilo tra i 
iiuUematici s»piiattvtto tra suoi confratelli ‘ 
( pag. xcvm. ). Ma Leibyitz non non era un gesui- 
ta , e neppur Monlucla , mi figuro io ; e questo ulti- 
mo confessa nondimeno nella sua storia dei matemati- 
ci , che il libra del P. Lallouère dava lo sciogli- 
mento di *tuiti i problemi proposti da Pascal, e con- 
tkrieva una profonda e dotta geometria (i). 

Del resto mi attengo a questa autorità, non cre- 
dendo assolutamente che la scoperta di una verità diif- 
ficile , c vero ^ ^er quel tempo , ma nondimeno, ac- 
cessibile a molti ingegni di quel tempo , possa solle- 


Montucla ( Storia delle matematiche in 4 -* i * 79 ^ 
e 1799 » tona. II , pag. 77 ) in verità aggiunge: » Ma que- 
ll sto libro ( del P. Lallouère ) essendo slalo'pubblicalo nel 
Il 16Ó0 , chi ci assicura che non si giovasse dell’ opera di 
» Pascal pubblicata nel principio del 1659 » f ( Storia del- 
le matematiche in 4 -“ anno VII, 1798-1799 pag- 68, )-<CA£ 
ci assicura? - La ragione, ed i fatti. Il libro del gesuita fu 
pubblicato nel i66o , eh’ è quanto dire, nel corso dell'.osmo 
1660 ( marzo forse , o aprile ). Quello di Pascal fu pubbli- 
cato nel principio del iGSg ( in gennaio , o gnche può ès- 
sere in fehbrajo ). Quale spazip di tempo rimane al gesuiU 
per comporre , per istampare un volume in auarto sulle ma- 
tematiche allora sublimi ? per far incidere le figure molto 
complicate , le quali si riferiscono alla teoria delia cicloide ? 

I litui accrescou forza al raziocinio; imperciocché se il 
gesuita avesse potuto approfittare dell’opera di Pascal , come 
mai questi, o i suoi ansici in quel tempo non glieloavreb- 
bono rinfacciato f Come i di lui amici de’ nostri giorfti non 
citerebbero adesso questi testi ? Finalmente , acciò nulla man- 
chi alla dimostrazione , basta rillettere alla espressa e decisi- 
va confessione , che il libro del P. Lallouère conteneva una 
profonda e dotta geometria. ■E^;,dunque una geometria par- 
ticolare all’autore , e tutta sua propria in un modo esclusi- 
vo di ogni altro: imperciocché se si fosse tratta, da quella 
di Pascal , o vi si fosse anche soltanto avvicinata alcun po- 
co , eento mille bocche avrebbero gridato al ladro al ladro. 


, Digitized by Google 


- 1 


So DELLA CHIRCA CÀLLICARÀ. ‘ 

Tare V inventore al sublime posto che gli si vorrebbe 
assegnare in quest’ordine di cognisioni. 

Pascal però si condusse in un nibdo molto equi- 
voco in tutto questo aflàre della dcloide. La storia di 
questa curva famosa cb’ egli pubblicò è più presto un 
libello , che una storia. Montucla , autore affatto im- 
parziale , conviene espressamente che Pascal non vi 
si mostrò nè esatto , nè imparziale : che quantunqi^ 
fosse grand* uomo , pagò non ostante il Suo tributo 
alla ^bolezza umana, lasciandosi trasportare dalle al- 
trui passioni , e dimenticando la verità per iscrivere 
secondo il genio de’ suoi amici ^i). • 

Le contestazioni suscitate intorno alla cicloide ave- 
vano traviato lo spirito di questo grand’ uomo a segno 
che in questa medesima storia si fe’ lecito sopra^sem- 
plici sospetti in aria , di trattar senza riserva Torri- 
celli come plagiario (a). Tutto è vero e tutto è fal- 
so , come piace allo spirito di partito ; si fa beffa di 
tutto , e non si accorge che altri si fan beflà di lui. 
Ci si ripetono con tutta serietà nel secolo XIX le sto- 
rielle di Madama Perrier sulla miracolosa infanzia di 
suo fratello ; ci si narra collo stesso sangue freddo , 
che prima dell’ età di sedici anni aveva composto so- 
' pra le sezioni coniche una piccola opera che fu con- 
, siderata allora come un prodigio ai sagacità (3) ; 
e si ha sotto d^li occhi V autentica testimonianza di 


(i) Montucla , Istoria delle matematiche pag. 55,59, 6o. 
(a) » Pascal , nella sua Istoria della girella , trattò 
M tenia complimenti Torricelli da plagiario. Ho letto con 
» molta diligenza i documenti del processo, confesso che 
» r accusa di Pascal mi sembra vn po' JXiuscajjTJ. » 
(.Discorso sopra la vita e le opere ec. pag. xeni. ). Queste 
parole un po' arrischiata messe in questo luogo , e cadute da 
questa penna , significano affatto imperdonabile. 

(3) Discorso sulla viu > e le opere ec. pag. zxti. 
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Descartes che si accorse del jilagio al primo colpo d’ oc- 
chio, e lo denunciò senza passigue , come senza riguar- 
do in una corrispondenza puramente scientifica (i). 

La stessa parzialità, la stessa mancanza di buo- 
na fede s’incontra a' proposito del famoso esperimento 
di Puy-de-D6me. Veughiamo accertati che la spiega- 
zione del più gran fenomeno della natura è prjncj- 
PALMENTE dovutu agli esperimenti , e alle riflessio- 
ni di Pascal (a). 

Ed io credo , senza il più piccolo timore di es- 
sere troppo dogmatico , che la spiegazione di un fe- 
nomeno è dovuta PRINCIPALMENTE a quello che lo 
ha spiegato. Ora , siccome non havvi il minimo dub- 
bio intorno alla priorità di Torricelli (3) , è certo che 
Pascal non vi ha il più piccolo diritto. La esperienza 
del barometro non era che un felice corollario della 
verità scoperta in Italia : imperciocché se 1’ aria nella 
sua qualità di fluido pesante h quella che tien sospe- 
so nel tubo il mercurio , ne seguiva per conseguenza 
che la colonna d’ aria non poteva diminuire di altezza , 


(i) Ho riceoulo il Saggio intorno alle coniche del 
figlio di M. Pascal ( Stefano ) , e prima di averne letta la 
metà ho giudicato eh' egli aveva preso <juasi tutto da M. De- 
sargues , ciò che mi è stato confermato subito dopo dalla 
confessione che ne fece egli stesso. ( Lelt. di Descartes di 
P. Mersenne nella Raccolta delle sue lettere, in i3 , , 

tom. II. lettera XXXVIII , pag. 179 ). Quando la storia aves- 
se il diritto di contraddire simili testimonianze, non a^ebbe 
però quello di passarle sotto silenzio. 

(a) Discorso sulla vita , e le opere ec. pag. \xt. 

( 3 ) Torricelli mori nel 1647. La sua scoperta relativa 
al barometro è contestata dalla sga lettera all' abbate , poscia 
cardinale Michelangelo Ricci , scritta nel 1644 j c dalla ri- 
sposta di questo abbate. (Storia della letter. Ital. di Tira- 
boschi , tom. Vili. lib. II , num. XXII ). 
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c cooseguenleiueutc di peso , seuza die il mercurio pro- 
porAionailamente di.sccn<jcssc. 

Ma (juesla medesima esperienza non 1’ aveva im- 
maginata Pascal. Descartes che nc domandava le par- 
ticolarità due anni dopo ad un suo amico , gli diceva ; 

Io aveva diriito -di aspettarle piuttosto da M. Pa- 
scal che da voi , imperciocché son già due anni che 

V avvertii di Jar questa esperienza e lo assicurai che 
quand anche non V avesse fatta non dubitava del- 

V evento (i). 

à ciò ei risponde : ». Pascal dispreizò i richia- '• 
» mi di Descartes , e non diede veruna risposta ; poi- 
» che ia un compendio istorico ■ pubblicato nel i65t 
» così ripigliò » (3) ... . 

In primo luogo è c#me se si dicesse. Pascal non 
si degnò di rispondere ; imperciocché rispose ; ma 
veggiamo iinaliueute cosa Pasca 1 rispondesse : 

E vero ^ e ve lo dico coraggiosamente , che 
questa esperienza è di mia invenzione ; e per conse- 
guenza posso dire che la nuova cognizione che ella 
ci ha scoperta è interamente di mia proprietà (3). 

Su .questo passo il dotto biografo fa la seguente 
osservazione : Contro di un uomo quale Pascal , non 
bisogna contentarsi di dir freddamente , un anno 


( 1 ) Lettera di Descartes a M. de Caccavi , tomo >VI , 
pag- '79- 

fai Discorso sulla vita , e le opere ec. pag. xxxix. 

(3) Ragguaglio istorico diretto da Pascal ad un M. de 
Ribejra , ib. pag. xxxix. - Osserviamo alla sfuggita che il 
, PER coNSEacENzA di Pascal è falsissimo ; imperciocché sup. 
ponendo;, ancora cR’ egli fosse l’autote della sperienza , ne se- 
, guirebbe che avrebbe appoggiata la nuova verità con una’ bel- 
lissima esperienza , ingegnosissima ; ma in niiin modo pro- 
pria interamente di lui solo , cosà eh* é manifestamente falsa , 
e falsa a segno d’ inquietare la 'coscienza. 
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dopo la. esperienza : Ne ho io data ,l’ idea , èis(^na 
provarlo (i). Ritorciam 1’ argomeoto- • , * • ■ -'-s 

Gontro di un uomo quale. Descartes , clie’non 
apparteijeva a. verua setta , che non si è infamato con 
Teruna calunnia ^con verun; ti-atto di mala fede , eoa < 
veruna falsura , non bisogna contentarsi di dir.fivi^ 
damenle , un anno dopo la morte del grand^ uomo 
dopo aver usato il silenzic^ nel tempo, in cui poteva 
difendersi: Coraggiosamente vel dico questa, 
rienza è di mia invenzione', bisoona provarlo (pk). 

.»Non h quindi mio intendimento negare il meri- 
to cBstinto di Pascalt.^nell’ ordine delle scienze non 
contrasto a veruno qiò che gli spetta ; io dico soltanto 
che questo merito è stato grandemente esagenato , e 
che la condotta- di. Pascal nell’ aliare della cicloide.' ed 
in quello della esperienza di Puy-de-Dóine non fu nè 
diritta , nè schietta , e non potrebh’ essere in alcun 
modo scusata. ^ , ■ . * -.•.» * 

• • ' Aggiungo dippiù che il merito letterario , di’ Pa- 
scal non è stato meno ..esagerato. <:Niun «omo di gusto 
potrebbe negare che le Lettere * provinciali non siano 
un graziosissimo libello , "e che dippiù fa epoca nella 
nostra lingua , essendo la prima opera veramente fran- 
cese-, che sia stata scritta in prosa. Credo però del pa- 
ri, che una gran parte dèlia riputazione che ottenne, 
è dovuta ancora allo spirito di fazione .interessai^ ad 


(i) Discorso sulla vita , e le opere etc. pag. txxix. 

'{pi) Si trofia nello stesso discorso tanto spesso, citato un 
bell’ esempio. dello, spirito di partito che non vuol convenire 
intorno ad <dcan papto. \i si legge ( pàg. xi ) che se una 
delle lettere di jDefgaties , che parta la data dell' anno i63i 
( tomo I delle lettere 4^9 ) > ^ stata realmente scrìtta • 
in quel tempo , si vede, che aveva, allora relativamente ài 
peso dell'aria presso a poco le stesse idee, ohe Torricelli in 
seguito pubblicò : ciò è veramente stravagante ! La data^di 
Una lettera non sussiste ' forse fintantoché si provi,falsa f 
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accmlilare l’ opera , e più forse ancora alla qualilli 
delle j)ersonè rl»e attaccava. È osservazione incontesta- 
bile , e che fa grand’onore ai gesuiti , che nella loro qua- 
lità di giannizzeri della Chiesa cattolica , ^ono essi 
sempre stati I’ obhietto dell’ odio dt tylt’ i nemici di 
^esta Cliiesa. Miscredenti di tutt* i colori , protestanti 
a ogni classe , giansenisti soprattutto non hanno mai 
agognato ad aiti-o con più vnpegno , che ad umiliare 
questa famosa società ; dovevano dunque levar al cie- 
lo un libro destinato a farle tanto male. Se le Let- 
tere provinciali collo stesso merito letterario fossero , 
state scritte contro de’ cappuccini , sarebbe già lungo 
tempo che non se ne farebbe motto. Un letterato fran- 
cese di prim’ ordine , ma che non ho diritto di nomi- 
nare , mi confessava un giorno a quattr’occhi, che non 
aveva potuto reggere alla lettura delle Piccole Let- 
tere (i^ La monotonia del piano è un gran difetto del- 
r opera ; è sempre un gesuita sciocco , che dice delle 
mellonaggini , e che ha letto tutto ciò che il suo or- 
dine ha scritto. Madama di Grignan in mezzo ancora 
alla e^rvescenza contemporanea diceva già sbadiglian- 
do : E sempre la stessa cosa , e la di lei madre spi- 
rituale ne la rampognava (3). 

L’estrema secchezza delle materie, e l’impercet- 
tibile piccolezza degli scrittori attaccati in queste let- 
tere , terminano di rendere il libro assai diUicile a leg- 
gersi. Del resto se vuol qualcuno divertirsi , io non 

» ; 

(1) Io non merito il titolo di letterato: troppo ci vuole 
per esserne degno ; ma nondimeno trovo in queste poche ri- 
ghe la mia propria istoria. Mi sono provato mi sono sfor- 
zato a leggere un volume delle Provinciali , e lo confesso 
con mio rossore , il libro mi è sempre caduto di mano ^ No- 
ta dell’ editore francese ). 

(a) Lettere di Mad. di Sdvignd. ( Lettera DCCLIII , 
del 31 decembre 1689. ). 
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dìxputo sili gusla di alcuno-, dico soltanto die l’ope- 
ra c debitrice alle circostanze di una gran jiarte del- 
ia sua riputazione , e non credo che alcun uòmo im- 
[laiTiflle voglia su questo punto contraddirmi. 

Nella sostanza poi delle cose-, considerate pura- 
tWMite con occhio filosofico , possiam , a ciò che io 
mi avviso, attenerci al giudizio di Voltaire, che dice 
nettamente : È vero che tutto il libro poggia sopra 
un fondamento falso , qual cosa apertamente co- 
noscesi (i). 

Ma è soprattutto sotto il punto di vista religioso 
che debb’ essere considerato Pascal ; ha fatto la sua 
professione di fede nelle Lettere provinciali ; merita 
di essere riportata : dichiaro adunque , die’ egli, 

‘che io non ho , grazia a Dio, attaccamento veru- 
no sopra la terra se non che alla sola Chiesa cat- 
tolica , apostolica e romana , nella quale voglio vi- 
vere e morire , e nella comunione col Papa di lei 
capo supremo , fuori della quale sono persuaso che 
non si trovi salute ( Lelt. X.VII )- • 

• Abbiamo già di sopra veduto la magnifica testi- 
monianza > che ha resa al Soinirto Pontefice. Ecco Pa- 
scal cattolico e nel pieno, uso della sua ragione. Ascol- 
iiatndo adesso sitano « .. * 

» Ho temuto di aver scritto male quando mi son 
>» veduto condannare; ma V esempio tante pie scrit- 
» ture mi fa credere tutto l’opposto’ (a). È vietato lo, 
» scriver bene, tanto è corrotta ed ignorante l’inqui- 
» sizioBe. È meglio ubbidire a Dio che agli uomini. 

(i) Valtaire , Secolo di Luigi XIV , tomo Ut , c.ip. 
XXXVII. ’ > 5 

(a) Pascal avrebbe dovuto citare qualcuna di* queste pie 
srriiSure condannate in *1 gran numero dall’ autori tli legitti- 
ma. Son pur curiosi queiii séttarj l Chiamano pie seriitiire 
quelle del lor partito ; e dopo si lagnano delle condanne fnl- 
mìnate contro le loro pie scritture. '! 
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» Nulla temo , nulla spero. Porto-Reale teme , c<l 
è questa una meschina politica. Quando non iemeran~ 
» no più alcuno , più si faranno temere. II silenzio 
» è la più grande persecuzione. I Santi non hanno la- 
» ciulo mal. Egli è vero che vi ha d’ uopo della vo- 
» cazione , ma non sono già necessai’j i decreti del 
a consiglio per conoscere se siete chiamati ; vi basta 
iì la sola necessità di parlare. Se le mie lettere so- 
» no condannate a Boma ., ciò che io condanno è 
>3 condannato in cielo. inquisizione ( il tribunale 
* del Papa per 1’ esame e la condanna dei libri ) e 
» la società ( dei gesuiti ) sono i due flagelli della 
« Verità (i) 33. 

Calvino non avrebbe nè meglio , nè diversamen- 
te parlalo ; ed è ben cosa degna di riflessione che 
Voltaire non abbia avuta alcuna difficoltà di dire su 
questo passo dei Pensieri di Pascal., nèl suo famoso 
Comentario , che se alcuna cosa può giustificare 
Luigi XIV di aver perseguitati i giansenisti., è si- 
curamente questo pàragrafo (sj. 

Voltaire non dice troppo. Qual governo, se non 
è cieco affatto , potrebbe soffrire un uomo che ha la- 
sfrontatezza di , dire iVbn hawi autorità V'fioccà. a 
ME a giudicdte se abbia o no la vpcaziohe. Colo- 
ro che mi- condannano hanno il torto , poiché non 
pèndano cornei Jo penso. iCoj’ è la Chiesa galliea- 
ndlCos' 4 il Papa!' Cos^ è < la Chiesa universale? 


" ( r) Pensieri 'di Pascal , tona. II , art. XVII , li»* 8a y 

pàg. ri8. * ’ . ” . " 

(a) Nota di Vojteire, Sesolo di Ljjigi MV,, pag. 354- 
Si vede qui la parola perseguitare adoperala in un scmo a^ 
fatto- partic%lare -ab nostro secolo. Secondo, lo fùlp antico la 
verità era persegnitata.^ oggidì i l’ errore e il delitto._ I de- 
creti dei re di Francia jcontvoià i loro cugini , 

sonò persecutioni , come i dearcti-degr^peradori pagani con- 
tro de’ cristiani: fra poco se .a.'.Dip _ ’ldirPtuo dire 

che i tribunali perseguitano gli assassini. 
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Cos e il parlamento ? Cos’ è il consiglia del >re ‘I 
Cos’ è ■ il re medesimo in . paragone di'^ mb ? 

1 E questo e il linguaggio di. colui che non ha mai 
cessalo di parlare contro delP io ^ il quale ci avverti 
che r/o è odioso perch’ è ingiusto , c si fa ccutrodi 
tutto : che la pietà cristiana disthigge V io e chè 
la semplice urbanità umana lo nasconde e lo sop- 
Ma tuli’ i settarj si assomigliano*.. Non lia forse 
Eulero dello al Santo Padre ;*/o sono nelle vostre 
rnani , tagliate , bruciate ; disponete di me a vostro 
piacere (?). Non ha soggiunto j Ed io pure voglio 
che.il Pontefice romano sia il primo di tutti (3) ? 
Non ha detto Blondel : I protestanti non intendono 
di contrastare all • antica Roma nè la dignità della. 
Sedia, apostolica , nè la primazia .T. ...oh’ ella eser- 
cita in un certo modo sopra la Chiesa universale ^ 4)"^ 
Hontheim > ebronius ) non ha deciso che bisogna cer- 
care e mantenere ad ogni costo la' comunione col 
Papa (5) ec. ec. ? 

Ma quando si verrà alla spiegazione , e quando 
si tratterà della propria lor causa , vi diranno allora 
che il decreto del P apa che gli ha condannati è nul- 
lo, perchè fatto senza causa ; senza le forme ca- 
noniche^ e senz’ altro fondamento che la pretesa au- 
torità, del Pontefice (6); »he la sornmessione ai suoi 
giudizj e dovuta allor soltanto che non vi hanno par- 


CO Pensieri di Pascal , tom. I , num. CLXXII , tom-II , 
pag. 22 1 , num. LXXXI, 

(2) Epist. ad Leonem X. 

Episl. ad Emserum. ^ 

U) Blondel , Da primatu in Ecclesia , pa^. 24. 

( 5 ) Febron. tomi I , pag. 170. 

(6) Decretum iilud est cjs omni parte incnlidum rt ifid- 
lun, quia conditum est si/it, causa , etc: ( Qnetnel fi» epist 

s abbaiis ad quetnd. curiac rom. Praelatum ). , • ^ 
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te le passioni umane , e quando non offendono' in 
verun modo la verità (i),; che allorquando il Papa 
ha parlato bisogna esaminare s’ è il Vicario di Gesù 
Cristo che ha parlato^ oppure la corte di questo stesso 
Pontefice che parla di quando in quando in modo tut- 
to profano ( 2 ); die ciò die è condannato a Roma può 
essere approvato in cielo (3); che bene spesso èuri 
contrassegno della 'sana dottrina di un libro V esse- 
re stato censurato a Roma (4) ; che la Chiesa ro- 
mana è veramente il ssltro letto nuziale di Gesù Cristo , 
la madre delle Chiese, e la padrona del mondo; che 
non era quindi permesso mai di farle resistenza ; 
ma che rispetto alla corte romana, era per qualun- 
que sovrano , ed anche per chicchessia che ne avesse 
.il potere , ud opera più meritoria il resisterle , che 
quella di combattere i nemici stessi del nome cri- 
stiano (5) ; che V eresie si sono perpetuate a ca- 
gione delle ingiuste pretensioni della corte di Ro- 
ma (6) ; che il Papa Innocenzo X , condannando 
le cinque proposizioni , aveva voluto mettersi in pos- 
sesso di una nuova specie «T infàUibilità che si ac- 


(i) Quando non apparet admixta passio , quando veri- 
tati nullatenus praejudicat, id. ibid. pag. 3 . . 

(3) Quae subinde valde profana loqìdtur,Yt\atiia.\om.\l^ 

p. 333 . . . 

t 3 ) Pascal qui sopra , pag. 34 - _ ' ’ 

{ 4 } Lettera di un anonimo giansenista ad nn ecclesiasti* 
co , citata dal P. Daniel , Dialogo v. pag. 160. 

( 5 ) Purissimum thalamum Chrìsti , matrem eeelesià- 
rum ; mundi dominam «te. ; curiae romanae longe majore 
pittate resisterent rtges et prineipes , et quieumque muunt 
quam ipsis turcis. ( Luth. Opp. tom. I f epist. LXXlIV , 
pag. ij 5 . ) 

(6) Disegno dei Gesuiti , pag. 21 e a* , nella storia 
delle cinque proposisioni. Liége , Moumal , in 8.* , >6^ , 
Jib. IV , pag. 265 , libro aoritto con molta [estuata ed im- 

S arzialita. Questo Disegno dei gesuiti è no libro di Porto* 
cale. , 
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costava all* * eresia protestante dello spirito privato (i); 
che era una grande imprudenza far decidere questa 
causa da un giudice^ come quel Papa , il quale non 
intendeva neppure i termini del processo (a) ; che i 
prelati componenti Vassemblea del clero di Francia^ 
avevano pronunciato dal conio loro , nell* affare di 
GianseniOy scn:p esame, senza deliberazione, c senza 
cognizione di causa (3) ; che Vopinione, che si deb- 
be credere alla Chiesa intorno ad un fatto dogmatico, 
è un errore contrario ai sentimenti di tutti i teolo- 
gi , e che non si può sostenere senza rsRGOONA s 
senza infamia 

Tale si è lo stile, • e tale la sommissione di que- 
sti austeri cattolici i quali vogliono vivere e morire 
nella comunione del Papa , fuori della quale 

NON SI TROVA SALUTE. Gli ho pOSti in JMOSpcttO COÌ 

loro fratelli : il linguaggio è lo stesso , sono medesi- 
mi i sentimenti. V' ha soltanto una differenza bizzar- 
ra e che salta agli occhi tra i giansenisti e gli al- 
tri dissidenti. Ed è che questi hanno preso il partito 
di negare 1’ autorità che li condannava , e perfino la 
divina origine dell’ episcopato. Il giansenista balte una 
strada tutta diversa : ammette 1’ autorità ; la dichiara 
divina ; scriverà se si vuole in di lei favore , e darà 
il nóme di eretici a coloro che non la riconoscono ; 
ma tutto ciò a patto ch’ella non si prenda mai la li- 
berti! di condannar lui stesso ; imperciocché in questo 
caso si riserva il d iritto di trattarla come abbiamo te- 
sté veduto. Non sarà più che un insolente ribelle, ma 


(lì Disegno dei gesuiti, ibid. pag. 35. • 

• ( 2 ) Memorie di S. Amour , ( agente giansenista m.andato 

a Roma per 1’ affare delle cincine proposizioni , p, 554- ) 

(3) Riflessioni sopra la deliberazione, ( Altro libro del 
partito citato nella medesima storia , ibid. pag. a65. ) 

(4) Nicole, Lettere sopra l’eresia immaginaria. Lett. vi, 
pag. 10 ; lett. vn , p. 7 -, b e 10 . 

De-Maistre, Della Chiesa Gallicana. 
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sema cessare ili sostenerle ,che non ha inai avuto aii- '> 
che 'né' suoi {giorni più Mli un più zelante difenso- . 
re', nè un Jigliuolo più sottomesso', si butterà ginoc- 
chioni , bcUàiulosi iiUanto ile’ suoi aualcini ; prolcsle- 
ih c/f* ella ha le parole di vita eterna^ nel punto che 
le dice eh’ olla trasogna. 

Allorquando comparvero le Lettere provinciali , 
Rotila le condannò , c Luigi XIV. dal canto suo uo- 
luitiò |»cr rcsame di questo libro tretlici commissarj ar- 
civcscòvi , dottori o professori di teologia , che pro- 
juulgarono il seguente ]iarcre : 

» Noi sottoscritti etc. ccrtitlcluamo , dopo aver 
« diligentemente esaminato il' libro che ha per titolo: 
Lettere provinciali .( con le note di Véndrok Ni- 
« cole ) , che l’ eiesie di Giansenio condannate dalla 
» Chiesa vi sono st>slenulc e difese", ...... cer- 

» tìfichiamo di più che la maldicenza e l’insolenza so- 
À no così naturali a questi due autori, che , eccettuati 
>3 t giansenisti , essi non risjiarmiano chicchessia , no 
w Papa , nò vescovi, nè il Re , nè i suoi principali 
» ministri , nè la sacra Facoltà di Parigi, ue gli Or- 
Sy dilli religiosi ; e che quindi questo libro è degno 
'« delle pene che 1«* leggi dcci-etano contro i libelli fa- 
■’« mòsi cd eretici. Dato a Parigi li A- Settembre 
>3 ’ìGGo. Sottoscritto Ilenri de Jicnnes , Hardouin 
^iy 'de Rhódez\ Francois (Tyimiens^ Charles de Sois- 

>3 son , etc >3. , .... f 

Sopra questo giudizio de’ commissarj il nnro tu 
condannato alle fiamme per decreto del consiglio di 
stato (i). 


fO Si possono Icticrre questi squarci nella Storia delle 
cinque proposizioni, p. 175. Voltairo , come si 
to l parbndo delle Lettere provinciali , nel suo catalogo de- 
gli scriuoii del secolo : Bisogna confessùre che l ope- 

ra intiera porta alla falsità. Quando Voluiire cd 1 vescov» 
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' Si' 'Conosce ^oco ,• o poco si osserva questa de- 
cisione , :la> quale -nondimeno è di-una evidente giu- 
stìzia. > 

Supponghiamo , che, essendosi nella coscieuza di 
Pascal dèstùti alcuni scrupoli intorno al suo libro si 
fosse ' rivtdto a qualche direttone di •spirito, preso pe- 
_ rò fuori della , sua setta , per sentire il suo, parere, e 
che avesse cominciato osi -dirgli in generale : 

^ creduto 'dì dover mettere ii%iridicolo 

■» ed ir^amare una società pericolosa ».* v » i 

Questa prima £q>ertttra avrebbe; prodotto infalli- 
'bilnaente il dialogo ‘che segue : , . . n 

y ' . DIBBTTORB.' f », ; i 

' ' » ' Gos’è dunque^ signore, questa sociétà? Trat- 

>y tasi forse di qualche' società occulta, idi, qualche 
» assembramento sospetto , spogliato di esistenza 
y> legale »? , • • •> ;j 

' PASCAL. 

» Tutto all’ opposto , padre: si tratta -d’uaii so- 
» cietà famosa , d’ una società di preti sparsi per tut- 
» ta 1’ Europa , e* particolarmente in Francia ». - 

DIRBTTORB^- 

» Ma questa società è forse sospetta òlla Ghie' 
» sa e aUo Stato? • • 

• •• ' PASCAL. . 

‘ » Niente ■ adatto , o padre; la Santa Sede all’op- 

» posto lar stima infinitamente , « 1’ ha soventi volte 
» approvata. La Chiesa la impiega da più di due secoli 
» in quà in tutt^ i sum più grandi travagli: la stessa 
» società alleva quasi tutta la gioventù europea ; re- 
» gola una moltitudiue di coscienze;- gode poi soprat- 
» tutto della confidenza del Re nostro padrone; e que- 
» sto ^ un gran male ; imperciocché questa confiden- 

di Francia vanno d’ accordo , par ' bene che si possa essere 
del loro sentimento con tutta sicurezza di coscieuza. 
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>* wr universale la inette all’ agio di far 'infiniti mali, 
>> diO io ho voluto prevenire. Si tratta in una |iarola 
» dei gesuiti m. 

• ‘ ' DIHKTTOaiS.f 

>ì Jh ! voi mi fate restar maravigliato ; « C0f 
» me mai , ditemi , av^ argomento contro questi 
y> ’padri **? 

PASCAL. ■ 

N ' Io ho citato una mokitiMline di propoeitioni coD'* 
» 'danneyoli , tratte dai libri composti da «mesti pad|fi 
» in temfn antichi ed in paesi stramerì , libri profon- 
M damente ignorati , e per conseguenza infinitameate 
» danno» , se io non ne avessi fatto conoscere il ve> 

^ » luDO, Non crediate già , che io abbia letti questi 
M libri imperciocché non mi son mai impaccialo 'di 
M qoesto genere di cognizioni ; ho però questi testi 
» estratti da certe mani mie amiche , incapaci d’ iu- 
w gannarmi. Ho mostrato , che l’ ordine intero era ol>- 
w bligalo in solido per tutti questi errori , e ne ho 
'» conchiuso , che i gesuiti erano eretici , ed avvele- , 
>j Datori ]>ubblici. »» 

OIPETTORP. 

' >» Ma y mio caro fratello , e vói non vi pensa- 
*» te neppure. P^eggo adesso di che si tratta., e di 
» qual partilo voi siute. Voi siete un uomo abbo- 
■» minevole agli occhi 'di Dio. Affrettatevi a prender 
y» la penna in mano, per espiare il vostro delitto con 
» una 'convenevole sodbìisf azione. Chi ha dunque ac- 
cordato il diritto d voi , semplice particolare , di 
» disfare un ordine religioso approvato , stimato , 
impiegato dalla Chiesa 'universale ^ da tutti i so- 
» vrani d’Europa, c nominatamente dal vosVrol Non 
» avete voi già questo diritto contro d’un uomo so- 
» lo , come dunque aver lo potreste contro di un cor- 
y> po? Questo non è soltanto un beffarsi dei gesui- 
w ti , ma ancor delle leggi e del Vangelo. V oi sie- 
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te e/ninente/mnie colf>eiX>h , ed anche ridicolo in 
« sommo f'rado ; imperciocché , io lo chieggo alla 
» vostra coscienza , v' è al mondo diclina cosa più 
” quanta questa , di trattare cioè -come erc- 

» tici uomini perfettamente sottomessi alla Chiesa 
» che crcdon tutto ciò cld ella crede , che condan- 
» nano tutto ciò cìd ella condanna , che si condan- 
ni nercbhcro da se medesimi sjnza pur bilanciare di 
» un pelo , se avessero Ut disavventura di dispia- 
Il certe ; nel mentre che voi siete , sì , voi , in uno 
» staio pubblico' di ribellione- , e fulminato dagli 
n iiHcaemi del Pontefice , ratificati , èe vi è biso- 
gno , _ dalla Chiesa universale ? » 

E, (questo il punto di visl;^ sotlo> di cui liisoena 
fjuaidartt queste lamose Lettere. Non si liatta eia quH 
di dcclauuuioni lllosofiehe. Pase.il deve c>sse re giudi- 
cato coir tutto, il rigoni di quella inllessibile legge 
c le icgli stesso, ha invocato per se mede.simo ; e se 
dessa lo (liGhiam colf|i!Vole , non v’ Ila scusa per lui. 

L abitudine ed il peso dei noari esercitano un 
Uile dispotismo in Francia , die 1’ illustre istorilo di 
beiielon nato jKir vedere, c per dire la vcril/i , do- 
vendo nondimeno, metter in eliiaro »m insollHbile so- 
lisina di Pascal , non si arriseli iii. di attaecarlo di fron- 
te; SI lagna iti certe persone del mondo ^ le quali 
rmgalluzzandosr per avere una qualche- opinione nelle 
materie teolo^elie , senza pen> averne il diritto, s’ im- 
maginano seriamente , che ndf aliare del giansenismo 
SI trattasse unienuiente d i sajx-re - se le cinque prono- 
siziom erano o no jKii-ola pei prola nel libro di Gian- ‘ 
semo , e sa questo particolare esclamano con tutto il 
tuono di gravità che basta asier gU occhi, per dec^ 
aere una simile quistione (ff. ' • 

Ma questo grossolano cirore messo à» carico di 
“(•) Isturia di Fcuclgn.. , pag_ 
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una iDohitudiae d' uomini ignoranti e disapplicati ( e < 
in realtà molto proprio di essi ) è precisamente l’er- 
rore di Pascal , il quale esclama con tutta gravità 
nelle sue Jjeltere provinciali : Bastan occhi per de- 
cidere una simile* questione , e fonda su questo ar- 
gomento la sua famosa baja sui Paj)a Zaccaria (i). 

In generale un troppo gran numero d’ uomini in 
Francia ha l’abitudine di, fare di, certi celebii perso- 
naggi una specie di apoteosi , dopo la quale non sanno 
più intendere ragione su queste divinità alla lor ma- 
niera. Pascal n’ è un bell’ esempio. Qual onest’ uomo 
sensato, straniero alla Fionda, può sofTerìrlo-., allorché 
ha la' baldanza di dire nella sua XVIII • lettera pro- 
vinciale.: Con esse si è ditrutta V empietà di Lute- 
ro ^ e con esse pMre si è distrutta F empietà della 
scucia di Molina. 

cosdenza di un musulmano per poco che co- 
noscesse la nostra religione e le nostre massime , si 
scompiglierebbe inorridita a questo confronto. £ per- 
chè mai ? Un claustrale morto nel seno della Cliie- 
sa , die si sarebbe prostrato a terra per condannarsi 
da^^se mcdesimp ai primo segnale dell’autorità ;-iun 
uomo di genio , autore di un sistema iìloso6co,al tem* 
po stesso ,, e consolante sopra il damma ten'ibile, che 
ha tanto tormentato'^ l’ intdletto urna no sistema che 
non è mai stato condannato , e non lo sarà mai , im- 
perciocché ogni sistema pubblicamente insegnato nella 
Chiesa cattolica pel corso di tre secoli senza esser sta- 
to condannato , non si può suppor condannabile (a) ; si-^ 



(i) BuiToDeria doppiamente falsa, e perchè ilPapa .Zac- 
caria non ha mai detto ciò che Pascal , dopo tanti altri gli 
ha fatto dire 5 e perchè quand’ anche ,,Pav0Mi«'detU> , la qui- 
stione di ^hnscnio. sarebbe stata tutta diff<?rAHte. 

(a) Si sa che lo spirito di partito Bon conosce rossore 5 
è gi^uito ^uo a fabbricare una boHa Che anatentatizza questo 
sistema. Osserviamo che ribelli , i quali 1 bravano i de-. 
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sterna che presenta dopo tutto il più felice sforzo «he 
siasi fatto mai dalla filosofia cristiana per accordare 
insieme a seconda delle forze del nòstro debole inten- 
dimento , res òtim ìlissociabiles , liberlatem et prin- 
ciPATuM. L’ autore , io dissi , di questo sistema è 
messo a paralello con chi? éon LutcÀ , il 'più ardi- 
to , il più funesto eresiarca che abbia desolata la Clìie- 
sa ; il primo soprattutto che abbia accoppiata nell’. Oc- 
cidente la eresia colla politica, c che abbia veramente 
separate le sovranità. È impossibile frenare la indi- 
gnazione e contemplare a sangue freddo quest’ insolen- 
te confronto. 

Che diremo poi di Pascal che scandalizza perfino 
i giansenisti esagerando il lor sistema? Da principio 
egli aveva sostenuto che le cinque proposizioni erano 
giustamente condannate , ma che non si leggevano nel 
libro di Giansenio (XVII e XVIII Lctt. Provine. ); 
poco dopo decise al confrarip , che i Papi si erano in- 
gannati sul diritto medesimo; che la dottrina del vesco- 
vo d’ Ypres era la stessa dottrina di S. Paolo , di 
S. Agostino , di S. Prospero (i). Finalmente , dice 
il suo nuovo storico , furono forzati i gesuiti a con- 


creli della Santa Sede , si credono nondimeno in* loro co- 
scienza di tèmo peso d’ avvilirsi fino al mestier di falsarj per 
procacciarsi questo vantaggio contro i loro avversar}.. Così 
nell’ atto istesso'iii cui insultano T autorità , la C 9 uÌessano. 
Ci sembra di vedere* t’ozio phe domanda al Papa il titolo 
di patriarca ecumenico , e poi ribellarsi contro di luì percliò 
il Pap 9 glie lo aveva negato. Così la coscienza 'domandava la 
grazia , c l’ orgoglio si vendicava del ritinto; 

(i) Fu assai bellameutc trattato a questo proposito da 
uno scrii lor del p.aitito : Non si può motto , dic’egli , conta- 
re sulla stia asserzione .... perchè era poco istrutto »... c 
perchè sopra fondamenti falsi ed incarti formava sistemi i 
quali ngn sussisUvano che nella sua testa. ( Lettera di uiv 
ecclesiastico ail imo de’ suoi amici. ) Racine attèsta nella sua 
Istoria di Porto-Reale ( li parte pag. 9.55 dcirbctizibnc erta- 
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verÙTS che Pascal era morto co' princìj^ del gian- 
senismo U più rigoroso (i) <, elogio ben degno dì 
osservazione che ì gesuiti non si prenderanno pena di 
smentire giammai. 

L* adaman^na ostinazione nell' errore , e l’ invin^ 
pibile e sistemanco disprezzo dell’ autorità sono il ca- 
rattere eterno della setta Lo 'abbiam letto sulla fron- 
te di Pascal ; Àrnaud non lo manifestò meno visibil- 
mente. Moribondo a Brusselles più che ottuagenario , 
spirar vuole tra le braccia di Quesnel ; a se lo chia- 
ma ; e muore dopo aver protestato nel suo testamen- 
to , che persiste ne’ suoi sentimenti (a). 

CAPITOLO X. . 

■■ I > 

SUORE DI PORTO-REALE. 

Qual cosa si è veduta mai in questo genere pari al 
delirio delle suore di Porto-Reale ? Bossuct si abbassa 
perfino a queste vergini stolte ; loro indirizza ama let- 
tera la quale è un libro , per convincerle della ne- 
cessità di ubbidire. La' Sorbona ha parlato , la Chie- 
sa gallicana ha parlato , il Sommo Pontefice ha par- 
lato , la Chiesa universale anch’ essa ha parlato alla 
sua. maniera , e forse più alto , tacendo. Tutte queste 
autorità sono nulle al tribunale di quelle figlie ribelli. 
La superiora ha temerità di scrivere a Luigi XIV una 
lettera nella quale lo prega tU volértene considerare 
se poteva “in coscienza sopprimere senza giudizio ca- 
nonico , un monastero legittimamente fondato per 


ta ) che Pascal aver a scritto per combattere ,T opinione di 
Amaud. Cosa che si accorda molto bene con ciò che abbiam 
letto. 

(i) Discorso sopra la vita e gli scritti etc. , p. cxxx. 
— • Habemus confi tentem reum. 

(a) Istoria delle cinque proposizioni ^ lib. I , pag. i8. 
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dare serve a G. C. nel corso dì tvtt* j secoli (i). 

G)sì semplici monacelle presumono di poter par- 
lare contro una solenne decisione delle due potenxe , 
e di protestale die non ponno ubbidire in coscienza ; 
e si poi le I maraviglie che Luigi XIV abbia con 

tanta saggezza e moderazione disperse le più stolte 
( dieciotto soltanto di ventiquattro ) in differenti mo- 
nasteri , per evitare il contatto cosi fatale nei momenti 
di effervescenza. Poteva fare di più senza fallo ; ma 
che poteva egli fare di meno ? 

Bacine, il quale ci ba raccontati questi grandi av- . 
venimenti , è mirabile nel suo patetico. Le viscere 
della madre Agnese^ die’ egli , furono commosse 
quando vide uscire queste fgUe meschinelle ( pen- 
sionarle ) che si strappàvano una dietro V altra , e 
le quali come innocenti agnelle ferivan le stelle colle 
loro grida neW aUo ili cid si recavano a prendere 
da lei congedo^ e domandarle la sua benedizione 

Leggendo questo squarcio staccato , si crcderebl« 
che si trattasse di qualche atroce scena dell’ istoria^ 
antica , d’ una città presa d’ assalto nei secoli barba- 
ri (3) , o di un proconsolo del ijuarto secolo che 

(i) Bacine , ibid. pag. aia. Clij non riderebbe nel leg- 
gere nel corso di tuli' i secoli f Frattanto non basta ridere , 
bisogna ancor vedere in questo passo 1’ orgoglio della setta , 
immenso sotto il velo della madre Agnese, come sotto il lu- 
gubre berrettiino di Amaud o di Qnesnel. Osserviamo alla sfug- 
gita che se il, Padre generale dei gesuiti si fosse fatto lecito 
nel l'jGa di scriver^ al re Luigi XV una lettera somigliante 
nello stile, ma un po’ meglio motivata nella soslii ma , si sa- 
rebbe gridato da tutte le parti alla follia , o fors’ anche alla 
maestà lesa. ^ ^ 

(r) Bacine, ibid. pag. ai 5. 

(dj Tum pavidae lectis inatres ingenlihiis errant , 

Aniplexaeque tenent posles , atque oscula figunt. 

, ( Virg. ,®n. II. V. 49® 49*’ ) 

Per le madri di Troja 1’ affare era un po’ più serio ; 
ma presso a poco però lo stile è lo stesso. ’ 
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strappa vergindlc cristiane dalle braccia materne jicr 
trascinarle al palco , alla prigione o altrove : ma 

no ; è Jjuigi XIV, il quale .a giudizio de’ suoi duo 
consigli , dello stato c della coscienza , fa uscire dal 
monistero di Porto-Reale giovanotte pensionane (i) ove 
avrebbero infallibilmente terminato di guastai'si la men- 
te , jKjr rimandarle — ai loro genitori. 

Quis ialia fondo , 

,, Temperet a lacrjmis ? 

Ecco ciò che si apjxdlava , ’e scappella anche 
persecuzione . Bisogna confessar nondimeno che 
quella di Diocleziano aveva qualche tosa di piu tetro» 

'.fiTi- \ 

CAPITOLO XI. : 

* 4 

. . s 

. ^ DELLA VIRTÙ* * FCOHl DELLA* CHIESA. (*) .. 

N * . . t » 

Vengano adesso a vantarci la pietà , i posUitni , 
la vita austera delle persone di questo partito. Tutto 
questo rigorismo non può essere in, generale che una 
mascherata di orgoglio che si traveste in tutte le ma- 
niere , e perfino nel manto si cela della ' umiltà. Tut- 
te le sette per ingannare le altre e se medesime, tiani- 

A 

(i) Bacine non né noinina che due, Madamigella dì Luy- 
neS' e di Bagnols. * 

(*) Il merito delle opere materialmente virtuose di chi 
è fuori della Chiesa cattolica su le bilance del Santuario , 
appartiene a quella specie di discussioni per le quali singo- 
larmente l’autore scriveva d’aver bisogno di consultare ^ 
rimettersi al giudizio de’ Teologi Romani. Sarebbe inutile 
darglielo ora : e poco monterebbe alla comune de’ leggitori 
un esame sottile di tutte le espressioni di un uoiqo di toga 
sopra un incidente estraneo al suo scopo, e sul quale con 
la più franca lealtà si protesta : Sur tout cria je ne sais 
rien. Discrezione da ' usarsi, forse anche più nel seguente 
Cap. XIl. su la moialità politica , con cui trattar r«/et- 
■rmo ., 0 il gianseniano. Non facciamo pedautèrie su Je frasi 
di un letterato'* supcriproieate sicuro delle piq ptlodosw iiji- 
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no bisogno del rigoi-ismo; ma la vera morale rilassala 
nella Clnesa cattolica è la disubbidienza. Colui die 
non sa piegarsi sotto l’ autorità cessa di esser più fi- 
glio di questa madre. Il saper poi lino a qual punto 
chi s’ inganna sopra il dogma possa in questo stalo me- 
ritare , egli è un segreto della Provvidenza che io non 
ho alcun diritto di scandagliare. "Vuol dessa gradire in 
una maniera , phe io iguoro, le jienitenze di un fakir ? 
Ke godo e la ringrazio. In quanto poi alle virtù cri- 
stiane , fuori della unità , ponijo aver più o meno me- 
rito a norma del disprezzo dei lumi. Su tutto, ciò con- 
fesso d’ èsser interamente al bujo , e che me ne impor- 
ta ? Per me riposo sopra un Dio che non può essere 
ingiusto. Non debbo io rispondere della salute degli 
altri ; ne ho una terribile sulle braccia , cd è la salu- 
te dell’ anima mia. Non contrasto dunque a Pascal nè 
le sue virtù nè i suoi talenti, ^'i sono , lo credo , dei 
virtuosi ancor tr?f protestanti , ^enza però che io sia, 
mi figuro , obbligato a riputarli cattolici. La nostra 
misericordiosa Chiesa non ha forse fulminati di anatema 
coloro i quali dicono che tutte le azioni degl’ infedeli 
sono peccati , o che pretendon soltanto che la grazia 
non giunga a colpirli ? Avremmo ben noi diritto, ar- 
gomentando coi principi di questi uomini traviati , di 
provar loro , che tutte le foro virtù sono nulle ed 
inutili ; ma valgano pur esse tutto ciò che ponno va- 
lere , e Dio mi preservi dal fissar limiti alla sua bon- 
tà ! Dico soltanto che queste virtù sono straniere alla 
Chiesa , e non v’ ha dubbio su questo punto. 


tenzioni , e eh? dato anche per vero 1’ aneddoto che riporta 
di Luigi XfV , che faceva meno diflicolù a dare un impie- 
go a un ateo , che non a nn giansenista , non per queslo elee 
prendersi questa preferenza politica per una bilancia morale 
de’ due errori, de’quali il primo è senza paragone più enor- 
me in *e stesso , e il secondo può avere conseguenze anche 
più fatali per gli altri. ■■ ■ . ■ •• 


l. 
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Accade dei libri come dulie virtù ; iiujìcrcioccbè t 
Ii^ri sono virtù. Pascal, si va dicendo, Amaud , 
Nicole, hanno composto libri eccellenti a favore dell.-» 
religione; sia pure. Jbbadie pure, Ditlon , SUer- 
, Leland, J iicquelot, e cent'* altri hanno assai me- 
glio scritto intorno alla religione, llossuet medesimo non 
ha esclamalo : Dio benedica il dotto Bull{ì)? JVon 
r ha solennemente ringraziato a nome del clero di Fran- 
cia pel libro composto da questo dottore anglicano so- 
pra la fede antinicerm ?. Mi figuro però che Bossuet non 
giudicasse Bull ortodosso. Se fossi stato contempn- 
Mueo di Pascal don tutto il cpore avrei detfo così • 
Benedica pure Iddio il dotto Pascal , e in ricotti- 
pensa ec. ; frattanto io ammiro sinceramente i suoi 
Pensieri , senza credere però che non fosse stato me- 
glio lasciar sepolti nelle tenebre quelli che vi avevai» 
labiati i primi editori , e senza credere ancora che la 
^hgione cristiana pt>r dir così, da questo libro. 

JVu la debile la Chiesa a Pascal per- le sue oliere, delle 
quali linalmenle, m buona pace, jioliebbe esser senza. 
JNiuna potenza ha bisogno di ribelli; quanto più grande c il 
loro nome, tanto più sono essi dannosi. Un uomo man- 
dato in esilio e privo dei diritti di cittadino da un de- 
creto ^nz appellazione , sarebbe meno colpito e mena 
degradato perche ha ralle di nascondersi nello’ stalo 
•th cangiar vesti, e nome, e stanza in ogni giorno; di 
sottrarsi coll ajulo de’ parenti , degli amici , de’ parti- 
giani , a tutte le inquisizioni della {xilizia ; di scrivere 
finalmente libri nel cuore dello stalo per provare alla 
sua foggia che non è Iiundito , che i suoi giudici so- 
na ognoranti e prevaricatoli , che il sovrano medesimo 

(i) Dio benedica il dotto liiilil ed in ricompensa dello 
telo che ha spiegalo nel difendere la divinità di G. C. , 
possa essere liberato dai pregindixj che gl' impediscono di 
apnr gli vcclu agli splendori della Chiesa cattolica ! tlslork 
delle variazioui hb. XV , cap. CHI. ) ^ 
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sì c ingannato , e die non intende k .^ne po|Hrie leg< 
gi? Tutto all* opposto: è allóra più cdpevole , e 
se permesso mi è esprimenni in tal Ib^a > «gli Ù 
ancora bandito , e fMÙ' assente ^ di che sesM- 

se foori dello stato. ' 

C A P I T 0 L O XU. 

COaCHIOMOME. 

> '' *' 

Si legge in una collezione sommamente {Hegevo- 
)e , che i gesuiti avevano strascinato seco toro i 
giansenisti nella tomba ( 1 ). M& è questo un grande 
e sorpi'endente errore amile a quello di Voltaire , 
il quale già diceva nel suo Secolo di Luigi XIV 
tom. Ili , cap. XXXVH ) : Questa setta non aven- 
^ piò che de’ convulsioncàj è caduta nelF awlli- 
mento . . ^ . ciò che è divenuto ridicolo non può 

piò essere demUioso, Belle irosi da poeta, che non 
.. illuderànno inai un nomo di stato. Non v’ ha setta 
più vivace di questa, ed in vero nella rivoluzione ha 
nato tante belle prove di vita per nmi lasciar' campo 
a credere eh’ ella sia morta. Vive ancora io una nube 
di libri moderni che potrei citare. Non essendo stata 
schiacciata , come' avrebbe dovuto esserlo , nel secolo 
, XVII , potè crescere e liberamente serp^giare con 
profonde radici. Fèndon che la conosceva perfettamen- 
te avvertì morendo Luigi XIV a stare in guardia dal 
^ansteismo. L’ odio di questo gran prìncipe contro la 
^soita è stato soventi fiate volto in ridicolo nel nostro 
secolo. È stato appellato picciolezza da onUcciatti 
piccoiissinU per se medesimi , e che non potevan giun- 
ger a conoscere Luigi XlV. So ben io che si po^ 


( 1 ) Spcttator francete nel iccolo XIX , in 8.° , tom. I, 
jmm. XLVI , pag. 3u, ^ . . 
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a quesiti gran principe rimproverare : ma ccrtamcnle 
niun equo giudice gli negherà un buon senso veramen- 
“te regio , un tatto sovrano, doti che forse non sono 
mai state uguagliate. Gdn questo squisito sontimento 
della sovranità giudicava una setta ^ nemica , come la 
di lei madre , di ogni gerarchia , di ogni subordina- 
zione , e che in tutte le convulsioni politiche si ar- 
ruolerà sempre sotto gli stendardi della ribellione. Ave- 
va veduto per altra parte le carte segrete diQucsncl (i), 
che gli avevano scoperte molte cose. Si è preteso , in 
qualche libricolo di quel tempo , che preferisse un ateo 
ad un giansenista ' e su ciò trovano le butfonerie di 
che gongolare. Si racconta che avendogli un cortigia- 
no domandato ]ier suo fratello non so quale amba- 
sciata , Luigi XIV gli disse : Sapete voi , o signo- 
re , che vostro fmtello ò fortemente sospetto di gian- 
senismo? Su di die avendo eclamato il cortigiano : 
Siie , oh Oliale calunnia ! per me ho V onore di 
accertale r. M. che mio fratello è un ateo i il re 
gli aveva soggiunto con arie tutta rasserenata ; — ^hl 
questo è ben tut€ altro. 

Si rise ; ma Luigi XIV aveva ragione. Era real- 
mente Ulti altra cosa. L’ ateo doveva essere èondan- 
nato , cd il giansenista perdere hi grazia. Non* giu- 
dica un re come un confessore. In questa circostanza 
la ragióne di stato poteva essere prima di ogni' altra 
cosa consultata. Rispetto agli errori religiosi che non 
interessavano che la coscienza e non rendevano 1’ uo- 
mo colpevole se non agli occhi di’ Dio , Luigi XIV 
diceva volentieri •: Deórnm injuidae Diis curae. Non 
mi ricordo almeno che la istoria T abbia rimprovera- 

(i) Quando fu arrestato a Brnsselles per ordine del re 
•di Spagna , si tro^'b nelle sue carte- tutto ciò che caratteriz- 
«n un partito formato, ( Voltaire , Secolo di Luigi XI V , lorn. 
Ili , cap. XXXVII.) Altro progetto più colpevole se non 
fosse stato insensato ec> , ibid.^ 
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to jterchtì al)l)ia voluto égli in ciò prevenire i decreti 
della Giustizia divina. Ma rapporto poi a qu&sti errori 
attivi (i) che minacciavano l’autorità, non li rispar- 
miava mai : c chi potrebbe biasimamelo? Del regio 
si è menato mollo grido per quella famosa persecu- 
zione adojìcrata contro i giansenisti negli ultimi anni 
di Luigi XIV , e che si riduceva in sostanza a qual- 
che cattura passaggera, a qualche ordine regio' proba- 
bilmente gradito a jiersone , • le quali nulla essendo 
nello stato , e nulla avendo da poi clere , guadagnava- 
no tutta la loro fama ed esistenza dal riguardo che' 
il governo loro usava mandandoli a sragionare altrove. 

Si sono messe altissime grida per 1’ aratro fatto 
passarti' sul terreno di Porto-Reale. Per me nulla veg- 
go di atroce. Ogni castigo che non esige la presenza 
del paziente si può ben tollerare. Da me medesimo 
aveva d’altra parte concepiti forti dubbj sopra una so- 
lennità che mi pareva assai poco fiumeese , quando in 
un libricciuolo giansenistico ullimamfhtc pubblicalo , 
ho letto » che Luigi XIV aveva fatto pas.sai-e in qual- 
w che maniera l’aratro sul terreno di Porto-Rcalo.(a).» 
Questa cosa attenuerebbe notevolmente la spaventevole 
severità del re di Francia ; iiupercioccbc questa non 
è all’alto la stessa cosa , per esempio y una testa in 
quulcjie maniera tagliala , o reai niente recisa ; io pe- 
rò accordo la peggio , c ammetto P aratro alla mar- 
niera oi'diiiariii. Luigi XIV tacendo crescere le biade 

(i) L’ ateismo nel nostro secolo essendosi congiunto ad 
im principio eminentemente operoso, lo spirito rivoluziona- 
rio , questo terribile amalgama gli ha soiuminisirata 1’ altivi- 
lìi che dipendeva da una circostanza accidentale, e forse uni- 
ca. Generalmente parlando , 1’ ateo è tranquillo. Avendo egli 
perduta la vita morale imputridisce in silenzio, o non attac- 
ca 1’ aulorìth. Per onore del genere umano 1’ ateismo , fino a 
nostri giorni forse , non è mai stato una setta. 

(a) Del Ristabilimcmo dei gesuiti in Francia. Parigi 

i8i6. ^ r 
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sopra un terreno che non produceva soltanto che cat- 
tivi libri , avrebbe sempre operato da saggio agricol- 
tore , e da ottimo padre di famiglia. 

Interessa anche molto il riflettere che il famoso 
usurpatore , che ha fatto a nostri giorni tanto male al 
mondo , guidato da quel solo istinto che muove gli 
uomini straordinarj , non poteva patire il giansenismo , 
e fra i termini insultanti che regalava mollo liberal- 
mente a chi gli stava d’ intorno , il titolo di giatise- 
TìisUi aveva nella sua testa il piimo posto (i). Nè il 
re , nè 1’ usurpatore s’ ingannavano su questo partico- 
lare ; amendue , quantunque così diflèrenti , erano dal- 
lo stesso spirito guidati ; vedevano il loro nemico , lo 
denunziavano , in forza di un* antipatia spontanea a 
tutte le àuloritè dell* universo. Sebbene nella rivolu- 
zione francese la setta giansenistica non abbia , a quel 
che pare , sestenute che le seconde parti , come servo 
dell’ esecutore , dessa però è forse nel principio più 
colpevole degli stessi ignobili artefici che compirono 
1* opera; imperciocché fu il giansenismo che avventò i 
primi colpi alla pietra angolare dell’edifizio colle sue 
criminose innovazioni (a). Ed in questa specie di casi 


(i) Costui è un ideologo , costituzionario , un gijnse- 
jnisTA, Quest’ ultimo epiteto è il maximum delle ingiurie. 
( M. de Pradf Jst. delt ambasceria di Varsavia. Parigi , 
i 8 i 5 , in 8.® pag. 4 -) Queste tre ingiurie sono assai rimar- 
chevoli in bocca di fiuonaparte. Riflettendovi sopra , invo- 
lontariamente ognuno è spinto ad esclamare : 

’’ Del diavolo il buon senso mi spaventa. 

(i) Chi non sa che questa costituzione civile gUtnndo 
fra noi la fiaccola della discordia preparò la vostra distru- 
zione totale (cioè del clero) , rv x.’ orEitj del gijnsenismo f 
( Lettera di Tommaso di Soer editore delle Opere oomplete 
di Voltaire , ai signori vicarj generali del cap. metropolita- 
no di Parigi , in 8.® , 1819 , pag. 9. ) Accettiamo questa con- 
i- fessione , sebbene in niun modo necessaria. Il capo d’ opera 
tiel delirio e della indecenza può > come si vede , esser utile 
a nualche cosa. 


/ 
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nei quali P eiTore clebbe aver conseguenze tanto fata- 
li , colui che argomenta è più reo di chi assassina. 
Non ho smania di nominare alciHjo , e specialmente 
poi quando i più lagrimevoH traviamenti si trovano 
congiunti con qualità che hanno il loro pregio. Ma ' si 
rileggano i discprsi pronunziati nella sessione della con- 
venzione nazionale ^ cui fu discussa la quistioneje 
il re poteva essere giudicato sessione che fu p(,’l re 
martire la scala al ptibolo : si vedrà quale fu Topi- 
nione dd giansenismo. Alcuni giorni dopo solamente 
(li i 3 fehbraro 179^ sulle ore undici antimeridiane) 
io stesso lo intesi sul pergamo di una* cattedrale fore^ 
stiera , spiegare a suoi uditori che appellava cittadini^ 
le basi della nuova organizzazione ecclesiastica. » Vi 
siete , diceva loro , messi in iscompiglio in veggen- 
» do le elezioni trasmesse al popolo ; ma pensate che 
» finora appartenevano al re , che non era che un 
M delegato della nazione , del quale ci siamo avven- 
x> turosamenle liberati. » Nulla può intenerire , nò 
convertire questa setta ; ma ò su questo particolare in 
cui giova paragonarla co’ suoi nobili avversari . Aveva- 
no senza dubbio molti motivo di lagnarsi di un go- 
verno che nella sua trista decrepitezza gli aveva con 
tanta inumanità ed ingratitudine trattati ; ma frattanto 
nulla può abbattere nè la loro fede nè il loro zelo , 
e i lagrime voli avanzi di quest’ ordine celebre ravvi- 
vando nel più terribile momento l’esauste loro forze, 
poterono somministrare ancora ventidue vittime al ma- 
cello dei carmes. 

Questo confronto non ha bisogno di esser commen- 
dato. Richiamino i sovrani di Francia alla lor memoria 
le uhime parole di Pen^on ! Veglino attentamente sul 
giansenismo ! Fintantoccnè la regale mannaja non avrà 
recisa la radice di questa pianta avvelenata , non ces- 
serà di serpeggiare nel seno di una terra che le piace, 
j'HT metter da poi piu da lontano 1 suoi fatali rampol- 
De-Maistre , Della Chiesa Gallicana, 6 
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li. Il protrgg<* *rla , il rispai iiiiarla aiulie .v>lo , savrblie 
un imperdnnaltile oirore. (chiesta fazUw pericolosa 
non ha dimenticata cosa ulama fio dalla sua origi- 
ne , per affit\f%jlaiv l’autorità di tutte le potenze ec- 
clesitLstiche e secolari che tum V cruno favorevoli 
Ogni francese amico dei giansenisti o c un pecorone , 
o un giaiiscnisla. Quando pure io potessi perdonare al- 
la setta gli atroci suoi domini, il suo odioso carattere , 
la sua figliazione e la sua [laternità ugualmente vitu- 
jieievoli , i suoi maneggi , i suoi intrighi , i suoi pro- 
getti e la jua ostinazione insolente, non le potrei per- 
donar mai 1 ^ ultimo suo delitto, quello. di aver .fatto 
provare i rimorsi al celeste cuore del martire monar- 
ca. Sia ella maledetta per sempre 1’ indegna faziotìe , 
la quale profillaiulo senza pudore , senza delicatezza , ^ 
senza rispetto delle sventure della sovranità schiava e 
profanaLa , osò brutalmente tb allérrare una mano sa- 
cra , c fonarla a sottoscrivere ciò eh’ ella ahborriva. 

Se questa mano vicina ad essere chiusa nella tomba 
liA creduto di doncr con .solenni caratteii registrare la 
testimonianza di im profondo pentimento, questa su-' 
blinie confessione 5 inserita noli’ immortale testamento , 
ricada come un ]>eso opprcs.sore , come un aiialcraa 
eterno su questo colpevole partito , die la rese neces- 
saria agli ocidii della innocenza augusta , e inesorabile 
sol verso lei si mantenne in mezzo alle adorazioni del- 
i’ universo. '' 

riNK PF.L PRIMO I.IBRO. 
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Jglama (lelf avvocufo generai* 7'alon , del a3 peu- 

*n»vo lÒBb , iratcriita negli Opuscoli di Fleury , pag. iH. 
TiJou Jiceva n«l iG88 : Du treni' anni in (juà. 
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lU FLESSIONI preliminari SUL CARATTERE 
DI LUIGI XIT. 

V 

’D 

JLyjo solo è grande , frateUi miei , dicevà Massil- 
lon , profferendo le prime parole della orazione funebre 
di Luigi XIV ; e con molto accorgimento incomin- 
ciìiva con questa massima , lodando un principe che 
sembrava di averla qualche volta dimenticata. 

Possedeva al certo (juesto principe eminenti qua- 
lità f e con molta ingiustizia si era formata nell' ulti- 
mo secolo una specie di congiura per umiliarlo ; ma 
senza derogare alla giustizia che gli è dovuta, k ve- 
rità nondimeno esige che leggendo la di lui istoria si' 
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notino fiancamontc , c scn?.’ ainare/xn quell’ ^pocìi^ di 
«bi.'vezza nelle quali tutto doveva piegare dinanzi ai 
di lui imperioso volfiie. i. , * < i.;» < ; ’ % i- 

Se si j>e{isa agli abbaglianti aTvcnimentì di una 
ìunghissiuia parU; del suo 'regno , a -quella costellazio- 
ne d’ ingegni die brillavano intorno a lui , e non uni- 
vano insieme la loro iu^^a che per renderlo più 
sempre pnlenic *, all’ abitudine '^di un comando 'il più 
assoluto , all’ entusiasmo della ubbidienza , che indà- 
viuava iùvece di aspettare i suoi ordini , all’ adulazio- 
tie che lo (yrcondava a guisa di un’ atmosfera , come 
1’ aria che rcs|>irava , e che andò a terminare in un 
culfp, in uda vera adorazione, non desterà sorpresa che 
una ^osa soltanto , cioè , che in mezzo a tutte le im- 
maginabili seduzioni abbia. potuto conservare il buon 
senso (cbe Ip, caratterizzava , e che di tratto in tratto 
abbia* àncòr ^uto ^ dubitare se foss’ egli , o no un 
uipi^tàle. 

p* ' Rendiam gloria e rendiani grazie alla monarchia 
cristiana ; in, lei la vpIoDlà. è sempre o quasi sempre 
retta : ed è poi giudizio eh’ ella appartiene alla uma- 
nità , ed è della ragione , eh’ ella d ebbe diffidare. Non 
vuole r ingiustizia : ina talora, s' ing.inna, odora è in- 
torno al giusto ed all’ingiusto ingannata; e quando sven- 
turatameftte la prerogativa reale si trova anche si^Uanfo» 
in appaienza iiiipacciala < on una qualche quislione di 
diritto pubblico privato , vi c graridissiino risi Ilio 
che sia giusto agli occhi del .sovrano tutto ciò che fa- 
tpreggia questa j.>rcrogativa.’ , 

Se alcun luouaica si trovò mai esposto a questa 
specie di seduzione , fu senza fallo Luigi XIV. E 
.sL'ito .appellato il jnìi cattolico dei re, e nulla è più 
vero se non si guaidaiio che le intenzioni del princi- 
jie. Ala se in qualche circostanza il Papa si credeva 
■obbligato a contraddire la più picciola volontà del Re, 
lutto ad un tratto la prerogativa si frapponeva Ua il 
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piincipe e la reriù , e questa ultima coiTCTa.un gran 
rischio . 

Sotto r allegorica maschera deHa gloria'', si can- 
tava alla di lui presenza sopra le scene 

NelV unis>er.so tutto ceder debba ■ ’ 

J quell’ augusto eroe t/i à f amor mku ( i 
< La legge non comixntando eceerione , il Pupa 
vi sii trovava compromesso come il principe di Oiau- 
ge. Niuii re di Francia fu mai cosi sinceramente- at- 
taccato alla fede de’ padri suoi , nulla è più-i certo ;r 
ma ciò che non lo è meno si èt ctie non vi ha alcuni 
re di Francia , dj Filippo il Bello in poi che abbi» 
dato alla Santa Sede più disgusti di Luigi. X. 1 V. Qnai 
cosa iroimigioar si può di più dura , di si paco geue- 
rosa , ,come la condotta di questo^ [niucipe nell’ all'aró 
delle; franchigie ? Era generale il grido di tutta Euro- 
pa contro queflo malaugurato', diritta di asilo accor- 
dalo in Uoma ai {>alagi degli ambasciatori. . Era , sr 
vero dire » ano stravagante 'titolo poi sovrani cattolicr 
dichiararsi protettori degli asffossitù. IL Papa ne ave- 
va già ottéuuta-.da tutti glij altri principi ù consensor 
per 1’ aholiiione- di 'questo .steauot privilegio, jll solo* 
Luigi XIV fu( sordo alle grida della ragione e delln 
giustizia. 'Quando si trattava tliicedere erar necessaria- 
per; costriagerlfti una, battaglia di Hochstedt che il Pa- 
pa ,non! poteva' pres.enlare. Si sa eoa: quale alterigia fir 
condotto qiue8tOf.,qfl|f4re: , e quale- stadio ‘di una 
tà umilianto-bi adoperftto i|i. tutto'. le soddisfai ioni che 
si vollevq dal Paj'au Voltaire conviene che il dite a. M 
Creijiù aveva sollevati i Romani colla sua alteri-^ 
già ; che i som lacchè avevano' osata di assali- 
re la guardia del P'apa con la spada alla mano% 
che il parlamento di Proventa infine aveva j'uito 


{ 1 t rvologi* d' Aeii *.».■!»? : X 


Digitized by Google 



80 OEttA CHIltìl CltLTCAWA: 

fitare il Papa , ed oceupare d contado di Avtgno- 

7te (i). . . .>1 

&rebb« inapossUnfe immaginare ^un pm ributtan- 
te abuso di potere, una più scandalosa violazione dei 
più sacri diritti della sovranità. E che diremo poi^ 
specialmente di un ti'ibunale civile, che per far la cor- 
te al suo principe , cita un sovrano straniero , capo 
della Cihiosa cattolica , e sequestra una delle sue pro- 
vincie ? Non credo che negl’ immensi annali della schia- 
vitù e del pensar contro ragione trovar si possa una 
eguale mostruosità. Ma tali erano troppo spesso i par- 
lamenti di Francia ; non resistevano molto alla tenta- 
zione di mettersi in lega colle passioni del sovrano 
per crescer forza alla prerogativa parlamentaria. 

Non pretendo però con tutto ciò che ho detto 
di sostenere che il Papa non avesse qualche torto. 
Forse nella sua condotta mostrò egli trop{30 risenti- 
mento ed inflessibilità. Non mi credo neppure obbhr 
gato a trattenermi più a lungo sopra alcuni falli che 
hanno avuto zelanti narratori ed amplificatori. Non è 
per altra parte accaduto nel mondo mai , che nell ur- 
to di due autorità grandi e sovrane , non vi siano sta- 
le esagerazioni d’ amendue le parti. Ma la potenza che 
non ^ lascia vincere che dalle debolezze della umani- 
tà debbe esseie trattata come innocente , poiché non 
^uò spogliarsi della propria natura. Tutto il biasimo 
cade giustamente su quella che si abusa delle sue pro- 
prie forze fino al punto di calpestare tutte le leggi 
della giustizia , delia moderazione e della delicatezza. 




(i) Secolo , di Luigi XIV tom. cap. VII. 
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CAPITOLO n. 

' 

AFFARE DELLA RBGU.IA. STORIA E SPIEGAZIONE ' 
DI QUESTO DIRITTO. 

Ija inflessibile alterigia di un. principe che non po- 
teva patire veruna specie di cootraddizjoiic , non si 
spiegò mai in una maniera più memorabile che nel 
famoso afiare della regalia. 

K noto che con fjueslo nome appellavansi certi 
diritti utili o onorifici de’ quali godevano i re di Fran- 
cia sopra alcune Chiese del loro regno in teippo delle 
vacanze delle sodi ; ne [jorcepivauo le rendite" , nomi- 
navano ai benefizi , c li confcrivano ancora dilelta- 
meiite , etc. 

Che la Chiesa riconoscente abbia voluto nell' ait- 
ticliilà , con queste concessioni o con altrp , rimune- 
ra re la lilrerahtà dei re che si gloriavano’ ^el titolo- 
di fondatori , nulla senza coKilrasto v’ ha vii più giu- 
sto ; ma bisogna però confessare ancora che essehdò 
la regalia una eccezione odiosa alle più sante leggi del 
diritto comune , somministrava necessariamente occa- 
sione ad innumerevoli abusi, fi concilio di Lione 
temilo sulla fine del tredicesimo secolo sotto la pre- 
sidenza del Papa Gregorio- X , còiubinÒ duiupue 1^ 
giustizia colla gratitudine , autorizzando la regalia , uià- 
vietando nel tempo stesso di estenderla- (i). 

In questo mezzo il ministero ed i magistrati fian- 
ecsi , senza verna immaginabile motivo , ad eccezio- 
ne di quello di amareggiare il Capo della Chiesa , ed. 
ampliare la prerogativa reale a spese della giustizia , 
suggemoiK) la tlitluarazione del mese di lebbra jo 167A, 


jDi ^ ^ ; 


(1) ìtl.CCC.LXX.IV. G»n. XII, 
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)a quale estendcru la regalia a tuU’ i vescovadi del 
regno. 

Una delie loro ragioni per rendere generale que- 
Jrto diritto, si è che la corona di , Francia era ro- 
tonda (i ). Così ragionavano questi grandi giurecon- 
sulti. * 

Tutti sanno le conseguenze di questa impresa. 
Gli stranieri ne furono scandalizzati , e Leibnitz prin- 
ci})almente .si spiega in una maniera la più aperta so- 
pra i parlamenti , che si regolavano , die’ egli , non 
come giudibi , ma come avvocati , senza neppur sal- 
var .le ^apparenze , e senza aver Riguardo alla nù- 
nìma ombra di giustizia quando\si quistionavdisid 
dinttì del re ("ì)., • 

^Fleury nella maturità degli anni e delle riflessio- 
ni , parla assolutamente come Leibnitz. Il parlamen- 
to Parigi , die’ egli , che si decanta così zelan- 
te pet le nostre libertà , ha esteso il diritto della 
regàlia- àir infinito sopra massime che si panno tan- 
to Jacilmente negare quanto asserire (3). J suoi 
decreti sulla regalia eraho insostenibili. 

Il re , dice l’eccellente isterico di Bosr.uet , eser- 
citava il diritto della regalia con una pienezza di 
auiòrità ch^ conciliàr non si poteva colla esattezza 
delle finàssfnìe ecclesiastiche. Un po’ più sopra ave- 
va del'to"^/ie /* afifiare della regalia] aveva strascina- 
to il governo a prendere misure tali da non poter- 
sene facilmente giustificare la necessità o la rego- 
larità (4). \ ^ , . , , ^ 

■*— \ 

. « V .t* ^ • 

' (i) OpuscoK di Flèurv , pag. i3y e i4o. 
i', Vedi sopra.r Artieot» dei parlamenti. 

»... Opuspioli di Fleurjr pag. 84, iS^ e i4o. 

'^4) Istoria di Bossuet , iib. VI , ».* Vili , pag. ’i3* 
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Ciò che in francese meno elegante sigBÌ6ca , che 
la estensione della regalia non era che un brìgan- 
daggio legale. < i ' 

Ma Luigi XIV la voleva così ; e rimpetto a qoe- 
■sla volontà tutto doveva , e perfin la Chiesa piegar- 
si ; nè ragion , nè dignità v’ era che impor gli po- 
tè^*.*- ' ' ' 

Giunto al colmo della gloria , irritò .^.spogliò 
e umiliò, . quasi tutti i principi (^i). Secondo il suo 
modo di pensare al di sopra ■ di tutte le leggi , di 
tutti gli usi , di tutte le autorità : Non mi:sono , di- 
-ceva , regolato . sull’ esempio di alcuno. Tocca a 
•nie, a seivir agli altri di esempio (a ). Ed il suo 
ministro diceva ad un rappresentante di una potenza 
.'Straniera -: f^i farò mettere alla Bastiglia (Ì3). 
t- In faccia a questo delirio dell’orgoglio onnipo- 
tente , che, diceva senza ) riguardi : Jura nego milù 
nata , i vescovi francesi non fecero più/ rcsLstenz»'; 

. due solamente , Pavillon d’ .Alet e Caulet ;di .Pamier$, 
i quali erano sgiì.Aziatamsnts, i' due piu\ virtuosi 
uomini del regno , ricusarono ostinatamente, di sotr 
tomettersi (f). . i'!., -.i.. v.-.' 

. ,11 famoso Arnaud.non s’ ingannava' rappreseutanf- 
do: r aOàre della regalia'.^ come, un affare capitale 
per la, religione ^ in, cui .bisognava ricusar tutto sen- 
za, distinzione (5).‘ i, ' . . 1 

, Per questa volta il giansenista vedeva la cosainel 
suo vero aspetto.. La regalia .tendeva direttamente’ .a 


. iJ«i. . . il T 

Ti) Secolo 'di Luigi XFV, di Voltaire, tom.II, cap. XIV, 

( 2 ) Ivi. 

(3) Ivi toni. II , -««pr XXI.- ' 

(4) Ivi. Se Voltaire ha voluto dire : ^^atiafamente 

per Luigi XIF , ne h'a 'grandissima tagiddé. ’ 

(5) Istoria di Bossuet , ' tom. II ,"cap.'VI , nmn. IX, 

P* 6 - 145.' ‘ ' 
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lipristinare r investitura cui pastorale e V anello , di 
cui tanto ho parlato in altro luogo (i) ; a cangiare 
il benefìcio in un feudo o in un impiego , a lare 
sparire lo spirito della instituzionc beneiiciaria , per 
non lasciar sussistere che il caput mortiium , voglio 
dire la potenza civile e il denaro. Era una idea del 
tutto protestante , e per conseguenza molto analoga 
allo Sfurilo di opposizione religiosa , che non ha ces- 
sato mai di manifestarsi tra Francesi or più , or meno, 
e principahuente in seno della magistratura. 

Uanno^ diritto a tuli’ i più grandi elogi i due 
uomini i più virtuosi del regno , che si levarono con 
turte le loro forze contro di una novità si funesta in 
se medesima , c di un si fatale esempio. 

Il Papa dal canto suo ( era questi Innocenzo 
XI ) , oppose la più vigorosa resistenza alla inescu- 
sabile impresa di un principe traviato ; non cessò di 
animare i vescovi francesi , e rinfacciar ad essi la 1 *m- 
debolezza. Era un Pontefice virtuoso , il solo Papa 
di questo secolo che non sapeva acconciarsi al tein- 

Accadde allora ciò che accaderà sempre in simi- 
le occasione. Ogni volta che un certo numero d’ uo- 
mini', e soprattutto uomini distinti , che compongo- 
no una classe , .o una corporazione nello stato , han- 
no sottoscritto per debolezza l’ ingiustizia o l’ errore 
delP autorità , per sottrarsi al penoso rimorso che li 
tormenta , si volgono tosto dal lato. di quest’- autori- 
tà stessa che gli ha depressi ; provano che ha ragio- 
ne , è difendono i di lei altT invece di /arsi proscio- 
gliere dall’ adesione che vi hanno prestata. : ■ 


^i) Del Papa, lib. IT, cap. VII , art. IL 
» (a) Voi Lati e , Secolo di Luigi XIV, lom. Il , cap. 
XXXn — ,'E questo quel Papa che chiamava i poveri tuoi 
nipoti. ■ . , 
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Cosi fecero i vescovi francesi : scrissero al Papa 
onde impegnarlo a cedere ai voleri del più cattolico 
dei re ; Io pregarono di non mettere in opera die la 
bontà in una occasione in cui non era pennesso d' im« 
piegare il coraggio (i). 

Arnaiid dicliiarò che questa lettera faceva pietà^ 
e al certo ebbe molta ragione. Se M. de llausset «si 
maraviglia che siasi potuto qualificare così un lavo- 
ro di Bossuet (" 3 ^ , si è {lerchè cosi spesso succede 
ai più grandi ingegni di non accorgersi che la solidi-' 
tà o il merito intrinseco di qualunque lavoro di ra- 
ziocinio dipende dalla natura delle proposizioni che vi 
si sostengono, e non dal talento di chi ragiona. Essen- 
do la lettera de’ vescovi meschina per essenza , Bos- 
suet non vi poteva aggiungere che il suo stile e la 
sua maniera , ed era questo un gran male di più. 

* Si vede in questa lettera , come io lo notava to- 
ste , r onore che si studia di mettersi a cojicrto con 
precauzioni più oratorie che logiche e cristiane. Si po- 
trebbe dimandare perché dunque non era permesso 
d’ impiegare il coraggio in questa occasione ? Sta- 
rebbe bene aggiungere che allorquando si tratta dei 
doveri dello stato , non v’ ha occasione in cui non 
sia permesso , anzi comandato d’impiegare il corag- 
gio , o , se si vuole , un certo coragg o. 

Innocenzo XI nella sua risposta ai vescovi , di 
cui si parlò molto leggermente in Francia , fa loro 
soprattutto un rimprovero al quale non so trovare una 
solida risposta. 

Chi di voi , die’ egli , ha parlato in persona 
al re per una causa sì interessante , sì giusta , sì 
santa (3) ? ( Vedete il seguito dell’ opera citata. ) 

(1) Istoria di Bossuet, lib. VI, num. IX , pag. 145. 

(3) L' assemblea aveva a lui a/Bdata in questa pccasione 
la penna. ( Istoria di Bossuet , ivi. ) 

(3) Istoria di Bossuet , lib. cit. num. XII, pag, i6t. 
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E a vero dire no» veggo cosa potessero i pre^ 
]ati rispondere alla rnterpellazione perentoria del Som- 
mo Pontelice. Sono dispensalo dall’ esaminare se fosse 
necessario fare dei martiri j>er la i-cgalia ; jier furtima 
non si era giunto fin là ; ma che il corpo vescovile 
credesse doversi interdire fino la più umile rappresen- 
tanza , qneslo. è ciò che imbarazzerebbe ancora il più 
ardente impegno di scusarlo. 

aggiustamento finale st-fu che il re non con- 
ferirebbe più i bene/i'cj in regalia , ma che presen- 
terebbe soltanto spggelti che non potrebbero' essere 
rifiutati (i). 

Questa è la supremazia anglicana in tutta la sua 
perfezione. Col mezzo della regalia cosi estesa, ed eser- 
citala, il re, come I’ ha benissimo notato Fleiiry , noe- 
va più diritto che il vescovo^ ed altrettanto che il 
JPapa (i). 

, Essendo agli occhi di Luigi 'XIV il delitto irre- 
missibile qOello di fargli resistenza , e la prima di tut- 
te le virtù e quasi dissi l’unica, essendo allora quella 
di sjKisare tutlL.i di lui sentimenti, e di esagerarli , 
venne alla moda di biasimare , di contraddire e inor- 
.1 . / t • ■ i ' ' • « 


* (i) Questo giuoco di parole ( imperciocché era la stes- 

sa cosa a nou considerare che i risultati ) fa conoscere ciò 
eh’ era qaesta tegdliii ohe clava al re il diritto di conferire 
ì benefic] , bioè un diritto puramente spirituale. Fr.iUanto i 
vescovi si deUrminarono al silenzio e presero, partito anche 
contro il Papa. Si vede qui ciò oh' è provalo da tutta 1« 
Storia ecclesiastica , che le Chiese p.nrlicolari mancheranno 
aenipre di forza dava'nli l’ autorilìi temporale. Debbono ausi 
mancarne, se non m’inganuo>, ad eccezione del ’ caso del 
murtiijio. È dunque dì assoluta neeessita < che gl’ interassi 
della religione siano affidali alle mani di una potenza stra- 
riiera“a tuttè7le’'sllrè ,~P'aulórrtV~dT cui , tutta sani.a ~ 
dipendente', possa setnpre , almeno iu, teoria , dire là 
là sostenerla in ogni Occasiotie. ' \ 

(2) Op.usc. pag. 84. ” V ’ 

' .r'-J , •- *• •• t 


e in- 
veri- 
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lificsre Ihnocenxo XI, la <li cui coraggiosa resistenza 
aveva tanto adontato il padrone. 

^Ma nulla può^essere paragonato a ciò che il par-" 
lamento di Tolosa si fece lecito in questa occasione. 
Per entrar nella grazia di Luigi XIV , P adulazione 
aveva prese tutte le forme , eccettuatane una. Il par- 
lamento di Tolosa la trovò Don Gerles , Canoni- 

co regolare della cattedrale di Patiiiers , e vicario ge- 
nerale nella vacanza della sede , si era opposto ad al- 
cuni atti di questo parlamento relativi alia regalia. De- 
stituito dal suo metropolitano P arcivescovo di Tolosa, 
che voleva far la sua corte , appellò al Papa che lo 
confermò nel suo posto. Sembra dippiù che don Ger- 
les si facesse lecito di scrivere alcune cose assai forti 
contro la regalia e le pretensioni dell’ Sutorità tetnpo- 
ralé. Il parlarnento, per z/e/ re , condannò don 

Cerles alia morte , lo fece eseguire in effigie a Tolo- 
sa' e a Pamiers,-e strascinare sulla carretta. Questo 
ecclesiastico era un uomo di merito e molto dotto ^ 
come si vede nelle sue diverse ordinanze ed istruzio^' 
ni pastorali (1). • ‘ a , 

Che dire di una* corte' suprema che condanna 
a morte per ordine del re ; che per torti di circo- 
stanze , degni in tutte le supposizioni di una lettera 
di sigillo , si arbitra di consegnare al carnefice , e man- 
dar sul palco l’effigie di un prete rispettabile che aveva 
pure una riputazione, un onore, una* famiglia, com- 
me qualunque altro? — Niunà espressione potrebbe 
degnamente qualificare questa vergognosa iniquità. 

IP- • ?>,••• • ... .• ' 


( 1 ) Secolo^ di Luigi XIV, loin. HT , eap. XXXV. 
Nota dell’' editore di Bostuet. Lìege, i;j68 , iuS.® , toin.XIX, 
pag.-r’’- " 
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CAPITOLO III. 

SEGCITO DEtLA REGALIA. ASSEMBLEA E DICHIARAZIOBIC 
DEL 1683. SPIRITO E COMPOSIZIONE DELl’a^EMBLEA. 

I 

• Per vendicar finalmente sul Papa , fecondo la 
regola -, le ingiurie a lui fatte , i grandi fautori delle 
massime antipontiGcali , ministri c magistrati , imma- 
ginarono di convocare un’ assemblea del clero , in cui 
m pianterebbero determinati conGni alla potenza del Pa- 
pa , dietro matura discusssioue de’ suoi diritti. 

Non si commise forse mai una più fatale impru- 
denza; la passione non acciecò maggiormente in ve- 
run tempo uomini per altro illuminatissimi. In lutti i 
governi vi sono cose che debbono essere lasciate in una 
> salutare oscurità , le quali sono suflicicntemente chia- 
re pel buon senso , ma cessano di esserlo dal momen- 
to in cui la scienza intraprende di vieppiù schiarirle , 
e circoscriverle con precisione col raziocinio , e so- 
prattutto con la sacra scrittura 

Ninno disputava in quel tempo sopra la infallibi- 
lità del Papa ;.era al più una quistìone abbandonata 
alla scuola , e sì è potuto vedere c(a tutto ciò che si 
è detto nell’ opera superiormente citata , che questa 
dottrina era mal intesa. Si può anche osservare che la 
quistione era assolatamente straniera a quella della re- 
galia , che non interessava se non che 1’ alta discipli- 
na. La convocazione non aveva dunque altro scopo che 
di mortiGcare il Papa. 

Colbert fu il primo motore di questa malaugurata 
risolùzione. Egli determinò Luigi XIV. Fu il vero 
autore delle quattro proposizioni , ed i cortigiani in 
niantelletta che le scrissero , non Girono in sostanza 
che i suoi segretari (i). 

. ■ f 

(1) Confessione espressa di Bossuel falla al suo segreta- 
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Uno straordinario luoTimeotu di oppe«izione si 
palesò fra i vescori deputati all’assemblea, tutti scel- 
ti , come abbastanza si vede ^ dalla mano medesima 
del ministero (i). 

Le noie di Fleury ci fan sapere chevi prelati i 
<|uali avevano maggiormente influito nella convocazione 
dell’ assemblea e nella detemnnazione che si prese di 
trattarvi dell’ autoiilà della Santa Sede, avevano in 
mira di mort^care il Papa e soddiifare illoro pro-^ 
pria risentimento (a). • v 

Bossuet vedeva nello stesso clero vescovi abban<- 
donarsi sconsigliatamente ad opinioni che potevano con- 
durli molto aùdi là del punto a cui si proponevano 
di fermarsi essi medesimi. Non dissimulava che fra que- 
sto gran numero di vescovi , ve ri erano alcuni ina- 
spriti contro la. corte di Roma per risentimenti per- 
sonedi (3). ^ . 

Manifestava i suoi segreti terrori al celebre abbate 
de Rance: » Voi sapete, gli diceva, cosa sono le assem- 
M blee, e quale spirito ordinariamente vi domini. Veg-< 
» go certe disposizioni che mi fanno sperare un poco 
» di questa ; ma non oso di bdarmi alle mie speran- 
» zè ; e veramente non sono senza molti timori (4) 


lio di confidenza l’ abbate Lcdien. ( Ist. di Bossuet , lib. VI , 
num. XII, p. i6i. ) 

(i) Esame del sistema gallicano. Mons , i8o3, in 8.°,, 
pag. 4o. 

(z) Correzioni ed aggiunte pei nuovi Opuscoli di Fleury 
pag. i6. - - 

(3^ Istoria di Bossuet, lib. VI, n.® VI , pag. ia4. — 
Bisogna dunque , dietro Fleury e lo'siesso Bossuet , far qual- 
che restrizione alla protesta solenne che quest’ ulliAio espose 
nella lettera che scrisse al Papa a nome del clero. Noi chia- 
miamo, in testimonio lo scrutatore de cuori , che non siamo 
mossi dal risentimento di alcuna ingiuria personale eie. 
( Ibid. n. XI , pàg. i53. ) 

(4) Fon tainebleau , settembre i68i , nella Storia di Bos- 
suet , lib. VI , n.® IH , tota. II , pag. 94 * 


\ 
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In un tribunale civile , e pel ininiiTio interesse 
pecnniario , simili giudici sarebbero stati esclusi ; ina 
ueiraseniblea dfel 1682 in cui si trattava [icrò di co- 
se molto serie , non vi si guardò tanto al minuto. 

Finalmente i deputati si assembrarono , e il re 
ordinò loro di trattare la quistionè dell’autorità del 
Papa (i). Contro questa decisione non si poteva fia- 
tare ; e ciò che merita osservazione si è , ebe in que- 
sta circostanza , come in quella della regalia , non si 
vede la più piccola opposizione , c neppur l’idea del- 
la più rispettosa rimostranza. 

Tutti questi vescovi se ne stanno puramente pas- 
sivi , e Bossuet stesso , che non voleva con moltissi- 
ma ragione che si trattasse la quistionè dell’ autorità 
del Papa , non jiensò di contraddire in alcun modo i 
ministri , o almeno la. posterità non Ip vede. 

Se il re avesse voluto, non aveva che ad apri- 
re la bocca, ed era padrone dellassemidea. lil Vol- 
taire che Io dice (3) : dobbiamo credergli ? E certo 
che allora si temette di uno scisma ; è certo ancora 
che uno scritto contemjxiraneo, pubblicato sotto il fal- 
so titolo di Testamento politico di Colhert , giunse 
fino a dire che con una tale assemblea, il re avreb- 
be potuto sostituire I Alcorano al Vangelo. Ciò non 
pertanto invece di prendere letleralraente queste esa- 
gerazioni , amo meglio di attenermi alla dichiarazione 
dell’arcivescovo di Reims , la di cui inimitabile fran- 
chezza mi ha singolarmente colpito. Nel suo rapporto 
all’assemblea del 1683 , le diceva, servendosi delle 
parole d’ Ivone di Chartres : » Uomini più coraggiosi 
w parlerebbero forse con più coraggio ; persone piu 
55 dabbene potrebbero dire cose migliori: per noi che 


' Fteurv, ibid. pag. iSg. Cosi non v’ era alcuna ra- 
gione di parlaiv, eccetlocchè la volontìi del re che 1 ordinasse. 
(2) Secolo di Luigi XIV, tom. Ili, cap. XXXIV. 
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» siaitu) mediocri in tutlo^ espngbiamo il nostro sen- 
» liinento», non per servire di regola in simile occor- 
» reuia , ma per cederemo! tempo, e per evitare mali 
» più grandi de’quali minacciata la Chiesa, se non 
» si ponuo evitare altrimenti (i) 

; . C A P I T O.L IV. ' / 

I 

.1 BIFLESSIOMI SULLA. DICHlARAiIOHE>'DEL l683. . 

* *' ' V ■ < • 

So' si guardi la aichiaraRÌone sotto un aspetto pu- 
ramente materiale , non so se sia possibile ritrovare nel-.; 
1! istoria ecclesiastica un monumento degno di ugua- 
le riprensione. Come a tutte le opere appassionati',' 
ciò che più palpabilmente le manca , si è la logica.^ 
I padri di questo singolare concilio incominciano cou 
un preambolo che scopre il loro imbarazzo ; imper- 
ciocché era pur forza dire per qual ragione si fossero 
radunati , e la cosa non era molto facile. Dicono dun- 
que che si sono assembrati per reprimere uomini egual;^^ 
mente temerarj nel senso opposto ; fha quali alcuni 
vorrebbero rovesciare V antica 'dottrina e le libertà 
della chiesa gallicana chi ella ha ricevute dai suoi 
predecessori ; che sono appoggiate ai sagri canoni , 
alla tradizione de’ padri , e eh’ eUa ha difesa in tut^ 
ii i tempi con uno zelo tnsfancabUe ; nel mentre che 
altri, edbusando di questi, medesimi dommi , osaro- 
no di atterrare la supremazia della Santa Sede (a). 


(i) II padre d’ Avri*gny, dopo di ave^e riporlRlo questo 
sqii.srcio preatioso , aggiunge , con un’ amabile schieuezza : 
» li applicniione di queste parole non poteva essere più giu- 
M sta. n ( Memirie , tona. Ili, pag. i88 ). 

(sj Cleri galUeani de ecclesinnica potestate declaratio 
Kcclestae galli canoe decreta et lihertaies a majoriftus nostris 
tanto studio proptignaias , earumque fundamenia sacris en~ 
Monibtts et patrum trndìtione nixa multi diruere moliunlur ì 

D e-Maistre , ùtUa Chiesa Gallicana. y 

) 
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È indispensabile osservine , che qnrsti preisti eon- 
discendenti incominciano con un’ asserzione la più stra- 
vagante' che si [X)ssa immaginare. Difendono , dicono 
eSsi , V antica tmdizìofie detta Chiesa gallicana. Si 
figuravano , a ciò die pare , che tutto ih mondo non 
sapisse leggero; imperciocché se v’ha cosa generalmente 
nota , si è che la Chièsa gallicana , se si cccetluano 
alcune opposizioni accidentali e passeggere , ha sem- 
pre canuuinalo’sull’ orme della Santa Sede. Si videro 
i vescovi IVancesi , nel i 58 o , chiedere la esecuzione 
dellà bolla Ih CÓena Domini. Il parlamento , per rat- 
tenerli , giunse fino al sequestro del temporale. Que,sli 
medesimi vescovi nulla hanno risparmiato in seguito 
per far accettar puramente e semplicemente il concilio 
di Trento. Rapporto alla infallibilità del Pontefice , 
abbiamo udito il clero di Francia professarla in una 
maniera la più solenne nella sua assemblea del i6z6. 
Monsignor di Barra), dopo nver fatto inutili sforzi |)er 
trarsi d’impaccio, giudica a proposito di aggiungere : 
Quando fosse p^sibile di dare ad alcune frasi di 
v*escovi un senso javore\>ole alla infallibilità del Pa- 
pa , ec. ed alfi-nve ; Ma quando fosse vero che nel 
corso di quindici secoli , fina s(da f rase sanbbe sfug- 
gita al clero di Francia , in contraddizione con se 
medesimo , ec. (f). Con licenza dell’autore, le di- 
chiarazioni .solenni e gli atti jiubblici non si chiama- 
no frasi e queste frasi non sfuggono. Quando si scri- 
vono, si suppone che vi si sia pimsatOy e .si sappia 
ciò che si fa. Dall’ altro canto, è la dichiarazione 
del 1683 o quella del 1626 che al clero? Tul- 

io quello che si jKilrelrbc accordare al primo colpo d’oc- 


nec desnnt tjui , earum obtentu , primatum B. Putrì miuue- 
/ rg non vereantur. , 

( 1 ) Difesa delle libertà tlella Chiesa gallicana , del Jg* 
3 f. Luigi Mattia di Barrai , arcivescovo di Tours , in 4—** 
aligi P, >818, II. ptute , B.* VI, pag. 3 a 5 c 33 a. 
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chio si è che si distruggono TÌiicendevolmente, c oh’ è 
silperflao di occuparsi del sentimento di un corpo che 
sì contraddice così da se medesimo. Ma il secondo col- 
po d'occhio assolve ben tosto l’illustre clero , e si ha 
difficoltà a decidere che i deputali del 1683 non for- 
mavano in alcun modo il clero di Francia , e che là 
jiassione , il timore, l'adulazione avendo presieduto 
agli atti del 1682, sparivano davanti la maturità, la 
saviezza , il sangue freddo teologico che presiedettero 
agli atti del 1626. 

E in quanto ai quindici secoli , li prenderemo 
in considerazione quando ci verranno citate le dichia- 
razioni pubbliche colle quali il clero francese in cor- 
po , e senza influenza straniera , ha rigettata la so- 
vranità del Papa pel corso di quindici secoli. 

Frattanto si farebbe un volume di autorità di ogni 
genere , mandamenti di vescovi , decreti , decisioni , 
e libri intieri che stabiliscono in Francia il sistema 
contrario. Oisi, Zaccaria, ed altri autori italiani han- 
no raccolto questi monumenti. Alibiamo intéso Tour- 
nelj confessare che nulla v’ha da opporre alla mo- 
le delle autorità le quali stabiliscono la supremazia 
del Papa ; ma egli è trattenuto dalla dichiarazione 
del 1683. Non sono rari gli esempj di questo genere , 
é la conversazion sola scopriva ogni giorno quanto po- 
co il clero di Francia , in generale , fosse attaccato 
àlle sue pretese massime , le quali non èrano in so- 
stanza che le massime del parlamento (i). 

Bossuet , in mille luoghi , cita la dottrina degli 


( 1 ) Si sa che uno de' piti doni prelati francesi , Marca , 
compose negli ultimi anni della sua vita un trattato in favo- 
re della supremazia pontificale , che il suo amico Baiuzio si 
fè lecito di sopprimere. A questo proposito M. di Barrai si 
lagna della versatilità di questo vescovo. ( Part.II , n.* XIX, 
pag. 3a^.) Ma la versatilità, ed il eanffiamentonoa sono sino- 
nimi. Altrimenti conversione sarebbe sinonimo dì follia. 
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imlìcln dottori , come un orucolu. Ma cos’ era <lun- 
<[uc questa dottrina ? Sempre quella del parlniiientu. 
(’on un decreto del 29 Marzo j(363 , lece sap«‘ie al 
sindaco e u sette antichi dottori della SorLnnn , ardi-- 
nando loro di ■<'Sj)orre una dic.Liaruzione de’ sentimen- 
ti della £icnllà teologira sulla potestà del Pajia. 1 de^, 
putafci si presentarono il giorno do|K) con una dicliia- 
razione concepita rie’ termini clic tutti conoscono : Che 
Tbon è questo il sentimento delia facoltà ec. (/). 

11^ tinjorc della Sorbona si scorge perfino nella 
forma negativa della diebiaraziono. Ha tutta I’ aria di 
un accusato che nega ; non dsa di dire : Io credo 
ciò , ma soltanto : non credo il contrario. Vedremo 
il parlamento rinnovare Li stessa scena nel 1682. Oggi 
che in tulli gli spiriti si è svilup(wta una certa mania 
d’ indipendenza , se il parlamento ( nella sujiposizione 
che iiiuna istituzione abbia cangialo ) , se il |iarla- 
niento , io dissi , avvertisse la Sorbona per precettarla 

0 insegnarle , il sindaco della facoltà teologica non la- 
sccrebbe di rispondere : La corte è pivgata ad im- 
pacciarsi di giurisprudenza , e lasciare a noi la teo- 
logia. Ma in quel tempo l’autorità poteva tulio, ed 

1 gtsuili medesimi enuio obbligali a giurare i quattro 
articoli ; bisognava bt*u farlo , dacché tutti giuravano , 
e si giurava oggi perchè si era giurato jeri. Su que- 
sto particolare confido molto nella divina bontà. 

Un 2>asso dei padre di Avrigny , clu; mi è sem- 

(i) Esposhinae della dotlrinn della Chiesa gal I; con a , 
relativame.nie olle pretese della corte di Poma , di Dutnar- 
sais , <*c. ^ Con mi Jlscors» prctiminaie (ti AI. Clavier , au- 
lirò ««nsiglic'ie (lei flaslrilpito , dell’accademia delle iscrizio- 
ni. J’arigi , 11117, in y.° , disborso prelimiijare pag. vxxvi. . 

, ‘CJie stravagante teologo è mai Dumaisais sopra l’aulori- 
tk del Papa ! Amerei di sebtir citare anche Voltaire sulla pre- 
senza reale o sulla grazia eftìcace ; del testo non si traila 
che del fette che ci viene attesUlo dal sapiente niagistrato , 
editore di Dumarsais. , • 
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bralo cirrioso c |>oco noto',' miérita di wsffte citato f» 
^(-•slo [Ji-oposito. ’ 

D()po di aver riferita la resistenza opjwsfa didla 
•univei'sità di Donai alla dichiarJzi(!«v! idei 16H3 , e fe 
rappresentanze che fecb sn questo soggeittr umiliare, al 
re, continua il pregevole istorico con ques'le pfirol'tT: 
>j Per dire alcuna co.sa di più foj te , 1 ;» maggior 
» parie de’ vescovi eh’ erano in posto né regno nel 
» il’) 5 i , r 65 -^ , i 656 e 1661 , si sono spiegati in 
■» uri modo che gli ha fatti tenere come altri.it. orli 
» iraiiigiani della iulallihilifà , da . quelli che la difen- 
« dano. Ora asseriscono che la fede di Pietro n<in. 
» rttanca mai ; óra che l* antica Ghicsa sapeva *:l>ia~ 
» rumente , ed in forza della promessa di G. C. 
n fatta a Pietro ^ e di ciò chi era accadnin , che, 
« le decisioni del Sommo Pontefice , piibbUcaie per 
» servir di norma alla fede diètro la cónsnltaziorm 
dei vescovi sia ^che i vescovi sjjiegftino o no i 
-» loro pareri nella S-elazione , secondo che. piace h- 
» ro di^ usarns , sono fondate sopra un' autorità 
>t che è ugualmente divina e suprema in tutta là 
» Chiesa , di maniera che tutti i cristiani sono ob~ 

>» bligati , per loro dovere , di prestarvi una som- 
» meisione anche di spirito. Ecco dunque una nube 
w di testiraou) i (piali depongono a favore della infaD 
» libilità d(d Vicario di Gesù Cristo, e deHa sua sune- 
» riorità sulle adunanze ecumeniche (r). ^ 

D' Avrigny , por vero dire , ei-a gesuita , e noa 
amava gran fatto il cancelliere Le Tallier 7 ma d*” A- 
vrigny è uno Storica assai veridica, esattissima, e in; 
questo particolare non- cita che dei' fatti. 

Essendo t'acilìssimo d'accumulare testimonianze fran- 
cesi i» favore del sistema della supremazia , i parti- 
giani del sisteiaa coutraria sostengono che si applica^ 


CO ciAM'ie urouulogiciic auuu idSi.. 
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HO tulle alla Sede , e non alla persona del Pontefi- 
ci : ina questa sottile distinzione , inventata dai mo- 
derni oppositori ridotti alle strette , fu sempre ignota 
all’ anticliità , la quale non aveva tanto spirito. • 

Così r aulica tradizione della (ìliicsa gallicana , 
allegata nel preambolo della dicliiarazione , è una pura 
chimera. 

E come per altra parte nulla eravi di nuovo nel- 
la Chiesa , all’iq)Oca del 1682 , uiun pericolo, niun 
nuovo assalto contro la fede ; ue vien di conseguenza 
che se i deputati avessero detto il vero , avrebbero 
dello ( ciò eh’ è incontrastabile ) eh’ erano radunati 
per ubbidire ai ministri , e per mortificare il Papa 
che voleva mantenere i canoni contro le innovazioni 
dei parlamenti. 

Appresso seguono gli articoli. Il primo richia- 
ma tutti quei notissimi luoghi comuni : — Il mio re- 
gno non è di questo mondo. — Rendete a Cesare 
ciò eh’ è di Cesare. — Che ogni anima sia sotto- 
messa alle potestà superiori (1). — Ogni potestà 
viene da Dio (2 ) ^ etc. etc. 

Dandosi Gesù Cristo pubblicamente il titolo di 
re , il magistrato romano che lo interrogava , gli di- 
mandò : Siete voi re 1 c in un modo più ristretto : 
Siete voi re de’ Giudei ? Era questa l’ accusa che i 
suoi nemici contro lui facevano per rovinarlo , accu- 
sarlo come un sedizioso , che contrastava la sovranità 
di Cesare. Per isventare questa calunnia , il Salvato- 
re si degnò risppndere : w Tu il dicesti ; son re , an- 
33 zi re de’ Giudei ; ma non sono un re come voi vi 
33 figurate , e di cui possa dire nella sua ignoranza 
33 il popolo : Colui che si appella re non è andeo 
33 di Cesare ; se fossi un colai re avrei armati ch^ 


(i) E prima di tulio , a quella del Sommo PoaleBc* , 
la quale è una delle più sublimi. 

(a) Specialmente quella del suo Vicario. 


\ 
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>j mi difcnderebbiìfO contro miei nctjùci ; 'nifi il '• 
>* inio regno non è al frese^tjs di onesto luon-^ 

» do. Non sono re ,.!e nou. syuO' usàio cjie pt^r recai 
.» tra .gli nomini, la verità; cliiunqu^iJa riceve è sud- 
j> dito di questo mio regno, x» — E alla domanda : 

Cos' è la verità ? non risj>oso , o non ha voluto lar- 
ci conoscere cip che risjwiidesse (2). 

Bisogna , in tede mia , esser valenlc loico per 
far dis«:cndere dagli esposti testi le consegueuic che 
si «ono tratte contiD la podestà dei Pontefici. Al tii ra- 
gionatori più teioexarj e non meno dilette.voli , hanno 
veduto nel lesto citato la prova , che lu potenza tetn~ 
porale de' Sommi Pontefici era prescritta dal V^un- 
gelo. Ed io pioverò , con lo stesso testo , se un )M>- 
coliflo ne stuzzichi la voglia , che, un curato di caui- 
.pagna non potrebbe . legitliuiameute {^sedere. un gi‘'*r- 
diiietto^, avvegnacchè tutti i giardini del iuoimIo sono 
di questo mondo. . 

Ma noi fciccwinq ti’opp’ onoyn agli avveiw) fer- 


(i)"N<m »ó peiichè certi tradirttori ( «pieHi di Monsp.;- 
eaempio ) si son presa la licenza di sopprimere quest» p»r 
rola al presente , che si leage però uel testo del pa^i che 
nella volgala. Non ignoro che la parlioèlla greca Nu» pt<®' 
alcnna volta non avere che un valore puramente argomeula- 
tivo , che la rende allora presso a poco srnonima-'€i ma o di 
ora ; qui aondi meno si può molto bone prendere lelf eraJ- 
mente ,e non è permesso sopprimerla. Come si sa. che il Sal- 
vatore non abbia voluto, con questo njonosillabo , esprime- 
re certe cose*che gli uomiiM non dovevatso ancora conosoc- 
re? V*è ancor dippiù : che voleva dire il nostro divtu Mac- 
»iro quando dichiarava, nel tempo stesso eh era tir de Giu- 
dei , e che ii suo regno non era di questo mondo ? Il pri- 
mo contrassegno di rispetto che noi dobbiamo a questi ve- 
nerabili pnimiai , sr è di non trarne alcune cotueguenie che- 
la nostra ignoranza potrebbe rendere dannose. 

(a) Mi si perdonerà una legger* dJo»a destinata nnrca- 
menie a far meglio cono scere i testi chs si ponuo jwralli» 
vetiiicare sull’ isluMte. . j 
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tuiitdoci sn questi scolastici paralogismi , ohe nófi tae- 
iifla seria discussione. Il grande problema si 
rklhh^^èUe tre’qoistioni acuenti : ^ ' 

i'iM ", « Chiesa cattolica evidentemente una 

monarcliia o nulla affatto può ammettessi un' appel- 
, laziotie dai giudizj emanati dal sovrano , sotto prete- 
sto che abbia iiiaJamcnte giudicato 5 e in questo caso 
qual è il tribunale a cui-debb’ essere pòrtala' appel- 
lazione ? ' , • 


a." Cos* è un concilio senza Papa ? e se' vi fos- 
sero due conci!] contemporanei , quale farebbe il vero? 

3 .* 'Avendo la 'potestà spiritu<ale incontrastóbil- 
luenle il diritto di far morirà , e di togliere dal se-* 
no de suoi sudditi qualunque membro abbia me- 
ritato un si rigOrèsò trattamento’, còme la potestà tem- 
porale ha diritto' di scomioùcaìv: sMÌ palco colui che 
si è reso' indegno deli» domuniorte civile ; rje! caso 
che la prima di queste potestà eserciti il suo finale 
giudizio sulla persòuà di un 'sovrano , può avere que- 
sta sentenza qualche conseguenza temporale -t 

Questa (semplice e laconica esposizione di difiè- 
renti rami del problema basta per mettere in tutto il 
, suo lume l’ inescusabile imj)rudeiiza di uomini che osa- 
rono non solamente trattaT'e , nvd decidere simili que- 
slmm,, (lenza motivo e senza missione ; del resto io 
ho protestati i miei sentimenti j e P alienazione da • 
qualunque pericolosa novità. 

1 L’ articolo II è anche degno di un biasimo mag- 
giore. Richiama la dottrina dei dottori gallicani sopra _ 
il concilio di Costanze ; ma dopo ciò che ho detto 
sui coflciij in generale , e su quello di Costanza in 
particolare , non Veggo qual dubbio rimanga ancora 
su (piesta questione. Se può tenersi nn concilio ecu- 
menico senza Pajia , nou v’ha allora piò Chiesa ; e 
^ so la presenza o il consenso dei Pape è una condizio- 
»e essenziale del concilio ecumenico , a che si rida- 
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'rii la qiiesti(tne della superiorità del concilio sopra 
Papa ? 

Oltre la disconvenienza di citare 1’ autorità di una 
('illesa prticolare contro quella della (ihiesa cattoli- 
ca (r) ^ questo stesso articolo II contiene ancora una 
intolleral'ile asserzione, di sapere cioè che le sessioni ly 
e V del Concilio di Costanza furono approvate dal- 
la Santa Sede apostolica , e confermate dalla pra- 
tica di tutta la' Chiesa e' d(ni Pontef liromani (^sen- 
ta distinzione e senza spiegazionp. ) Oinmctlo qua- 
lunque riflessione , persuaso che si debbono aVere dei 
riguardi non pochi a certi uomini , anche allor quanr 
do una passione accidentale intieramente gli acceca. 

' ' 1/ articolo III dichiara che la potestà del Pa- 

pa debl) essere moderata dai canoni -, teoria bambi- 
nesca che ho snUieientemente esaminata , e sarebbe 
inutile sofisticarvi di più. 

L' articolo è tutto insieme il più dannevole, 
e più mal compilato. In tutte le questioni di fede , 
dicono i 'deputati , il Papa ha la principale, autorità (a). 

Che ’voglion dir queste parole ? Proseguono i pa- 
dri. I suoi decreti si dirigono a tutte le Chiese in 
generale ed in particolare (3). Che vuol dir anche 
questo ? E impossibile dare a quest’ espressioni alcun 
senso determinato ; ma non facciamone le maraviglie, 
si vede qui T eterno anatema che colpisce qualunque 
opera , qualunque scritto uscito da un’ assemblea (• non 


(i^ Nec prohari db Ecclesia gallicana , etc. Che im- 
porta alla Chiesa cattolica ? Fa meraviglia come tanti eccel- 
lenti ingegni non abbiano voluto vedere 1' indicibile lidico- 
laggine di questa esisiema d parte , in un sistema che trae 
tutta la sua forza dalla unjt^. 

(a) In fidei (juaestionibus praeeipuas Summi Pontijieis 
esse parles , etc. 

(3) Ejus decreta ai omnss et singulat EccUsias per- 
iinere , ( ibid. ) 
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inspirata. ) Ognuno vuol inellervi la sua }iaroIa { m» 
volendo queste parole passare tutte in una volta , si 
■impacciano e si urtano. Niuna vuol ce-dere ( e per- 
chè }o dovrebbero ? ) Finalmente fra lutti gli orgo- 
gli deliberanti si ferrila una convenzione segreta la qua- 
le consiste , senza che alcun neppur se ne accorga , 
nello impiegare soltanto espressioni che non urtan jier- 
sona , che non hanno cioè se non un senso vago , f> 
non ne hanno di sorta alcbna ; così uomini di primo 
ordine , se Bossuet stesso governasse la penna , potran- 
no molto bene produrre una diebiarazioue così saggia 
come quella dei diriUi dell' uomo , e ciò appunto è 
accaduto (i). .1 

Per mettere il colmo alla confusione ed al paro- 
logismo , dichiarano i deputati nell’ ultimo articolo , 
che i decreti della Santa Sede noti sono irreforma- 
hili se non quando vi si aggiunge il consentimento- 
delia Chiesa ("ì). Ma di quale consentimento voglio- 
no essi parlare ? Dell’ espresso o def tacito T Questa 
sola domanda fa cadere 1’ articolo che nou 'ha detto 
niente credendo di dir molto. Se intendono di pailai'e 
di un consentimento espresso , bisogna dunque radu- 
nare un, concilio ecumenico;’ ma in questo caso che 
bisognerà fare o- credere? A chi apparterrà radunar 
il concilio ? E se il Papa vi si opponga, e se i prin- 
cipi non ne vogliano alcuno , quid juris ? ( come dico- 
.no i giureconsulti ) ec, ; che se poi hanno inteso di 
parlare di un consentirne rfito tacilo , crescono le diffi- 
coltà ; come accertarsi di questo consentimento? Come 


(1) F' ebbero , dice Flenry , molle dispute soprala 

eompilaziont degli articoli ^ e la discussione ju tratta mol- 
to in lungo. ( Istoria di Bossuet , torn. IJ , lib. VI , num. 
Xill , pag. 168 e 169. ) Un orecchio acuto ascolta forse 
ancora Jo strepito di questa deliberazione. ^ ^ 

(2) Hec tamen irr^fbrmabile esse judicium Hisi E cele— 

siae consensus accesserit. ( Ibid. ) » 
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saptre che le Chiese sanno ? e come sapere die ap- 
provano ? Chi debbe scrivere ? Ha luogo io questo ca- 
so la pluralità? Come si prova la pluraUià dei silen- 
zj'f Se vi fossero delle Chiese opponenti , quante sa- 
rebbero necessarie per annullare il consentimento? 
Come si prova che non havvi opposizione ? Come si 
distinguerà il sileiwio di approvazione dal silenzio di 
nescienza , e da quello d’ indifièrenza ? I vescovi di 
Quebec, di Baltimora , del Cusco, del Messico, del 
monte Libano , di Goa , di Lucon , di Caulon , di 
Pekin, ec. avendo altrettanto diritto nella Chiesa Cat- 
tolica , quanto quello di Parigi o di Napoli , chi si 
prenderà la briga in questi momenti di mettere i prela- 
ti in corrispondenza , ed esplorare il loro sentimen- 
to, ec. ec. (i)? 

(i) Se si vuol sapere cosa significhi questa vana condi- 
zione del consentimento tacito , Lasla considerare ciò che e 
‘accaduto relativamente alla bolla Unigenitus. Se mai il con- 
' sentimento della Chiesa è stalo chiaro , decisivo, incontra- 
siabile , lo è certamente rapporto a questo celebre decreto , 
emanato dalla Santa Sede Apostolica , accettato da tutte le 
Chiese straniere , e da luti' i vescovi di Francia , ricono- 
sciato e venerato da tre cohcilj ( Roma , Embrun ed Avi- 
gnone preconizzato da pià di verni assemblee del 

clero , sottoscritto da tutte le Università del mondo càtloli- 
co ; decreto che non è oggidì contraddetto se non che da al- 
cuni ecclesiastici di seconcC ordine , da laici e da femrni- 
nelte. ( Si può vedere questa testimonianza dell’ arcivescovo 
di Parigi , e lutti gli altri documenti raccolti neila dèlta ope- 
ra dell’ abbati Zaccaria , Anlifebronius vindicatus , in 8. , 
tom. //, dissert. V , cap. VI , pag. 417 e seg.) 

E frattanto, udite ì giansenisti: vi parleranno della bol- 
la Unigenita » , come di un giudicato non sblameùte nullo , 
ma erroneo , e che si può atl aerare con ogni sorta di auto- 
riik ; Non parlo de’ fanatici, de* convulsionarj , de’ teologi del 
botteghino; ma udirete un sapiente magistrato chianiarla : 
Questa costituzione troppo celtlfie. ( Lettere sopra la storia , 
tom. IV, pag. 49 ^- ) Ritorniamo alla grande massima: n Se 
■» il sommo Pontefice ha bisogno del consentimento della Chie- 
» sa per governare la Chiesa , non v’ ha piti Chiesa. » 
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Questa mai augurala didiiarazioiu; , considerai» 
nei tutto insieiue , cozza , olire ogni ci'etl«;re i, colle 
regole più dozzinali del raziociuio. 1 provinciali di Bret- 
tagna o di Liiignadoca , allorciiè decretarono sulla po- 
tenza costituzionale del re di Fraiaia , oUèsero meno 
Ja ragione , di quello che un pugno di vescovi france- 
si che decidevano, c di più senza mandato (i), sui 
limiti deir autorità del Papa contro il sistema della 
Chiesa univeisule. < 

Ciechi corrompitori del potere rendevano un sin- 
golare servigio invero al genere umano , darido a Lui- 
gi XIV lezioni di un’arbitraria auto) ila: dichiarantfogli 
che i più grandi eccessi del jiolere temporale nulla han- 
no da temere da un^ altra autorità , e che il sovrano 
è re nella Chiesa come nello stato 1 E la stravaganza 
maggiore si è , che consacrando nel modo più solen- 
ne queste massime le quali , vere o false eh’ elleno 
siano , non dovrebbero mai essere proclamale , i de.- 
putati piantavano nel tempo stesso tulle le basi della 
demagogia moderna ; dichiararono espressamente che , 


(i) Questa specie di assemblee , composte nella loro pie- 
.nezza , di due vescovi e di due deputati del seconcT ordine, 
per ciascuna metropoli , nulla avevano di comune coi con- 
cilj provinciali. L' assemblea del i68a , per 1’ oggetto in que- 
stione , non rappresentava pih la Chiesa di Francia che- 
quella del Messico. Dal momento che si trattava di un pun- 
to di dottrina , tutte le Chiese di Francia avrehber dovuto 
essere inslrulte anticipatamente del soggetto dt^la deliberazio- 
ne, e dare per conseguenza le loro instruzioni. Il buon sen- 
so non soffre l’ idea di un piccol numero di vescovi che 
creano un dogma a nome di tutti gli altri che non ne laa 
niente ( almeno nelle forme legali ). Quello poi che è cu- 
rioso si è , che Luigi XIV, sempre dottissimo nell' arie delle 
convenienze , dichiarò che i deputali erano radunali con su» 
permesso. ( Cditto del mese di marzo i68i. ) Ma i depu- 
tati con minor delicatezza , ma con sincerila più franca , di- 
chiararono di essere radunati per di lui ORDiae. ( Mandai» 
ffgis. Processo verb. jicB’ «ssWtWea )• . , 




. ..I 4 BH 0 II. rxi». nrj n io 3 

in uiia' societk qualunque , una sezione può assetnbrar-> 
si , deliberar contro il tutto , e dargli delle leggi. De- 
cidendo che il concilio h al di sopra del Papa , dichia- 
ravano ancora , non meno espressamente , sebbene in 
altri termini , che un’ assemblea nazionale qualunque 
è al di sopra del sovrano , e che vi poDao anche 
essere parecchie assemblee nazionali che legalmente di'* 
vidano lo stato ; imperciocché se la leggitUroità di 
un’ assemblea non dipende da un capo che vi presie- 
da , niuna forza può impedire che non si divida , e 
ninna sezione è in istato di provare la sua legittimità 
ad esclusione delle altre. 

Così , allorquando sul principio dell’ultimo seco- 
lo , i vescovi francesi , riscaldati ancora dai vapori 
delia dichiarazione , si fecero lecito di scrìvere una let- 
tera enciclica , che consacrava le stesse massime , e che 
produsse dipoi una ritrattazione , o spiegazione per par- 
te loro ; Clemente XI , allora regnante , diresse a Lui- 
gi XIV un breve ( 3 i agosto 1706) , in cui saggia- 
mente avverte il re che tutto andrebbe a terminare 
colla distruzione dell’ autorità temporale , non meno che 
dell’ecclesiastica e che gli parlava meno per l’ inte~ 
l'esse della Santa Sede , che pel suo proprio (1), 
ciò che è verissimo. • x > 

Dopo di aver fetta , per così dire , l’ anatomia 
della dichiarazione , giova guardarla tutta insieme , e 
presentarla sotto un punto di vista che sventuratamen- 
te la colloca , e senza la più piccola dilGcoltà , nella 
cla.sse delle più stravaganti cose che siano vedute 
giammai. 

Qual é lo scopo generale della dichiarazione? Di 
fissar limiti al potere del Sommo Pontefice , e slabi- 


(i) Ncque enim nostrfim quia et ipsius regni lui 

fnusam agimus. ( OssprvBiioni sul sistema gallicano. Mona, 
s8o5 , in 8.’ , pag. ao5. ) ' ' 
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Kre che questo potere debb* essere modetrato dai ca^ 
ìioni (i). 

Cile aveva dunque fetta il Papa per meritare que-> 
Sta violeuta nbeiiioue della Chiesa galUcaim , che ti*a^ 
scìnava seco sì grandi pericoli? f^oleva fare osserva* 
re i canoni , a dispetto dei vescovi che non osava-- 
no di difenderà. 

E quali canoni mai ? -— I prop-j canoni della 
Chrcfsa gallicana , le sue leggi , le sue massime , le sue 
più antiche costumanze , che essi lasciavano violare sot-' 
to degli occhi loro in un modo che dispiacque pei-fì-* 
no agli stessi protestanti piu saggi e dotti. 

È un Papa che si mette nel posto di questi pa- 
stori pusillanimi , che gli esorta, che gK anima, che* 
braveggia , per ìa difesa dei canoni^ quella potenza' 
temporale davanti a cui essi perdono le parole, 

E i vescovi vinti senz’ aver combattuto , si met-i 
tono dabajaarte di questa traviata potenza die loro 
comanda, ^rti colla di lei forza, ardiscono di fare da 
maestri al Papa ; Io avvertono figlialmenle tìù’nowm 
piegar che la bontà in una occasione nella quale non 
era permesso d^ impiegare il coraggio (a). 

E siccome il primo effetto di una debolezza è 
d’ irritarci contro di chi ha voluto distrarcene, i vesco-' 
vi francesi de* quali parlo,, si adirano in effètto con- 
tro il Papa , sino al ponto di sposare le passioni del 
ministero e della magistratura , e di concorrere al pro- 

f etto di fissar limiti dommatici e solenni all’ autorità 
el Pontefice. 

E questi confini li cercano ,■ dicon essi , nei ca- 
noni : e per castigare il Papa che gli eccitava alla di- 
fesa dei canoni dichiarano, nel punto istesso incoi il' 

t 


. nostri dottori roetiono che questo potere sia re- 

golato dai canoni.' ( Bossuet , Sermoae Sopra 1 uoit^ , et 
passim. ) 

(z) Vedi sopra , cap. II. 


Digitized by Google 



ItBHO II. CAP. T. ■ Io5 

Pbntefite si sacviCca pei canoni ^ che noa ha diritto 
(h contraddirli, e ette non ponoo essere violati che dal 
re di Francia, assistito da’ suoi vescovi, e ad onta del 
Papa che potrebbe ostinarsi a sostenerli ! ! . . . 

CAPITOLO V. 

t. u. 

KFFETTI E CONSEGT7EVZE SELLA SlCHIARAZnMIE. ‘ 

Fu appena conosciuta la dichiaraxione , che mise 
sulle armi il mondo cattolico. La Fiandra , la Spa- 
gna , l’ Itab^ si levarono contro <|uesta incomprensiÙle 
aberrazione ; la Chiesa di Ungheria in una sua assem- 
blea nazionale , la dichiarò assurda ed ald>ominevole 
( decreto del a4 ottobre '1683 )• L’ uiiWersità di 
Uouai credette di dover presentare i suoi reclami di- 
rettamente al re. La Sorbona istessa ricusò di regi- 
strarla ; ma il parlamento si fece recare i registri 
questa società , e vi fece tarascriyere ì quattro arti*< . 
coli (i). 

Il Papa Alessandro Vili , colla sua bolla Inter 
multipUces ( prid. non. aug. 1690 ) , condannò c 
cassò tutto ciò che s’ era fatto nell’ assemblea ; ma la 
prudenza ordinaria della Santa Sede non consentì che 
il Papa pubWicasse tosto questa bolla e che fosse rive- 

( 1 ) Osservazioni sopra il sistema gallicano , eie. Mons., 
i8o3 , in 8 .® , pag. 35. — Ecco de’ falli che i francesi , per 
non SO quale incantesimo , ricusano di meditare a sangue 
freddo. Può egli immaginarsi stravaganza maggiore che un 
tribimaJe laico insegni il catechismo alla Sorbona , è che gl’in- 
segni ciò che debbe^credere e registrarc?^Del resto la Sorbo- 
na si mostrò in quest' ooeàsivne tanto tirnida , quanto il ri>'^ , 
manente del clero. Chi le impediva di resistere al parlamen- 
to e di beffarsi , se 1’ avesse yohitó , di lui T Ma Luigi XIV 
voleva , e da quel punto ogni altra volontk doveva tacere : 
nel mentre che noi lo biasimiamo per ciò che fece , bisogna 
ndarlo di ciò che non fece ; fu egli stesso che si fermò. 


Difliil/ed by Uoogk 



lo6 DEU.A CHIESA CAttlCAKA. 

Stila delle ordinarie solennità. Alcuni mesi però dopo, 
e condotto al letto di morte , la fece pubblicare alla 
presenza di dodici cardinali. Nel giorno 3o genna- 
io 1691 saisse a Luigi XIV una lettera patetica j)er 
domandargli la revocazione di questa dichiarazione fa- 
tale fatta per porre in iscompiglio la Chiesa ; e poche 
ore dojK) di avere scritta questa lettera, che acquistava 
tanta forza dalla sua data , spirò (i). 

1 protestanti avevano intesa la dichiarazione tan- 
to bene , quanto i cattolici ; riguardarono^ dice Vol- 
taire , le quattro proposizioni come il debole sforzo 
di una Chiesa nata libera , la qiuile non rompeva 
che quattro anelli delle sue catene ( 1 ). 

Intendo bene che non era ciò abbastanza per Vol- 
taire , ma ne dovettero essere coutenti i protestanti. 
Videro ne’ quattro articoli ciò che realmente vi si tro- 
va , uno scisma evidente. In Inghilterra , la traduzio- 
ne inglese del decreto del parlamento di Parigi , ema- 
nato sulla dichiarazione , e quella dell’ arringa dell’ av- 
vocato generale Talon , che 1’ aveva preceduta , fece- 
ro credere che la Francia fosse sul punto di separarsi 
dalla 'Santa Sede, e questa opinione talmente prese 
vigore, che Luigi XIV si credette obbligalo di farla 
uflìcialmente contraddire a Londra per mezzo del suo 
ambasciatore , che domandò ed ottenne la soppressio- 
ne di questa traduzione (3). 


( 3 ) Stalo della Santa Sede e della Corte di Roma , 
presso Marteau , tom. //, pag. i 5 . — Sopra le particolaritìi 
citate iotorno alla dichiarazione del i68a , reggasi ancora 
r opera dell’ abbate Zaccaria Àntifebronius vindicalus, torn.H, 

• disscrt. V , cap. 389, Sgi e 396. Cesena 1770, in 8.® Que- 
sto scrittore è esattissimo e merita tutta la fede, e specialmente 
quando raccoglie ì documenti del processo. 

(1) Zaccaria, Anlifehronius vindicatus , tom. Ili, dis- . 
sert. V , cap. V, pag. 3 g 8 . 

(a) Volt. , Secolo di Luigi XIV , tom. Ili, cap. XXXV. 
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Voltaire spiega con maggior esattezza lo spirito 
clic animava in Francia tutti gli autoii ed i partigiani 
della fiunosa d.ichiarazione. Si CTvdette , die’ egli , cÌkì 
fosse venuto il tempo di stabilire in Francia una 
Chiesa cattolica , apostolica , che non fosse Roma- 
na. Ed in realtà è precisamente ciò che volervano cer- 
te persone , e noi dobbiamo accordare che le loro mire 
non sono state deluse che in parte. >j Mi sembra, ha 
>i detto un personaggio molto a giorno della materia » 
w che questi prelati ( gli autori della dichiarazione) ab- 
» biano .seminato nel cuore dei principi un funesto germe 
» di dilTidcuza contro i Papi , il quale non poteva riuscir 
w che fatale alla Chiesa. L’esempio di Luigi XIV e 
« di questi prelati ha dato a tutte le corti un motivo , 
» assai sjiecioso per poi-si iu guardia contro i pretesi 
M attentali della corte di Roma. Di piu si arroga di 
M aver accreditato presso gli eretici tutte le calunnie 
» e le ingiurie vomitate contro il Capo della Chiesa, 
M poiché gli ha confermali nei pregiudizj che aveva- 
V no , vedendo che i cattolici stessi , ed i vescovi fin- 
gevano di temere gli attentati dei Papi sul tempo- 
u rale dei principi. E hnalmente , questa dottrina spar- 
» sa tra fedeli ha infinitamente diminuita la ubbidien- ■ 
« za , la venerazione , la cunfidenza verso il Capo 
» della Chiesa , mentre che i vescovi avrebbero do- 
» vuto sempre più rassodarla (i). w 
^ L’ autore ha .saputo in questo interessante squar- 
cio racchiudere in poche parole un gran numero di 
verità. Verrà un giorno in cui si converrà universal- 
mente che le teorie rivoluzionarie le quali hanno ca- 
gionato tutta quello che veggiamo , non sono , come 
già 1’ ho agcennato nel capitolo precedente , che uno 


(i) Leiiere sopra i quattro articoli detti del clero di 
Francia, lettera II, pap. 5. 

Dé-Maistre , Della Chiesa Gallicana, 8 • ' , 
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sviluppo rigorosamente logico dei quattro articoli ’ pian- 
tati come principj. ‘ * , - o-» • 

^ Chi domandasse perche la corte di Boma non ab-' 
bia mai proscritta in una maniera decisiva e solenne 
la dichiarazione del 1682 , mostrerebbe di conoscerà 
ben poco la scrujiotosa prudenza della Santa Sedè. Ogni 
condanna è per lei un atto antipatico, a cui non* ri- 
coTie che negli iiilimi estremi, adottando ancora , a I- 
lor(|iiaiido 'vi si vede forzata , tutte Ife misure o gli 
rtildolciimnili eapaci d’ impedire gli strepiti e le risolu- 
zioói c$ilreme che non hanno più rimedio (i). ' *• 

• *:"r'Ha*'però subito la dichiarazione tic condanne per 
iparti* delia Santa Sede , r.“ colla bolla di Alessan- 
dro- \ III, dei 4 agosto i 6 go ; 2:° col breve di Cle- 
mente XI a liiiigi XIV , dei 3 i agosto 1706; 3 .° II- 
Dalmènte colla boHa di Pio VI , dell' anno 1 794 , che 
éOndannò il sinodo di Pifetoja. 

Papi più 0 meno temperati in queste condan- 
ne , avendo evitate le qualificazioni odiose riservate 
all’ eresie formali , è accaduto che parecchi scrittori 
franced, invece di venerare questa moderazione, han- 
no immaginato di cangiarla in un’ arma difensiva , e 
di £‘\stenere che il giudizio de’ Papi nulla provava , 
perdir espressamente non condannavano la dichiarazióne. 

Ascoltateli : vi diranno , che in una bolla diretti 
all’ arcivescovo di Compostella , grande inquisitore di 
Spagna, li a luglio 1748 , Benedetto XtV ha fovnjal- 

(i) Debbono tuli’ i cristiani dissidenti rifleltere .nella 
calma della loro coscienza a qneslo indelebile carattere della 
Santa Sede , di cui hanno udito parlar tanto male. Questa 
sto.ssa prudenza, questi medesimi avverlimenli '(jueste me- 
desime sospensioni le quali si potrebbero appellare amoreroli^ 
furono è già gran tentpo , impiegale a riguardo di quei^li uo- 
mini sventuratamente famosi, che g^li hanno separati da noi. 
Quali misure di dolcezza non impie|;ò Leone X con Lutero^ 
prima di fulminare questa testa polpev.oley ^ 


nivale 
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Knienfe confessato , che sotto il pontijicftto del suo pre- 
decessore Clemente XII , si trattò molto su la con- 
danna della difesa ; ma che finalmente si decise di 
astenersi da una condanna espressa. Sanno tutti 
questo passo a memoria ; ma appena l’hanno copiato ^ 
che cadono tutti nella stessa distrazione , e tutti si di- 
menticano di trascrivere queste altre parole della stes- 
sa bolla ; Difficile profecto est aliud opus reperire 
quod aeque adversetur doctrinae extra Galliam ubi- 
que receptae de Summi Poniificis ex cathedra lo- 

qiientis infiallibiliiaie , etc Tempore felicis re- 

cordationis Clementis XII , nostri immediati prae- 
decessoris actum est de opere proscribendo ; et tan- 
dem conclnsum fiat ut a proscriptione abstineretur 
nedum ob memoriam auctoris ex tot aids capitibus 
de religione bene meriti , sed ob justum novarum 
dissertationum tiniorem (l ). 

Sé avessero i Sommi Pontefici infierito senza ri- 
serbo contro le quattro proposizioni , chi sa cosa sa- 
rebbe accaduto in un secolo nel quale i male inten- 
zionati j)otevano lutto , e i difensori delle antiche mas- 
sime nulla ? Si sarebbe contro il Pontefice condanna- 
tore alzato un grido universale ; non si sarebbe parla- 
to in Europa che della sua precipitanza , della sua 
imprudenza, del suo dispotismo' si. sarebbe appellato 
Discendente di Clemente Ì^II. Ma il Papa misura i 
suoi colpi e le sue parole ; s’ egli si ricorda che , an- 
che quando condanna , un p^re è sempre padre , 
allora si dicp che non ha saputo spiegarsi , che nulla 
provano i suoi decreti , — qual condotta debbe dun- 
que tenere ? / 

Nel terminar questo capitolo riferirò un solenne 
granchio che M. di Barrai prende su questi giudicati 


(i) Leggasi ffucsta bolla nell’opera di Bossuet, ia 4*> 
tom. XIX , ( pag. xxix. ) 
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dei Pontefici. PioA^I, nella sua Lolla dell' anno in 
contro il sinodo di Pistoja ricorda che Innocenzo XI ^ 
colle sue lettere in forma di breve degli 1 1 aprile i68a, 
tìd Alessandro Vili con la sua bolla dei 4 agosto i6go, 
avevano condannati e dichiarati nulli gli atti deU’as—‘ 
semblea del 1682. • • ‘ : > 

A questo proposito , M. di Barrai , invece di spie- 
gar queste paiolo Secondò la regola latirta : Singula 
singulis rcfeì-emlo^ s'immagina che nella bolla del 1794 
Pio VI intende ed esprime che il breve debibSa e la 
bolla, del 1690 , erano diletti 1' uno e l'altro contro la 
ditJuarasàone del 1682. Egli non vede che Pio VI 
HDD dice là dichiarazione , ma in generale , gli atti . 
dell' assemblea ; intendendo che. il primo decreto con- 
dannava solamente tutto ciò che si era fatto relativa- 
mente alla regalia ,*'ei che il secondo solo cadeva sulle 
qpaltrq proposizioni . Il critico francese si diverte a pro- 
vare ch& un cori’iere di Parigi non può aver tanto 
corso, in guisa che un atto del 19 marzo sia stato 
condannato a Roma li 1 1 aprile ( e di vero ha ra- 
gione , la corte romana non corre tanto ) ; chiama l'as- 
serzione del Papa un errore di fatto ^ in cui iircofn- 
jiilatore del decntto ha strascinato il Sommo Pon^ 
tejìce f ij , cVegli |'>erò triglia con bastante clemenza. 

. È questa una distrazione curiosa. • 


*■; ( 1 ) » È proViaWlmcnte dìrfro queste clausole Jel breve 
ti ( 4 agosto »6qo .ì , /e i/tioli non hanno per se medesime 
y> cosa alcund di dnltrinalr , clic Bossuet le chiama una 
ì) semplice protesta di Alessandro J'Ill ; c tlomaufla con 
» ragione percbft il P.ipa non dcciila sopra di una cosa che 
V formerebbe il soggetto il più grave di accusa , se si fosse 
» riguardata a Botna la dottrina della dichiura/ione del tfiììa 
» conia erronea o anche solo sospetta. » ( Difesa , ivi , 
tmm. XXI F, pair. 35B. ) 

'tl «entimento espresso da questa obbiezione è tutto quel- 
lo c*i? si può mai iiuniaglnare di più contrario alla buona 
fede « alla delicatezza. 
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CAPITOLO VI. 
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RivocAzioar. della dichiarazione pronunciata dal re. 

Frattanto Luigi XIV aveva fatte le sue riflessio- 
ni ^ e la lettera del Santo Padre doveva speeialmcfite 
agire sopra il di lui spiiilo. Sarebbe imitile arrestarsi 
su quei movimenti intei ui , de’ quali unii si può' co- 
noscere la istoria. Io mi aflielto a rilevarne il risul- 
tameiilo. 

Luigi XIV rivocò il suo editto dei 3 marzo 1683 ^ 
relativo alla dichiarazione del clero ; ma non elibe la 
forza di rivocarlo in jina maniera egualmente solenne. 
Si conlcailò di ordinare thè non fosse eseguilo. Di 
qual 'natura erano questi ordini? Com’ luano concepi- 
ti ? A chi furon diretti ? Questo è ciò che s’ ignora l 
la passione ha sa|Julo nasconderli agli ocdii lU'lla po- 
sterità; ma noi Sfippiamo che questi ordini furon dati.. 

Li i 4 settembre ì6g!) y e vale a dire un po’ più- 
di dieci anni dopo la dicliiarazkiue , e meno di due 
anni dopi? la lettera del Papa Alessandro Vili , Lui- 
gi XIV scrisse al succe.ssore di questo Papa , Inno- 
cenzo XII , la lettera di gabinetto oggidì tanto cono- 
sciuta , e di cui ini ba.sta di trascrivere la |iarte prin- 
cipale : » Con tutto il piacere significo a V. S. elio 
jj ho dato gli ordini necessari allinclkè gli afEiri con- 
» leuuli nel mio editto dei. 3 marzo 1683- , a cui 
le cu'costauze di allora mi avevano obbligato , uotr 
>j avessero alcun eflét.to. » 

Luigi XI V , ebbro del suo [lotepe , non credeva? 
che un atto della sua volontà potesse essere ant>iiiiiitr> 
o contraddetto , e la conosciuta prudynztS della nirto 
di Roma non le jiermise di pubblicare quest.» lettera.. 
Contenta di aver tittenuto ciò che bramava, uuu vol- 
le aver 1’ aria di Irioidàre. 


II3 DELLA CniESA GALLICANA. 

Il Papa ed il Re s’ iugaiinai oiio aiiicndue. Questi 
non vide che una magistratura ulcerata fanatica pieghe- 
rebbe per un momento sotto 1’ ascendente del potere, 
per riguardare dipoi ordini spogliati di qualunque for- 
ma legislativa , come una di quelle volizioni sovrane 
che non appartengono che all’ uomo , e che si ponno 
utilmente sprezzare. 

Bisogna anche aggiungere , che ad onta della pie- 
nezza di potere che aveva esercitato sopra l’ assemblea , 
gli atti della quale egli con tutta ragione riguardava 
come suo lavoro, i decreti riprensibili di quest’ assem- 
blea erano non per tanto decreti; e che il giudizio del 
j)rinci|)e , nel punto stesso in cui loro faceva giustizia 
sullicienlemente non li rivocava 

11 Papa dal canto suo, non vide (supposto pe- 
lò che il silenzio non -gli fosse suggerito da una sana 
jìolitica ) ; non vdde , io dissi , che se la lettera del 
re restava sepolta negli archivj del Vaticano , si Jivreb- 
be ben tutto il riguardo di non pubblicarla a Parigi, 
e che r influenza contraria con tutta libertà agirebbe. 

Ciò che appunto accadde. La lettera restò nascosta 
per più anni. Non fu pubblicata in Italia se non l’anno 
1733, e non fu conosciuta o per dir cosi odorata ia 
Francia se non che dal XIII volume delle Opere di 
d’ Auguesseau, jxibbhcato soltanto nel 1789 (i). Pa- 
recchi francesi anche dotti , ed io ne ho fatta la espe- 
rienza , ignorano anche a’ nostri giorni la esistenza di 
questa lettera. 

Luigi XIV aveva accordato , è vero , qualche cosa 
alla sua coscienza e alle preghiere di un Papa mori- 
bondo ; costava nondimeno troppo a questo principe 
superbo aver l’aria di cedere sopra di un punto che 
gli pareva ferire una sua prerogativa. I magistrati , i 


(i) Correzioni ed aggiunte ai nuovi Opuscoli di Fleurj, ' 
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niiuislri eJ altre jjotestà approtittarono , costantemente 
di (juesta disposizione del monarca c lo piegarono 
iiualmeute un’altra volta a favore della dichiarazione, 
ingannandolo come s’ingannan semjìie i .so;»raui , col 
propor loro il male non alla scoverta , poicliè la Ipr 
relliludiue lo rigcttcrehbe ; ma coprendolo col bugiar- 
do velo della ragion di stalo. ^ 

Due giovani ecclesliaslici , T abbate dì Saul’ Aignaji 
ed il nipote del vescovo di Chartres , ricevettero nel 
lyiS , per parte del re, l’ordine di sostenere una tesi 
pubblica in cui i quattro articoli ricomparirebbero 
come veriUi incontrastabile; quest’ordine era stato de- 
terminato dal cancelliere Poutehartraiu (i) , uomo ec- 
cessivamente attaccato alle massime parlamentarie. Fe- 
ce il Papa alti richiami di questa tesi , ed il re spie- 
gò i suoi sentimenti in una lettera che diresse al Car- 
dinal de la . Tréuiouille , allora suo ministro presso U 
Santa Sede. Questa lettera che si può leggere in mol- 
le 0{>ere , si riduce iu soslayza a sostenei'e £Ìie V un- 
, pegno preso dal re si restringeva a non costringere 
che s*^ insegnassero le quattro propQsizioni , ma -che 
non aveva piomesso nuli et impedirlo , di maniera 
che lasciando libero C inse^nameitto , aveva cosi sod^ 
disfatto a' suoi impegni colla Santa Sede (a). 

Si vede quU’abilità conia quale questi gimisti ave- 
vano agito sullo spirito di Luigi XIV : ottenere la ri- 
vocazioue della sua lettera al Papa , cosa che non si 
doveva aspettare da un principe così geutiluomo co- 
m’era , e che aveva impegnata la sua parola. Celi mi- 
sero dunque in capo che non la tradirebbe permelten- 


(i) Nuove aggiunte e corrcEioni agli Opuscoli di Fleary,^ 
pag. 36, lettera di Penelon , riportata dà M. En>»*ry. 

Istoria di Bossuet , tom. Il , Ub.. VI , duiu. XXIII:, 
pag. c segueuiL 
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do di sostenere i quattro articoli , come tui’ opinion 
libera , la quale espressamente non era nè ammessa 
nè condannata. 

Dal momento che fu strappata al sovrano la per- 
niissione di sostenere i quattro articoli , divenne real- 
mente vinc. tote il partito. Stando in di lui favore una 
legge non *rivocata e la permissione di parlare , era , 
oltre la perseveranza naturale ai corpi , tuttocciò che 
làcevagli d’ uopo per riuscire. 

'' Questo cangiamento di Ijuigi XIV ha dato campo 
ad. alcuni jwirfegiani dei quattro articoli , per altro 
sominamenfe pregevoli , di sostenere che » nemici di 
questi stessi articoli non hanno colpito il senso della 
lettera di questo principe al Papa Imidbenzo XI I~ 

È pcj ò molto agevole comprendere , i che la let- 
tera di Luigi XIV al Papa importava una promessa 
espressa, che l'editto relativo alla dichiarazione del 
,i68a non sarebbe eseguito (i). 

2. “ Che il re non credette di mancare aHa sua 
parola la j)iù sacra permettendo di sostenere i quattro 
articoli , ma senza obbligare alcuno contro la propria 
coscienza. 

3 . ® E che nondimeno con questi andirivieni ricondu- 
ceva colfatto la dichiarazione eTeditlo del 1682 j tradiva 
la parola data al Papa , e faceva mentire l'autorità. 

Nulla può distruggere queste tre verità. Il re (o chi 
sì abilmente maneggiava la penna per lui ) già ne ave- 
va sentore , e procurava di preveniiie nella lettera al 
Cardinale. 

» Il Papa Innocenzo XII , diceva in questa let- 

» tera , non mi domandò di abbandonarle 

w ( le massime della Chiesa gallicana ). Sapeva che , 


(1) Infatti, d’ Auguesseau dichiara espressamente che il 
^re non fece più osservare 1 ’ editto dei mese di marzo i 68 a. 
'( 0 ]>tré , tom. XIII, pag. 434. ) 
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» quvxta dimanda sarebbe stata inutile. Il Papa at- 
jj iuale die allora era uno de’ suoi priudpali ministri , 
» lo sa meglio di chiunque, jj 

Singolare professione di fede del re cristianissi- 
mo {bisogna notarlo piima di tutto ) è quella di pro- 
tt'slare al Sommo Pontefice che si farebbe belle dei 
suoi decreti , se osassero conUaddire le opinioni del re 
di Plancia in materia di religione. 

Ma ciò che bisogna osservare in secondo luogo 
si ò che tutto il- raziocinio adoperato in questa lettera 
è un puro sofisma congegnalo dal più grande artista 
in questo genere , quando ne imprende il lavoro , lo 
spirita , voglio dire , del foro. 

Non aveva mai inteso Innocenzo XI , nè potuto 
intendere che rivocando la sua dichiarazione , lasce- 
lebbe il re a ciascuno la libertà d’ insegnar ciò che 
valesse. Se il re , con una legge solenne , aveva rivo- 
cala la precedente , pci mettendo nondimeno a ciascuno 
di sostenere il prò ed il centra sopra opinioni ridotte 
alla classe di semplici problemi scolastici , allora forse 
sarebbe stato ragionevole : ma era ben ditféreute l’ipotesi. 

Allorquando un Papa moribondo supplicava Lui- 
gi XIV a rivocare la sua fatale dichiarazione , inten- 
deva forse che il re gli promettesse di non farla ese- 
guire , permettendo nondimeno a’ suoi sudditi di so- 
stenerne la dottrina ? Luigi XIV medesimo non l'in- 
tendeva così ; la sofistica distinzione tra permettere e 
forzare non poteva entrare in una testa sovrana. Fu 
questa una posteriore invenzione di una mala fede su- 
balterna. ^ 

Era evidente che questa vana distinzione lasciava 
sussistere la dichiarazione con tutti i suoi risultati , pói- 
chè essendo ogni uomo libero a sostenere la dottrina 
dei quattro articoli , i numerosi opfiositori che aveva 
nel seno la Francia non lascerebbero di suscitare ia- 
cessanlcmente i quattro articoli. ’ . 
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^1 più ini'illlihiie interprete però delle teorie è sem- 
pre il fatto. Cos’ ha prodotto la teoria esposta nella 
lettera al cardinale de la Trémouille ? In un colpo 
d’ occhio i quattro articoli furono convertiti in leggi 
fondamentali dello stato e in dogmi della (chiesa. 

>j 11 Papa hmocenzo Ai/, diceva il re ( sein- 
>j prc nella stessa lettera ) , non mi domandò di ab- 
>3 bandonare le massime della Chiesa gallicana ». 

Pretta cavillazione , allatto indegna del carattere 
reale! Il Pap domandava la rivocazione-, e ciò si trae- 
va dietro il rimanente. Era facile al re il dire : Il 
Papa non mi chiese di più ; ma poi evasi forse do- 
mandar ciò che si voleva a Luigi XIV ? Cre.levasi il 
Papa troppo fortunato se poteva , caiezzando con la 
mano questo indomito lione , mettere il dogma al co- 
perto , e prevenire grandi disastri. 

Strano destino dei Sommi Pontefici! Si ha l’astu- 
zia di spaventarli minacciando loro le j)iù funeste scis- 
sure ; e quando si sono spinti sino ai contini incerti 
delia prudenza, si dice loro : Voi non avete doman- 
dato di più ; come se fossero stati pierfellamenlc liberi 
di domandate ciò che volevano. Il Papa non osò , c 
ima esjiressione molto famigliare in certe scritture fran- 
cesi , anche di ottimi autori. 

I giansenisti e l’ abbate Racine fra gli altri , 
hanno preteso , die dopo 1’ accomodamento non sì 
era cessato di sostenere i quattro articoli ; cd io non 
credo inutile osservare che Luigi XIV nella sua lettera 
al cardinale , si appoggiava già allo stesso fallo che 
io ammetto senza dillicoltà come un’ altra prova di 
ciò che diceva testò , che si ritornava alla dichùira- 
zione , e si faceva mentire V autorità. 

II Papa , si diceva ancora , aveva passato sotto 
silenzio jiarecchie tesi simili a quelle di M. di San- 
t’Aignan. Lo credo io pure; doveva secondo le re- 
gole della prudenza non brigarsi di alcune tesi .soste- 
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nule in lonfaiù paesi nell’ ombra dei collegi. Ma allor- 
quando i quattro articoli iimoDlai-ono_ in cattedra nella 
capitale })er ordine del cancelliere , e vale a dire del 
re , il Papa se ne lagnò , e n’ebbe ragione. 

Per ap|)Oggiare un grande sofisma con un altro, 
gli stessi autori anti-romani die io aveva in vista te- 
.stè , non hanno mancato di sostenere che la dottrina 
dei qualti-o articoli non essendo che quella della vec- 
chia Sorbona, era sempre permesso di ahfendeila ; ciò 
che non c vero del tutto. 

In primo luogo , ciò che in questo punto si chia- 
mava la dotlrina della Sor'bona , non era in fondo 
che la dotlrina del jiarlamento , il quale , col suo di- 
spotismo ordinario , si era fatto jx» lare i registri della 
Sorbona per larvi scrivere tutto ciò che aveva volu- 
to , come 1 abbiamo già veduto. In secondo luogo 
una scuoia , per quanto celebre si sia , non lascia di 
essere che una scuola , c tutto ciò che si dice nel re- 
cinto dei suoi muri , non sa che di un’autorità di se- 
cond’ ordine. Per altra patte sapeva abbastanza il Pa- 
pa quale opinione portava di qui sta dottrina della Sor- 
bona ; non ignorava che una moltitudine di dottori , 
membri , ed allievi di questa scuola celebre pensava 
diversamente , e l’aveva ne’ loro scritti provato. Sa- 
peva finalmente che il primo grado della facoltà teo- 
logica esigeva da tulli gli adepti , in Parigi , il giu- 
ramento di nulla dire nò scrivere in opposizione ai de- 
creti del Papa , e che l’assemblea del 1683 domandò 
inutilmente al re , che si aggiungesse sulla fine di que- 
sto giurameuto : Decreti e costituzioni dei Pajii , ac- 
cettate DALLA Chiesa (i). 


( 1 ) Istoria di Bossuet , tom. Il, lib. VI, num. XIV , 
pag. i83. * 

Vengano adesso a parlarci della dottrina invariabile, del 
clero di Fraacia. Vi crederò volentieri, pnrebe s’ intenda 
in un «enso loiidinente opposto a quello che si pretende. Del 
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, Forza è coaveuiie clie il monarca «blie nn gran 

torto in questo affare , ina è altnsl incontrastaliile che 
fu tutta la colpa de’ suoi ministri e de’ suoi magistrati 
die lo irritarono , e lo ingannarono iniquamente , e 
sino ne’ suoi stessi errori merita grandissime lodi. Si 
vede che sollriva nella sua coscienza. Temeva di es- 
sere strascinato, e sapeva ancora contrariare l’ iminilso 
parlamentario. Così , quando gli si ]>ropose di mandar 
coimuissarii laici all’assemblea, si riliiitò (i); ed al- 
lorquando nel 1683 il parlamento gli jiropose la con- 
vocazione di un concilio nazionale ed anche un’ as- 
semblea di notabili per costringere il Papa , anche 
allora si tenne sulle negative (3). Vi sono altre prove 
di virtuosi aflèlti che si destavano nel di lui cuore , 
ed io non gli ho inai incontrati nella storia senza fer- 
marmi a rendergli i meritati omaggi ; imperciocché la 
necessità in cui mi trovo di scorrere con occhio cri- 
tico sopra alcune jiarti de’ suoi atti c del suo caratte- 
re , non deroga in vermi conto al rispetto sì giusta- 
mente dovuto alla di lui memoria. 

' S’ ingannò egli dunque -in questa occasione nel 
modo il più fatale. S’ ingannò fidandosi a consigli dei 
quali egli solo jioteva conoscere Jc viste ed i princi- 
pii : s’ ingannò credendo che in una monarcliia cri- 
stiana si deroghi ad una leggo registrata dicendo : JSon 


resto qià si trova un nuovo esempio della supremazia eser- 
citata da Luigi XIV. A lui questi fieri deputati del 1GH2 do- 
mandano umilmente che si degni di dar forza alla loro di- 
chiarazione dommatica. ( Ivi p. i 83 ). A lui domandano fa * 
riforma del giuramento de’ giovani teologi , e s’ ignorano i * 
molivi che determinarono il govekko a sopprimere questo 
articolo. ( Ivi. ) 

. (1) Istoria di Bossuet , tom. Ili , lib. X , num. XX , 

pag. 339. 

(3) Istoria di Bossuet , tom. Il , lib. VI , num. XVIII,. 
pag. 300 . 
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fk» voglio piu ; s’ ingannò finalmente ammettendo in 
un affare di onore, di coscienza , di probità, di de- 
licatezza una sottigliezza da scolaretto che richiamò in 
vigore tutto ciò che aveva proscritto. 

Il modo onde }X)se termine all’assemblea del 1682 
manifesta nondiitieno l’ alta. sapienza di questo princi- 
pe : Tratterò questo punto allor quando, per una in- 
dispensabile anticipazione , avrò richiamata la condan- 
na della dichiarazione pronunciala in due maniere dai 
vescovi deliberanti. 

CAPITOLO VII. 

DOPPIA CONDANNA DEILA DICHIARAZIONE DEL 1682 , 
PRONONCIATA DA’ SCOI MEDESIMI AUTORI. 

Non solamente era stata condannata la dichiara- 
zione dal re con quella formalità che i suoi pregiu- 
dizi e le circostanze le avevano permesso ; ma i ve- 
scovi stessi !a proscrissero in due maniere , tacita l’una, 
e l’altra espressa , di maniera che la prima non è me- 
no sorprendente ed incontrastabile della seconda. 

Si sa che il Papa giustamente irritato dalle pro- 
cedure francesi , negava le bolle ai vescovi nominati 
dal re , i quali avevano assistito , come deputati del 
second’ ortliiie , all’assemblea del 1682. Vacava una 
moltitudine di sedi , e la Francia si trovava in un im- 
barazzo presso a poco simile a quello che provò ultima- 
mente, c che la Provvidenza teimiuò poi in una sì fe- 
lice maniera. 

11 parlamento non lasciò di proporre i mezzi più 
strepitosi ; un’ assemblea di notabili , la convocazione 
di un concilio nazionale , ec. Ma il re si ricusò , co- 
me ho detto qui sopra : e questa fu la sua volontà. 

Permise jicrlanlo al suo procurator generale di 
appellare al futuro concilio dalla costituzione del Pa- 
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])3 , rlie aveva cassato , ed annul.lato tutto ciò die si 
era fatto udì’ affare della regalia-, c niandb l’atto di 
appellazione al clero radunato li 3 o settembre iGSS". - 
Ma il clero aveva fatte le sue riflessioni : scan- 
dagliò con un colfK) d’occhio l'abisso che si apriva. 

Fu saggio ; si limitò a ringraziare ufnilniente S. M. 
dell’onore che aveva fatto all’assemblea comunicandole 
i suoi atti. 

Oiialcuno jKitrebbe scorgere della debolezza ed 
anche servile umiliazione ili questa risposta dei vesco- 
vi , i quali ringraziavano il l’c dell’ onore che loro fa- 
ceva comunicando ad essi un atto esclusivamente re- 
lativo alla religione , e che non tendeva tutto al più 
che a fare sparire la Chiesa visibile ^i). 

Ma non erano questi i tempi ddla intrepidezza 
religiosa e del sacrifizio della vita sacerdotale. Lodia- 
mo i vekoVi i quali con tutte le forme esteriori di 
rispetto-, seppero nondimeno sventare un colpo deci- 
sivo scagliato contro la religione. In mancanza di ua 
terrajneno per fermare una palla di cannone , il sacco 
di lana ha pur qualche pregip. ' . . ' 

Sembra che in quest’epoca, o all’ incirca inco- 
minciassero le trattative con Roma. Il Papa domandò 
una ritrattazióne e scuse formali per parte di tutti i 
vescovi nominati i quali avevano assistito come depu- 
tati di second’ ordine all’ assemblea del 1683. Questi 
vescovi vi acconsentirono , ed il re approvo tutto. Non 
^ esistonò , è vero , prove dirette le quali sono perite , 
o perebò si sono nascoste , o perchè s’ ignorano ma 
in mancanza di queste prove , la verità felicemente 


( 1 ) Difatti il re era troppo buono; era ben padrone , 
semri far V onorò a’ suoi vescovi di comunicar loro le sue ri- 
soluzioni , era ben dissi padrone , dopo aver emessa senza 
consultare 1’ ordine episcopale , la sua appellazione, dì darle 
mac^RÌor solennità coll’organo d«l suo procurator generale in 
un concilio universalè che avrebbe da se medesimo convocato. 
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risulta dai soli falli eoa una evidenza clic non solile 
ragionevole contraddizione. 

Non solamente il Pajia volle una ritrattazione 
esplicita ; ma jiare che la formala di questa ritratta- 
zione fosse compilata in Roma. Vi furono certamente 
a questo proposito una moltitudine di conferenze , di 
aggiunte , di correzioni , di variazioni , di spiegazio- 
ni , come accade sempre in questi casi ; 1’ espressioni 
però sulle quali in ultimo si combinò definitivamente 
non presentano il più piccolo tornio francese , anche 
all' orecchio il più latino , nel mentre che le altre tre 
foimolc che ci ha conservate Flcury ( le quali però 
esprimono assolutamente le cose medesime ) , il galli- 
cismo salta agli occhi in un modo palpabile. Del re- 
sto , |X)co inij)Oi-ta sapere dove e da chi sia stata de- 
cretata l'ultima compilazione. Basta rammentare che 
la lettera di ritrattazione fu scritta e indirizzata al Pa- 
pa da ciascun vescovo de’ sottoscritti , come aveva egli 
richiesto. 

Àd pedes Sanctitatis vestrae provoluti , profite- 
mur ac declaramus nos vehementer et sujìra id quod 
dici potest ex corde dolere de rebus gestis in comi-^ 
tiis praediciis , qune S. et ejusdeni praedecesso- 
ribus summopere displicuevunt : ac proinde quidquid 
iis comitiis circa ecclesiastica/n potestatern , ponfiji- 
cium auctoritafeni decretum censeri poluit , prò non 
decreto habermes ,,et hnbenduni esse declaramus. 

Gli uomini i più avvezzi alla prodigiosa intrepi- 
dezza dello spirito di parte , con pena s' indurranno 
a credeae che alcuni si siano fatto lecito , non dico 
di dubitare , ma di negare perfino che la lettera dei 
vescovi importi una ritrattazione della dichiarazione del 
iGSa. lippur questo è ciò che hanno osato di soste- 
nere ; e se queste opposizioni non s' incontrassero che 
negli scritti di alcune persone senza nome e senza ta- 
lenti , ci potremmo contentare di sorridere ; ma io so- 
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HO costretto , non senza una profonda ainai’ezza , di 
ascoltare dalla Iwcca.del grande Bossuct quanto segue : 
» Può dirsi forse che abbia voluto il Papa che 
« i nostri prelati ritrattassero la loro dottrina coiueer- 
» ronca , o scismatica , o falsa ? No , giacchi^ i nostri 
jj vescovi gli scrissero seinpliceinente in queliti terini- 
33 ni : JVoi non abbiamo avuto alcuna intenzione di 
33 decidere (i). Ecco lutto ciò eh’ essi conda nnano ; 
33 ecco lutto ciò che il Papa ordina loro di detesta- 
33 re ; la lettera de’ vescovi non è che una lettera di 
■33 scusa (a) .... e questa lettera niente poiché 
33 tocca la sostanza delle dottrine , e non ha vcruti 
33 effètto, dacché non é che di alcuni particolari con- 
33 tro una deliberazione presa in un’ asseuihliìu generale 
33 de) clero , ed emessa da tutte le Chiese (5) w. 

Ma dacché agli occhi del Pontelice la dotU'ina dei 
quattro articoli non era né erronea , ne scismatica , 
né falsa , era dunque vera , cattolica ed ortodossa 
( oppongo pleonasmo a pleonasmo ). S’ era dunque il 
Papa per nulla, messo sull’ armi. Tutti erano d’ accor- 
do , e tutto l’ affine si riduce ad un litigio di parole 
che non hanno vcruu signilicato. Non é vero che i 
vescovi nominati ubbiano scritta la lettera che abbia- 
mo letta testé; hanno scritto semplicemente Noi 
non abbiamo voluto decidere cosa alcuiui. Dall altro 
canto scrissero senza essere autorizzati , e senza saputa 


I 

( I J La teucra de’ vescovi , dome qui si vede , h molto 
compendiata. 

(2) B’Augnesseau è anche più corretto. Chiama la lettera 
de’ vescovi una lettera di convenienza (Opere di d’Auguesseau, 
tom. XIII, pag. 4 * 8 .) In verità, si direbbe che l’orgoglio, 
r impegno , il fanatismo proprio d' ogni corpo , lo spirilo di 
corte cd il risentimenlo , avevano stravolta la testa di .questi 
grandi uomini. 

( 3 ) Istoria di Cossuet , bb. VI , nota XXIH , tom. II, 

pag. 319. • 


rwno II. ci». VII, * ^ ia 3 

di Luigi XTV indubitatamente , è contro la decisione 
di tutto il clero ( che nulla aveva’ deciso ) questa lèttera 
di alcuni particolari era dunque un attacco contro la 
Chiesa gallicana in corpo; e se questa Chiesa gli ha 
lasciati fare senza la menoma parola di condaima , e 
neppure di semplice avvertimento , è una distrazione 
che nulla pruova. “ . ^ ^ 

Chi non tremerebbe in veggendo in quali scogli 
ponno anche i grandi uomini incappare ? 

S’ interroghi il buon senso nel silenzio delle pas- 
sionile de* pregiudizi , se essendo da lungo tempo il 
Papa ed il Re in lotta per le- ragioni che ho sopra 
esposte , le. alte parti litiganti essendo finalmente ve- 
nute ai termini di una negoziazione , ed avendo vo- 
^ luto il Papa le condizioni già spiegate , poteva accon- 
sentirvi il re , sottomettervisi i vescovi e la Chiesa 
gallicana tacere senza ritrattare la sua dottrina ? 

E che ! Si prostrano i vescovi a piedi del Papa, 
dimandano perdono di lutto ciò che si è fatto nel 1682, 
protestando umilmente che si pentono 'con tutta 2’ a- 
marezza , e più di quanto possono esprimere , di 
questi atti eccessivamente spiaciuti al Sommo Pon- 
tefice regnante e a suoi predecessori. A questo prez- 
zo ricevono le loro bolle. Il re clip aveva già promes- 
so di non dare alcuna ^esecuzione alla dichiarazione , 
il re , il più assoluto di tutti i principi , và d’ accor- ' 
do col Papa , poiché senza questo accordo la lettera 
dei vescovi era* radicalmente impossibile. Questi en- 
trano in «ercizio : la Chiesa gallicana non articola 
una parola sa qu^to grande aggiustamento , e si pre- 
tenderebbe di nòii vede^ in tutte queste circostanze 
insieme unite una ritrattezióli^ Ornale ? S* è cosi, non 
si sa piu cosa sia 1* evidenza ,'e' iaeno ancora cosa sia 
la buona fede. Muove sdegno anche maggiore il rifles- 
so che questi stravaganti cavilli sono il bel parto di 
quegli stessi dottori , che vogliono il consenso almea 
Zte-Muistre , Della Chiesa Gallicana. g 



T24 beila CiriESA GALLICANA, 

tacito della Chiesa universale , come una coticlizione 
indispensabile per la irrevocabilità dei pontifìcj decre- 
ti. Qual consenso della Chiesa universale potrà inai . 
essere così chiaro , così manifesto e palpabile , per 
dir così , come t|uello della Chiesa gallicana nel ca- 
so presente ? Ah ! che queste difficoltà ci scuoprono. 
perfettamente lo spirito di _ quelli che le affacciano. ” 
Concedete loVo che la Chiesa gallicana col suo silen- ' 
zio non approvò la ritrattazione dei vescovi , e ve- 
d rete . come argomenteranno quando loro opporrete il 
consenso della Chiesa universale. In una parola , no,u 
havvi eccezione a questa regola : qualunque opposizio- 
ne alle decisioni dottrinali del Papa , andrà sempre a 
terminare col rigettare o disprezzar quelle della Chiesa. 

Terminerò con una riflessione j che sembrerà l’or- ^ 
se aver qualche forza. 

Quando un uomo distinto ha avuto la sventura 
di dimenticar se' medesimo fino al punto di Commet- 
terò una di quelle vivacità che esigono inevitabili scu- 
se , tutto ad un tratto P offensore assistito da tutta 
r influenza che possiede , si adopera per ottenere , se 
così posso csjìrimermi , un (h^alcp sulle dolorose for- 
molo dettale dalP autorità , c la cortesia medesima esi-, 
ge che ofl'ciio non fàccia troppo il sofistico. 

Se si giudicasse duiKjue dalla natura dell’ offesa 
col gencic delle scuse letteralmente prese , la verità 
si troverebbe mille leghe lontana. Ma in 'queste occa- 
sioni , ^a ben ognuno "che le parole non sono che ci- 
fre dalle quali niuu resta gabbalo. Cosi , quando as- 
solutamente si ò* dovuto dire : Sono penetratissimo 
di ciò che è accaduiÒ^, vi piego di dimenticare , eie. 
Tutto ciò vuol dire in sostanza : Jn un tal giorno , 
alla tid' or^ 1 nel tal luogo mi accadde eisere un 
balordo" 6 un insolcnié. ' . 

. L’orgoglio dii corpi e delle alte ‘autorità, piò' 
iulraltabile di quello dei particolari , freme allorché 
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si vede forzato a cedere e confessare il suo torlo ; ma 
quando questo orgoglio non riconosce più alcun giu- 
dice , e spetta a lui-itnporpe a se stesso ammenda , 
come potrebbe .acciecarsi sul grado di coscienza che 
regola questo giudizio ? 

JRappresentiamocì da un canto Luigi XIV , ’ i suoi 
ministri , i suoi grandi magistrali , i suoi vescovi gran- 
di signori , e dall’ altro il Papa e la ragione ; pene- 
triamo bene' la situazione delle cose, e degli uomini 
in quest ej>oca , e vedremo che invece di valutare ri- 
dicolosamente ciascuna parola della famosa lettera, se- 
condo la sua forza intrinseca e gramaticale , come se 
lo scritto dovesse essere giudicato da un Dizionario 
dell" accademia , bisogna all’ opposto sostituire un va- 
lor reale a tutte queste parole assottigliate dall’orgoglio, 
e ne troveremo alcune così folti, che io qui nou vo- 
glio riportare, 

Non rimane , mi figuro , il minimo dubbio sul- 
la rivocazione o per dir meglio suUa condanna for- 
male della dichiarazione , la quale risulta dalla lette- 
ra dei vescovi. 'Ma quando pure si volesse prescinde- 
re da quesl^ atto decisivo , la dichiarazione si trove- 
rebbe già proscritta fin dal suo nascimento , e da 
quei vescovi medesimi , in un modo tacito , è vero, 
ma ugualmente decisivo. ^ * 

È noto che tutti gli alti del clero di Francia 
erano riportati nella immensa e preziosa collezione 
dell^ sue Memorie ; e nondimeno senza alcun giudi- 
zio antecedente che non sarebbe stato confacevole alle 
circostanze , e<senz’ alcun accordo espresso che alme- 
no ci abbia conservato la storia , la si celebre dichia- 
razione , così importante , v che aveva amoreggialo 
in tutte le parti d’ Europa , fu esclusa dalla collezio- 
ne , nè vi è stata' mai riportata. La sola coscienza 
del clero ( non havvene alcuna più infallibile in Eu- 
ropa ) decretò questa proscrizione, che appellar si po- 
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trel*l)C rtìienn emerite tacita. Si è procifMito di darle 
in alcuni scritti moderni nomi piit addolciti ; ma tutti 
questi sforai non hanno che provato il talento di quel- 
li che lianno giudicato di poterlo lecitamente impie- 
gare così. 

Ma v’ è dippiù ancora : il processo verbale me- 
desimo deir assemblea non fu stampato , nè deposita- 
to ne’ suoi archivj. Qui però non si tratta più nè di 
coscienza , nè di delicatezza , lo spettacolo è ben più 
curioso. È Luigi XIV che fa sapere di non voler 
permeiterio (i). Si potrebbe impertanto credere che 
appartenesse al clero di pubblicare i suoi alti , come 
1’ accademia delle scienze pubblicava i suoi ; ma no ; 
è Luigi XIV che fa tutto ; egli convoca i vescovi ; 
comanda loro di trattare tale o tal’ altra quistionc di 
fède : dice loro , come Dio all’ Oceano : Andrete fri 
qui e non oltrepasserete questi confini ; farà egli 
stampare la deliberazione del clero , 0 non lo permet- 
terà , se così è il suo buon volere , come se si trat- 
tasse di «n decreto del suo consiglio ; farà egli osser- 
vare la dichiarazione ^ se lo giudichcià a proposito ; 
o dirà nella contraria suppiisizioiie : Cornando che più 
non si osservi. E lutti questi vescovi sì formidabili 
«lavanti al Papa , peidon la voce , e pei fin la stessa 
volontà alla prima jiarola dei ministri ; non rimango- 
no più che gli organi silenziosi c meccanici dell’ au- 
torità tcnijioralc. L’ ascendente del padrone 11 fa , per 
tlir così , sparire agli occhi della jK>sleril<'i comp a 
quelli de’ loro contemporanei ; per quanto si guardi , 
non si vedo che Luigi XLY. Davanti a lai sono tut- 
ti come -se non fossero. 

Ma ciò eh’ è veratiK'Hlc stravagante si è che que- 


(i) Questo processo vpfbale uou fu riposto negH archivj 
se ncu clje uel i^io. Se iie pònno’ vedere le parlicolaritk 
nella Storia di BosSuet, tom. Il , lib. Vi e XVI , pag. igo. 
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sta ■proscrixioiie. della dichìaruàone era stata predcU» 
da IJossuet in persona , ed in quel medesimo sermo- 
ne sopra la unàà , che mille scrittori- sei iamenle ci 
presentano come la espressione stessa’ e.-la caiioiiiz- 
zaziune dei quattro articoli , nel > mentre elle n’ è 
]’ antidoto. Bossuet che prevedeva ciò che andava » 
succedere , non dimentica cosa alcuna pet porre i suoi 
colleglli in guardia contro le loro passioni ed i .ldh> 
pregiudizi ; vanta la' unità , la predica aon quelliii 
eloquenza del cuore che strascina il convincimeuto ’ 
ma chiaramente si scorge la violefita tortura , si ,ve-.‘ 
de che teme quelli che vorrebbe persuadere : in ninna 
altra occasione ha fatto il talento uno sforzo eguale a 
quello di questo tamoso scrittore ; io ne ho sufTicieu- 
temente parlato , ma debbo accennar qui un tratto- 
profetico che non è stalo baslevoi mente osservalo ; in- 
tendo di parlare eli quel passo del primo punto , net- 
quale Bossuetidice al suo uditorio, troppo da lui co- 
nosciuto i Possano le nostre risol»ùoni essere fati', 
che degne siano de' nostri padri ,.e degne di essere- 
dà nastri posteri adottate ^ degne Jinahnente di es~ > 
sere annoverate fra gli atti autentici della Chiesa,^ 

ed INSERITE OON ONORE NEI RBtiJSTRI IM^MQRTAÌ.tf 
OV& sono compresi i decreti che riguardano non so- 
lamente la vita presente , ma ancora la vita futu- 
ra ^ e tutta intera la eternità'. 

Ora , io domando , • se Biissuet no» avesse, .cono- 
sciuto e temuto in suo cuore lo spirito che anìiuiivar'. 

V asse;inblea ^ come avrebbe potuto supporre die que-;^ 
sto spirito giujagiase foi-se a partorire qnalclie delihe- 
lazione o pa2za.,<)t..(^rodpssa clic il clero liancese esclir- 
derebbe da’ suoi re'^i^»2»^Sc^.\si. ^anno tali siipp^jsi- 
aioni, non si. espn^no ad uoraim (S un» 

grande imprtanza , e che pliu^^adbnlarsene , ipiamli- 
non si hanno forti ragioni per temere tlte (^leste 
psiziooi non si uvvsrlno. 
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Di più iainiagÌDianui la saaa politica, la inrarid* 
bile ritenutezza , la quasi sovrumana prudenza di Bos- 
suet , e sì vedrà iti questa indiretta minaccia . fatta a 
uomini di, quel peso, e tanto ben coperta, si vedrà , 
soggiungo , tutto ciò che gli faceva la sua perspicacia 
temere. 

Difatti la indovinò , è questa antiveggente saga- 
cità , per non essere stata notata , non lascia di essere 
straordinaria (i). 

Postscriptum. Erano scorsi più mesi dacché ave- 
va terminata quest' òpera , quando fui accertato da una 
rispettabilissima autorità , che , nel corso del secolo pas- 
sato e mollo dopo l’assemblea del 1682, il clero fran- 
cese , ricreduto dal suo primo giudizio , si era final- 
mente deciso di làr imprimere a sue spese la dichia- 
razione dei 1682, dandole così quella solennità di a do^ 
zione che le mancava. Questo è ciò che doveva neces- 
sariamente accadere, e che termina di provare ad evi- 
denza la fraudolenta nullezza della distinzione tra la dot- 
trina e gli articoli. Vi si vede chiaramente che eoa 
l'ammettere soltanto questa meschina sottigliezza, tal 
qual' è esposta nella lettera di Luigi XIY al cardina- 
le de la Trémouille , il clero di Francia si trova- 
va invincibilmente condotto a convertire i quattro ar- 
ticoli in dommi nazionali. Ma il giudizio primitivo ri- 
mane intatto e invulnerabile , anzi acquista dalla va- 
riazione susseguente un non so qual lustro di opposi- 
zione che lo rende più decisivo e più rimarchevole. 


(1) Non c meno straordinario e meritevole di osserva- 
zione, che Bossuet stesso non si sia avveduto mai' delta sua 
propria sngnciià , ed, abbia scritto per" provare che le risolu- 
zioni dell’ as'semblea èrano degne de' padri e de' discendenti , 
e ciò nel tempo appunto in cui si avveravano i suoi oracoli. 
Alcuni grandi ucànini del nostro secolo hanno presentato lo 
stesso fenomeno. ( Nota dell' editore. )• . ■ ' - 
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Riguardo }>oi alla stampa officiale , quando si è 
detto ; lo ne sono profondainente contristafo , si. è 
detto tutto ciò che permelloiio i senliuieuli dovuti a 
questo corpo venerabile. 

CAPITOLO Vili. 


COSA OlUblCAR SI DEBBA DELL* AUTORITa’ UT BOSSDET 
INVOCATA A favore DEI QUATTRO ARIICOI.I. 


La delibera7Ìone del 1683 è stata presentata co- 
me l’opera di Bossuet' da una numerosa e potente fa- 
‘ zioiie che aveva bisogno di apjMìggiare .a questo gran- 
di uomo la sua riputazione : e per mala veiilma <p;e- 
sta fazione vi è riuscita lino al punto che anc.he og- 
gidì , e ad onta di tutte le dimostrazioni in conlrano , 
una moltitudine di pregevoli scrittori si ostinano sem- . 
pre a presentarci i quattro articoli, come l’opera stes- 
sa di Bossuet. Ma per 1 ’ oimre della di lui ripntazi.me 
non v’ è cosa più falsa di questa supposizione ; abbiai» 
veduto di sopra i suoi tristi presagi inforno -all’ as.sem- 
.l)lea, si sono veduti i suoi terrori affidati alla ^ stima e 
all’ amicizia. • ’ 

Bossuet. non voleva in alcun modo quest’assem- 
blea. L’ideo di rendere problom.ilica I’ autorità del Pa- 
pa nei comizj di una Chiesa cattolica , di trattare in. 
questi comizj particolari punti di dottrina clic non po- 
tevano essere trattati che dalla (]Ihi< sa mii versale , di;- 
.star quislioni le più pericolose , e destarle scura il me- 
nomo motivo legittimo , allorquando niun .si lagnava, 
quando non v’ era ombra di pericolo , la più [Hccola- 
iruova incertezza della Chiesa , ad unico scopo di ama- 
reggiare il Papa; questa idea, io dissi , era inescnsa- 
• bile. Bossuet lo sentiva e non avrebbe altro bramato- 
clic di schivare il colpo; eru’bastes’olnie'nie d’ awir 


A 


Digitized by Googic 



l3o DELLA. rrnSSA GALLICANA. 

SO che non si mettessero in campo materie litigio- 
se (i)‘, non voleva che si toccasse l’ autorità del 
Papa (a) ; sentiva ripugnanza veggendo trattar que- 
sta questione ; la giudicava fuor di stagione (3) \ lo 
dicpva all’ arcivescovo, di Reims , figlio di Le Tellier , 
inebbiiato da suo padre: yoi avrete la gloria di aver 
terminalo V affare della regalia ; ma questa gloria 
sarà oscurata da queste proposizioni odiose (4)- 
La storia del tomjìo e le opere di Bcssuet pre- 
sentano una moltitudine di prove dell’avversione di que- 
sto grand’ uomo pel funesto progetto de’ ministri (o). 
L quando pure non esistessero queste prove , il solo 
carattere di Bossuet ci basterebbe per sapere quale giu- 
dizio da noi 'formarsi dovrebbe su di bil cosa. L’uo- 
mo prudente , più osservatore e misurato non poteva 
pensare di rimovere questa enorme pietra , e la di lui 
maravigliosa perspicacia doveva farlo tremare: guardan- 
dole le conseguenze. 

Dall’altro canto Bossuet odiava tutte le assem- 
blee, se prima non era. sicuro di regnarvi; le odiava 
per una ragione di cui non poteva render conto che 

(i) Lettere di Bossuet al dottore Dirrois , del 29 de- 
ccn>brc.i68i. ( Opera di Bossuet, in 4 -®» Tom. IX, pag. ). 

.(3) Opusc. di Fleury, pag. 118. 

( 3 ) Ivi , pag. 94.’ 

( 4 ) Nuovi opuscoli dell’abbate Fleury. Parigi, 1807, 
in 13, pag; i 4 i. 'Questa parola decisiva contiene la intera 
assoluzione di Bossuet in ({uagto alla dicliiarazione, Bisogna 
assolvere ancora l’ arcivescovo ed il di lui padre, che vide- 
ro le conseguenze e si ritirarono. 

( 5 ) L’ illustre isiorico di Bossuet , quantunque partigia- 
no sperticato della dichiarazione, non ha però nascoste le in- 
numerevoli testimonianze dei veraci sentimenti di Bossuet su 

J juesio atto, nel che ci ha data una prova singolare della sna 
ranchezza e candore. Il dispciicere di lrovar>ni alcune volte 
in opposizione con un sì grande carattere , è fino a un certa 

E unto mitigato dal piacere che provo nel rendergli qui tutta 
I giuitiiia che gli è dovala. 
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a se medesimo ; ed è che elleno «inceppavano quella 
specie di dittatura che i suoi talenti , ed il favor del- 
la corte gli avevano decretalo nella Chiesa , la quale 
eia arrivata finalmente al segno che, giusta la osser- 
vazione del suo ùltimo istorico , alla morte di Bossuet , 
la Chiesa di Francia si credette aflrancala .(i).’ 

Il grjnd’ uomo ’ci ha scoperto egli stesso questo 
sentimento in una maniera preziosa per qualunque os-* 
servatore del cuore umano ; si trattava di far giudi- 
care Fenelon da un concilio nazionale o dal Paj«. 
Dicevano i Magistrati che il portare la causa a Roma 
era un contraddire alle massime del 1.682 (2). Bossuet , 
all' ojiposfo , preferiva il giudizio del l’apa , e le sue 
ragioni sono ben curiose. , . , . 

Un assemblea , die’ egli , P^l/iv concilio è su- 
scettibile di tutte le* impressioni , '&’di tanti diversi 
interessi dijjficdi a maneggiarsi ! Ne aveva fatta espe~ 
*■ rialza colla difficoltà incontrata nel ricondurre due 
soli prelati alla verità . . . . . ; chi potrebbe do- 
po ciò sperare di governar tanti spiriti da sì divèr- 
se passioni agitati ? 

Si vede chiaramente : non gli passa neppuF per 
capo che possa andar nel suo pensiero fallito. Tutto 


(1) Istoria di Bossuet , tom. IV , lib. Xltl. , nota XXV, 
ivi. La perdiUi di Bossuet non fu cosi vivamente sentila co- 
me dovevasi o aspettare o credere , ec. ec. ec. 

(2) Ivi, tom. Ili, lib. X, nota XIV. — Objezione j^i- 
marchevole , c che prova ad evidenza die a giudizio dei ma- 
gistrati , la dichiarazione del 1682 stabiliva una Chiesa cat- 
tolica apostolica e non romana. Imperciocché se , alla loro 
maniera di vedere , le massime del 1682 non avevano sepa- 
ralo col fallo la Chiesa gallicana dalla Santa Sede , come 
avrebbero privato il Papa del diritto di giudicare il libro di 
Fenelon ? Del resto non v’ ha cosa più vera di quanto ha 
detto Fleury ; Gli sforzi che si son fatti in Francia per ri- 
chiamare l'antico diritto, non hanno prodotto che la impos- 
sibilità di giudicare i vescovi. ( Opuscoli , pag. 182 ). 
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I’ imbarazzo per lui si è di trovare come condurre f^ìi 
albi alla verità , vale a dire alla sua opinione. Teme 
iun concilio die malagévole gli sembra ila governare. 
Ha incontrale .somme dilHcoltà in ricondurre due pre- 
lati soltanto alla verità. Clic farebbe egli dunque se 
avesse sulle spalle un intero concilio , un concilio ro- 
mano , per esempio ? . 

Non si crederà da persona che un uom sifiìitto amas- 
se le assemblee. Si sono in altro luogo vedute le pro- 
ve dirette delia sua mauiera di pensare relativamente 
a quella del 1683. , 

tento autori hanno a gara ripetuto che Bossuet 
fa r anima delF assemblea del 1683 ; ma è un ei - 
rore , nel' .senso almeno che adattano a queste espres- 
sioni. Bossuet entrò nell’ assemblea come moderatore : 
la temette prima , e non ne pensò più favorevolmente 
da poi. Si vede ad evidenza leggendo la di lui vita. 
•Non "voleva che vi si trattasse aliàtto dell’ autorità del 
Papa ; questa spaventevole imprudenza doveva ecces- 
sivamente colpire un uomo - la di cui qualità predo- 
minante era il timore di rendersi sospetto a qualunque 
autorità con qualche influenza un po’ rimarchevole. Il 
pregevole editore degli opuscoli jrostumi di Fleury ha 
reso un segnalato servigio alla memoria di Bossuet , 
mostrando che questo uomo illustre fu benissimo il com~ 
pilatore , ma non il promotore dei quattro artico- 
li (i) ; eh’ egli nulla pose in non cale per calmare 
gli spiriti , e che si rendette grandemente utile all» 
Chiesa opponendosi ad uomini riscaldati , e facendo abo- 
lire coi suoi richiami e odia sua autorità una compi- 
lazione ( quella del’vescovo di Tournai ) intieramente 
scismatica , poiché ammetteva la defettibilitk della San- 
ta Sede : convien dunque stimare Bossuet per tutto ciò 
che impedì in questa occasione. 

\ 

J . • •• . ■ 'r- 

(1) Nuovi Opuicoli di’ Fleurj , p.ig. 174 e i” 5 . 
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Resterebbe soltanto a sa]Mìrsi .come la compilazio- 
ne dei (juattro articoli , tali come si leggono , ha po- 
tuto cader dalla penna di un simile scrittore , ma è fa- 
cile la risposta ; Non è per somma ventura in poter 
di alcun ingegno cangiar la natura delle cose , e di 
far diventar buond una causa di per se stessa catti- 
va , nè di esporre cìtiaj ani ente falsi concetti. Non do-’ 
\cvano in conto alcuno essere mai compilati i quattro 
articoli ; ma dacché si volevano stendere , nulla can- 
giar vi poteva la penna’ di Bossuet. Sono ciò che so- 
no. Il più grand’ uomo della Francia non poteva far 
di meglio , uè il ‘più triviale scrivano di peggio. 

Non bisogna neppur credere che un 'uomo qual’ era 
Bossuet , impegnalo una volta iu un passo così diffi- 
cile , avesse potuto , ad onta- della sua niaravigliosa 
inaesti'ia , traisene senza sconcio. 

Si udiva , come abbiam veduto di .sopra , in tut- 
ta la Chiesa cattolica , un grido universale coiitio i quat- 
tro articoli , vennero con tutta la forza attaccati da 
un arcivescovo di Valenza, appellato /?ocf‘a/zerfz. Giu- 
dicò questo prelato di dovere impiegar tre volumi in 
foglio per confutare il sistema gallicano. Non ho let- 
to questo libro , la di cui fnole era , secondo il mio 
parere, il più grande difetto, imperciocché era molto 
facile per altro aver ragione contro la dichiarazione. 
L’ opera conteneva però molli tratti diretti contro la 
Francia , i quali piccarono estremamente Luigi XIV. 

Bossuet linalmeutc , sia che vi fosse determinato 
da un ordine espresso , o da una semplice insinuazio- 
ne di Luigi XIV , o forse ancora dal solo movimento 
delle sue idee , imperciocché la stori? jiennette di fa- • 
re tulle queste supposizioni ; Bossuet , dissi , intrapre- 
se la difesa della dichiarazione., e fu per lui la più 
grande sventura ; do{K) quest’ epoca funesta non vi fu 
più pace per questo vecchio venerando. 

Non si può a meno di non sentire una rispettosa 
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compassione nel vederlo intraprendere quest’ opera , 
inlerromperla , ripigliarla nuovamente , ed abbandoiian- 
'la dipoi, cangiar titolo, fare la prefazione , soppri- 
merne delle parti intere , rimetterle , rifare alla fine ", 
e rimpastare fino a sei volte la sua opera nei venti 
anni che scorsero dal i 68 a fino bl 1^03. 

Dobbiamo accogliere come preziosa la congettura 
deir eccellente scrittore che ci ha trasmesse queste par- 
ticolarità. H cangi amenlo delle cii'cTosiau'ze politiche , 
die’ égli , determinò questi cangianieuti .... Bossuet 
ricevette probabilmente ordine , ec. (<). 

Al certo, a misura che Luigi XIV se la intende- 
va più b meno col Papa; a misura che più o meno 
era governato dalla, influenza di questo o quel mini-' 
stro , o magistrato ; a’ norma ch’era più o meno do* 
minato dai pensieri saggi c. religiosi, abbassava 1 ’ or- 
dine di restringere o di estendere le dimeusioui della 
fede gallicana. • ' 

Stanco di questa dichiarazione , che non aveva 
mai potuto soffrire nel fondo del suo cuore , Bossuet 
finì collo scrivere: Abeat ioitur DECLARArio qvo 
JuIbuerit\ noT\ enim eam {quod saepe profiteri ju- 
vat ) tutandarn hic suscipinins (3). Sarebbe difficile 
fare una più esatta giustizia alla dichiarazione. 

Parrai che l’ illustre biografo citato testò aggiun- 
ga peso a questo giudizio , quando scrive ( 3 ) : Fu per 
un riguardo ancora verso Luigi XIV che Bossuet 


( 1 ) Storia di Bossuet , documenti giustificativi del VI 
libro, tom. II, p»g. 3po. 

( 3 ) Bossuet in Gali, orthodox. cap. X. 

(3) Istoria di Bossuet , ivi. — La espressione latina , 
abeat quo libuerit , è tradotta nell’ istoria di Bossuet, coir 
queste parole , se ne faccia ciò che si vuole. Oso credere- 
che ìa espressione famigliare di cui domando licenza di ser- 
virmi , b una traduzione vigoiosamente gioslà del laiiuo. 

% 
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ArrÉTTO di -dire nel capìtolo della sua dissertazio- 
ne': Divenga la dichiarazione ciò che vòrràl ■> 

Indubitatamente ancora : È sempre come piace- 
rà a vostra maestà ; ma per- questa volta sembra che 
Bossuet non facesse ciò che desiderava ; imperciocché , 
qualunque siano stati i sentimenti su ciò che chiamava 
la dottrina gallicana , è certo che disprezzava nel- 
l' intono del suo cuore i quattro articoli propriamente 
detti , e dopo averli dichiarati formalmente odiosi , si 
vedeva senza ripugnanza autorizzato a mancar loro di 
rispetto. 

Nondimeno la sua somma sagacità gli mostrò in 
seguito che non poteva abbandonare gli articoli , e ri-, 
guardarli frattanto come decisioni dogmatiche ; abbrac- 
ciò dunque 1’ unico partito che gli restava , di negare 
cioè che r assemblea avesse inteso di pronunciare de- 
cisioni dommatiche! » Allorquando i vescovi , die’ egli", 
M i quali compilarono i quattro articoli , li chiamarono 
» decreti della Chiesa gallicana , pretesero di dire sol- 
» tanto il loro parere fondato sopra 1’ antichità , e ri- 
» cevuto comunemente in Francia (i). >> Altrove dice 
in un modo piu deciso ; » Non si è nulla decretato 
» che rig|iardi la fede, nulla che, nello spirito degli 
M articoli, possa in alciitia maniéia angustiar le coscien- 
» ze , o‘ supporre la condanna dell’ opposta sentenza, 
» gli autori della ^dichiarazione non hauno neppur so- 
gnata una decisione doramatica (a). 

Il graiid’ uomo che si mostra molta imbarazzato 
scrivendo questi versi, pensava poco , a ciò che. mi sem- 


(i) Bossuet, Gali, orlìiod. 8. 6. — Fleiiry , correzioni 
ed ag<;iunle pei Nuovi Opuscoli , pag. 55 . 

^ (2) fìihil decretum t/uod spectaret ad. fldem } nihil eo 
animo ut consaientigs constringeret , aut cdterius sententiae 
condemnationem inducerel. Id enim tt.£c per somnivm coglia- 
bant. ( Bossoet , in Gali. oTlhodox. citata da- Fléurj , nei 
«uoi'Opuscoli. Parigi, i8oj , in la , pag. 169 »}. ' 
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tra , nello spiegarsi così , che accusava senza nessun 
riguardo gH autori della dichiarazione di essere stati o 
senza testa , o senza rossore , iin|)erciocchè se non ave- 
vano voluto nulla dccidei-e intorno alla fede, che ave- 
vano dunque essi fatto? Si erano forse adunati per pas- 
satempo , o per sollazzare il pubblico ? A < hi si farà 
credere che non si decida cosa alcuna che abbia re- 
lazione alla fede , piantando dei confini aibitrarj al- 
V autorità pontificia , decretando sulla verace sede del- 
la sovranità spirituale dichiarando che il concilio è 
supcriore al Papa ( proposizione che rovescia il cat- 
tolicismo e per conseguenza il cristianesimo, se si pren- 
da nel senso scismatico dei quattro articoli ) , e che lo 
decisioni del Sommo Pontefice prendono tutta la lor 
forza dal consentimento della Chiesa ? 

. E a chi si farà credere ancora che quegli stessi 
che proclamano queste derisioni rivestite di tutte Io 
forme dogmatiche , che le presentano come la fede an- 
tica ed invariabile della Chiesa gallicana ( asserzione 
la più ardita che si sia mai pronunciata nel mondo ) , 
che le mandano a tutte fc Chiese di Francia e a 
tutti i vescovi in esse sfabiliti dallo Spirito Santo , 
acciocché non v’ abbia fra loro che una f^le sola , 
ed un solo insegnamento (/).* che questi medesimi, 
io dissi , non abbiano avuto in mira di angustiare le 
coscienze, nè di condannare le proposizioni contrarie ? 
Bisogna dirlo con tutta franchezza , pape di leggere 
una buffoneria. 

Se si vogliano conoscere i veri sentimenti dell’ as- 
semblea del 1683 , mi «embra die si possa dar pie- 

(1) Q'uae accepta a patribus , ad omnes Ecelesias gal- 
lir.anas , atqiifi Episcopos , iis Spiriln Sancto auctorc prae~ 
sidentes , millenda decrevimus , ut id ipsum dicamus omnas 
simusipie in eodem sensu et in eadem sententia. ( Dichiara- 
zione iCSz, ultimi versi.) — Par di ascoltare i padri di Ni- 
cea o di Trento. 
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ra credenza , alla lettera, che scrisse a tutti i rescovi 
di Francia per chiedere ad essi la loro approvazione 
e la loro adesione ai quattro artìcoli , con minuta del 
vescavo di Tcrurnay. , 

» Non altrimenti che , dicono i deputati", il con- 
« cilio di .Costantinopoli è divenuto universale ed ecu- 
menilo in forza dell’adesione de' padri del concilio 
» di Roma , la nostra assemblea del jiari diverrà, io, 

>j forza della nostra unanimità , un concilio nazionale 
» di tutto il re^o , e gli articoli di dottrina che 
» noi mandiamo , saranno Canoni di tutta la chiesa 
>•> gallicana , venerati dai fedeli , e degni della im- 
>j mort.alità (i). » 

Possiam fidarci ancora del rispettabile istorico di 
Bossuet , il quale meglio di ogni altro debbe conosce- 
re , ed esprimere il senso e lo spirito dei quattro ar- 
ticoli. Che ha diuique egli detto su questo .particolare ? 

» I quattro articoli proclamati nella deliberazione sono ^ 
M quasi interamente composti dalle proprie parole spar- 
« se negli scritti dei padri della chiesa , nel canoni 
« dei concilii , e nelle lettere stesse dei sommi Ponte- 
» fici. Tutto vi Spira quell’ antica gravità che annun-. 
zia in qualche maniera la maestà dei canoni detta- 


(i) Istoria di Bossuet , toni. II , lib. VI , nota XV , 
pag. 188. — Non si può abbastanza ammirare 1 ’ aggiustatez- 
za , e la bellezza insieme di questo raziocinio : Come il con- 
cilio di Costantinopoli è divenuto ficwnenicp coW assenso 
dei padri del concilio' di Roma (e non con quello del Papa 
di cui non si traila in alcun modo ) , cosi la nostra assem- 
blea , tuttoché detestata , e condannata dal Sommo Pontefi- 
ce , diverrà un conoilio nazionale.- • * 

Ogni lettore sarbi però colpito dal tuono di vittoria e di 
trionfo , dal disprezzo affettalo pel Sommo Pontefice , dall’or- 
goglioso e pazzo paragone d’ una Chiesa particolare colla 
Chiesa universale ; .finalmente dalla non so quale aria di air 
legrezza ribelle ( non $0 diversamente spiegarmi ) elie regna 
ii» questo squarcio. . 
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» ti dallo spirito di Dio e consagrati dal generale ^ 

>j rispetto dell’ universo (i). »> . t • • 

Non bastano ancora qncstc autorità? Ascolliaino 
gi XIV in jjersoua. In una lettera delH ii luglio l'jio 
parlando dei due Papi Innocenzo XII e Clemente XI : 

» Avevano-, die' egli , inteso aniendue eh’ ert proprio 
» della loro sapienza di non attaccare in franchi mas- 
>j siine , che si riguardano come fondamentali , e 
» che la chiesa gallicana ha conservate inviolabilmen- 
» te , senza acconsentire ad alcuna alterazione pel cor- 
» so di tanti secoli (z). » . 

■ In altro luogo aggiunge lo stesso sovrano : Sua 
santità è troppo illuminata per non imprendere di- 
chiarare eretiche le massime che sostiene la chiesa 
di Francia ( 3 ). ‘ .... 

La miglior esposizione sulla natura e lo spirito dei 
quattro articoli , si trova d’ altra jiarté nella obbliga- 
zione imposta a tutto il clero di Francia di giurare 
credenza , ed ubbidienza ai quattro articoli , e d’ in- 
segnarne la dottrina eh’ essi hanno proclamata ; a se- 
gno tale che gli stessi gesuiti francesi erano astretti a 
questo giuramento forzato. 

Dopo ciò, se vengono a dirci anrora che l’assem- 
blea d^l 1682 nulla ha decretato , che non ha prof- 
ferito sillabcL intorno alla fede , nè pensato neppu^ 
re , nè sognato a condannare le massime contra- 
lti) Iltoria’ di Bossuet*, < tom. II , lib. VI j nota XIV , 
^ag. 171. 

(a) Non si parlerebbe altrimenti del Simbolo degli Apo- 
stoli , ed il re si tro\'a in manifesta contraddizione con so 
medesimo ; poiché aveva impegnata la sua parola reale , che 
lascerebbe sosieoere il prò, ed il centra intorno a massime 

fondamentali ed eterne della veglia. 

(J) Adendo ogni sovrano cattolico il diritto di dirigere 
la stessa espressione al Papa , ne segue , che tutte le Chiese 
sono infallibili , eccettuata la Chiesa Romana , e che il Papa 
à troppo illuminato per dubitarne. 


t 
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rie etCi , noi non sappiamo più cosa lispondeFC. Ognu- 
no è padrone di negai'e la esistenza medesima del sole, 
se gli pare ; tocca a lui a pensarci. 

Ma Bossuet diceva quel che poteva ; strascinato da 
insupeiabili circostanze a difendere proposizioni , che 
la sua nobile franchezza aveva dichiarate odiose ; pro- 
posizioni le quali esponevano la chiesa , e per conse- 
guenza lo stato , per un puntiglio di cortigiani masche- 
rati da vescovi , si trovava veramente apprehensus wi- 
ter angustias. Pei; tfarsi fuori da queste estremit4^J 
prese il partito di dichiarare c/te /’ assemblea nulla 
aveva dichiarato ; di modo che la fede , e la coscien- 
za non entravano in verun modo in questo affare.. 

Allorquando il lord Mansfield, uno de’ più illustri 
giureconsulti d’ Inghilterra , diceva ai giurati pronti a 
giudicare f autore di un libello : Pensate 'bene , o 
signori , che voi non siete qui ragunati per dichia- 
rare se V accusato è. o no reodel libello ; impercioc- 
ché in questo caso sareste giudici. Non tocca a 
voi che di pronunciare puramente e semplicemente 
se 1’ accusato ha composto o no il libro di cui si trat- 
ta^ Tocca a me di decidere poi se questo libro sia 
un libello. 

. I giurati rispondevano: Vostra signoria si fa bef- 
fe dirwi ; allorquando noi dichiariamo unuomò reo 
di furto, di omicidio premeditato , noi senza dub- 
bio qualifichiamo il delitto. Qui nel vostro sistema 
non possiamo pronunciare nè colpevole nè innocente ; 
poiché la, pubblicazione di un libro non è un delitto, 
e non diverUa tale che per ta qualità del libro; toc- 
ca dunque bènissimo a noi il decidere se il libro 
sia o no un ltbeìlò. "^ /"'^' - 

Signori no ripigliava il 'celebre presidente del 
banco del re ; imperciocché la quistione di sapere' 
se un libro sia un libello , è una quistione di dirit- 
to,; pra , ninna quistione di diritto potrebbe es- 
Pe-Maxstre , Della Chiesa Gallicana, io 
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sere di competenza del giurì . Dite se V accusato ha 
composto il libro : non vi si domanda che questo , 
cd io non propongo altra quistione (*). 

I giurati , messi cosi alki strette dal dispotico lord , 
pronunciarono , sul loro ottone, che accvsato non- 
A-NEy A COMVOSTO IL LjBEo , c pciCuo in presenza 
dell’ accusato , che dichiarava il contrario (i). 

Credo ancora , che se avessero ben riflettuto , 

I «vrebbero dichiarato che b accusato non aveva nec 
per somnium pensato ad un tale delitto. 

Bossuet sapeva che t assemblea del i68:x aveva 
pronunciato intorno alla fede e la coscienza , come 
- i giurati inglesi sapevano che un taluno aveva pub- 
blicato un tal libro. Ma vi sono de’ momenti di vita 
ne’ quali un uomo di spirilo non potendo |)iii rincula- 
re si trae d’ imbarazzo alla meglio che può. Compian- 
^amo il grand’ uomo : ìmbaicato una volta con uo- 
mini , che non lo somigliali gran fatto , bisogna insie- 
me con essi vogare. 

È una spiacevole verità , ma pure h una verità , 
che nella difesa della dichiarazione Bossuet strascinato 


f*) Sopra ano Scrittore , che mostra ovunque il princi- 
pal pregio di una dialettica viva e trionfante , son costretto 
ad appellarmi in questo luogo a quel trito : 

Àliquando bonus dormilal Homerus. 

Non v’è bisogno di farvi dicej'ia : ogni lettore attento può 
vederlo da se , che nel riferito contrasto lord Mansfield ave- 
> va ragione quanto alla competenza del giudizio a e che non 
era sterile e rididola distinzione il limitare al fatto la ispe- 
zione del Giurì sul libellista. La Legge riserbava al Presi- 
dente del banco del Re la cognizione del delitto , e in con- 
•eguenza l' ispezione della pena. Avea dunque ragione Mansfield 
di dire al suo Giurì ; Non vi cerco che di sapere se questo 
uomo è P autore di questo libro. Cosa eia poi il libro , toc- 
ca a vederlo -k me, 

(i) Si ponno vedere , su questa singolare procedura in- 
glese , le note di M. Héron-, sopri le famose lettere di Ju- 
pius , ia 8.* , tom. IL - .... 
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dalla natura del suo soggetto , e dal movimento del- 
la discussione , adotta , senz’ avvedersene , la maniera 
de’ protestanti. E questa una osservazione del Cardinal 
Orsi , che ha un gran fondamento : » Non v’ ha , 
w die’ egli , un greco scismatico , un vescovo anglica- 
» no, che non adotti con avidissimo impegno (i) le 
>j spiegazioni clic Bossuet dà ai passi delia Scrittura 
M e dei padri , de’ quali ci serviamo per sostenete 
» la supremazia del Papa. La sua maniera è di pro- 
porsi i testi che noi citiamo , a favore della pre- 
» rogativa pontifìcia, come ohjezioni che debbe con- 
M futare. De’ testi all’opposto, che gli eretici impie- 
gano contro il dogma cattolico , e che noi c’ inge- 
« gniamo di accordare colla nostra dottrina , Bossuet 
» si fa padrone , e ce li dà come regole certe d’ in- 
terpretazione nell’ esame dei testi della scrittura e del- 
» la tradizione. Orà questo metodo conduce a funesti 
M passi in teologia (2). » 

È certo che Bossuet dà gran motivo a questo rim- 
provero , sia ciò detto unicamente ad onore' della ve- 
rità. Cavilla .sopra i testi uno dietro 1 ’ altro ; e questo 
è l’invariabile metodo de’ protestanti. >3 Non avvi una 
verità religiosa ( aggiunge saggiamente Io stesso car- 
dinale ) » che gli eretici nou abbiano attaccata con 
33 testi di scrittura e di padri. Gli scrittori gallicani , 
>3 attaccando in questa guisa la supremazia del Papa , 
>3 non sono nè piu fortunati , nè piu concludenti. Non 
>3 bisogna ragionare con un testo solo , o con più pre- 
33 si ìwlatamente , ma col tutto insieme dei testi spie- 
33 gati colla tradizione ( 3 ). >3 

(1) TJtroque pollice. Espressione ele;rante presa da Ora- 
zio. ( Episl. I. XVIII , 66 ). 

( 2 ) Qua methodo semel admissa tiemo non pìdet quanta 
perlurbatio in res theologicas invehatur. Orsi, tom.I ,cap.XXI, 

(3) Io mi prenderò la libertà di aggiungere , e collo 
stato attuale della Chiesa universale , cui ninno scrittore 


DI. 
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QuiìSlo s|)inlo tli ciivillaiioiic , tanto al tli sotto 
<li Bossuel , potrà «eiiaiiuiilc condurlo a cluin-iiliairc 
ciò che lict detto, la ijual cosa non e senza incoiivenicu- 
te in certe drcoslanze. St; , per <r.seui|)io , nel bollor 
della disputa , \ uol ])io\are che la Spagna c la Scozia, 
riunite ancora con qualdio parte considerahile dell’ Ita- 
lia e deir Alemagna , non làmio alcuna prova col lor 
dissenso contro la legittimità di un Pajia riconosciuto 
dal restante del mondo cattolico , egli chiama tutti que- 
sti paesi una piccolissima porzione della caitolicilà . 

Ma se .vuole dall’ altro (.auto provare che il terzo 
concilio di Costantinopoli non poteva essere tenuto jicr 
ccumeriico , prima che la chiesa di Spagna riaves- 
se aderito Uberamente , dopo un sufficiente esame ; 
allora egli chiama la Cliie.sa di Spagna sola , una sì 
grande poizii^ne della Chiesa Cattolica (i). 

Parla diversamente quando difende la verità; ma 
questa maniera protestante è il vizio del soggetto. I 
quattro aiticoli essendo per essenza protestanti , j)Cr po- 
co che ancora vi si aggiunga ia forza del movimento 
jiolemico , cher strascina tutti gli uomini , senza eccet- 
tuar rnpj.nrc S.. Agostino , al di là del punto mate- 
matico della verità , insensibilruenle si trova trasporta- 
lo milla scuola prol(slauLc. 

Ciò che y’ ha di sicuro si è, clic per un catto- 
lico , il qilalc non è baslevolmeirle inst rutto o nou si 
lidie abbastanza in guardia , la difesa fi<^lLx dichiu- 
j'azionc è mi libro cattivo. 

Ascoltiamo il jiiù gran magistrato dell’ ultimo se- 
colo , il quale ci dirà parlando della difesa -..Sarebbe 


s.ipglo si fara lecito di chiamare abusivo. — Più sopra ho 
citato Pascal , che parla nello stesso senso. 

Vengasi Órsi nell’ opera citata in'4-”, tom. Ili , pag. i8. 
Si Icegeranno i due testi di Bossuet di rincontro. 

(i) Orsi, ivi, lib. V, cap. XXI, pg. yS. 
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un giuiio se si sUwifxisse : ci li<» diinqiìe' insegnato tli 
cliio oggidì : è ini male che si sia stampata. 

• Frallaiilo ecco dtie sottiglie4Z,ze^i 

ì^uole , die’ egli , svelarci il inviterò della dichia^ 
razione gallicana (/). 1 padri fi'uncesi ( i padri ! ) 
non hanno mai decretato che U Papa non è infal- 
libile ( 2 ). Ma non gli si fa torlo tratlando le suè de- 
cisioni come quelle dei concilj gemmali. (^>nesti sono 
incontrastabilmente infallibili. Nel caso però in cui 
si dubitasse se un determinato conc ilio sia ecumeni- 
co^ non vi sarebbe ultra regola per decidere la cfue- - 
stiohe , se non che il consentimento della Chiesa. 
iSi tenga pure per certo del pari , se cosi sì vuole , 
che il Santo Padre parlando dalla sua cattedra sia 
infallibile ma siccome si può dubitare se ubbia par- 
lutos dalla sua cattedra con tutte le condizioni richie- ' 
s te, non sia dejinitivamente sicui'O eh’ egli abbia par- 
lato in questo modo se non allorquando il consenti- 
mento della Chiesa è venuto ad unirsi alla^sua de- 
cisione ( 3 )., - 1 > 


( I ) GaUicanae decluralionis arcanum. ( Coroll.' defens. 

S- SUI. ) 

(2) Gallìcanns paires non tei e<]isis$e ne romanus Ponli- 
Jeje iijallibilis hriberetur^ — La parola edixissb è - cu ri osa , 
e ciò eh’ è anche più curioso^ si è che nel medesimo luogo 
dove vuole svelarci il grande arcano della dichiarazione gal- > 
lieana , Bòssùet , oFiLJiahdo che l’ assemblea non ha fatto al- 
ciiii^ decreto , lasci^(^der dalhijienua queste parole decisive ; 
(^u6 iloginale consutaio , alle rjiiali unii si potrebbe aggiun- 
gere alcun altra cosa j Su' Bossuet medesimo non avesse detto 
alcuni versi più. sopra : Pcsqiut .ìllvd ,pno certo ejgerb. 

(3) Àst cujn dubifari possa, luim prò cathedra dixerit, 
adhibiiis .omnibus conditionibus , ultima nota ac tessera sit 
P*onlificis ex cathedra docenlis eitm Ecclesiae con^ensus ac- 
cesseril. ( Bossiiet , ihid. .VII! ). 

hjiiesto lesto contiene una notabile amllbologia ; imper- 
ciocchè si può cguatiuRuie lra<luiTe,; S) Afa allorpiando si 
» può dubitare se il Pupa ha pullulo ex. cathedra » oppure co« 
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Se q Lesta spiegazione incontra il genio di Ro- 
ma , agj^iimge IÌos.sut't , c se può essere utile alla 
pace , non aedo di dovermi opporre (i). 

JVon avevano mai i padri del 1683 sognato que- 
sto sottile accomodamento : io me ne servo solamente 
per mostiare T imbarazzo di un uomo grande.. 

Vi si vede dippiù ^ e con piacele , quell’ intero 
convincimento , che lo riconduceva sempre all’ unità , 
ed il rimarchevole confronto dei decreti di un conci- 
lio ecumenico con quelli del Papa ; ne segue, per esem- 
pio, che la bolla Exurgat di Leone X sca- 

f bata contro Lutero non ammetteva che una tale ob- 
jezione : Il Papa non ha parlato ex cathedra ; 
come il concilio di Trento non ammetteva egualmente 
che una sola obbjezione : Non è ecumenico. 

Non si tratta più dunque , che di saliere quali 
persone e qual numero di persone fra queste aveva- 
no diritto di muovere questo dubbio. 

La decisione è molto avanzata , come si vede , 
dal momento che il problema è bene stabilito. 

L’ultimo storico di Bossuet ci ha fatto o.sservare 
V attenzione delicata e studiata di questo grand’ uo- 
mo di non profferire il nome dei quattro articoli 
nella sua dissertazione preliminare , ed era , ( ag- 
giunge egli ), per rispetto a Luigi XIP'., e per gl’im- 
pegni che aveva presi con la corte di Roma ; senza 
lasciar frattanto di esporre la dottrina che vi era 


me ho fatto io : » Ma siccome si può dubitare se il Papa, ec. a 
eh’ è ben differente. Non potendo una volontaria oseuritk es- 
ser messa a carico di un uomo tale , quale Bossuet , non 
re^go qiù , che un errore di stile , il quale sfugge ad ogni 
scrittore , o piuttosto io credo che il testo sia stato alterato 
dopo la morte dell* illustre autore , come ve ne sono tante 
prove. 

(i) Id si Romae plaeeat , paeique profuturum sit ha’‘d 
^uidein conlradixerim. Ibid. ^ Vili. 
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Stabilita , e di appoggiarne la verità sopra le mas- ' 
siine e le auioriià più incontrastabili. noli 

essendo questa dottrina in nulla diffeicnte da quella 
che è conosciuta in tutta la Chiesa sotlo il nome di 
- sentimento della scuola di Parigi , di maniera che non 
essendo stata condannata questa , non può esserlo 
neppur l’ altra {i). 

Con tutto il rispetto che prolèsso alT illustre isto- 
rico , non posso a meno di non osservare , che Bos- 
suet fa qui una figura allatto indegna di Idi ; imper- 
ciocché nella supposizione della identità delle diie dot- 
trine , il fin qui letto si ridurrebbe a questo : 

Io non difendo ( mi compiaccio di ripeterlo, spes-^ 
se volte J ; io non difendo in modo alcuno i quat~ ' 
tro articoli , gli abbandóno anche formalmente : di- 
fendo solamentè la dottrina dei dottori di Parigi 
la quale identicamente è la stessa che quella dei 
quattro articoli.' ^ 

Non v’ è mezzo. O Bossuet non credeva che fos- 
sero identiche le due dottrine , o non v* è più la mi- 
nima ragione di credere a Bossuet." ^ 

È spiacevole questa discnssione a carico di un 
grand’ uonm ; ma io non so che farvi. Mi sdegno sol- 
tanto coi quattro articoli che 1’ hanno resa necessaria. 



(i) Istoria di' Bossuet , documenti giustiiicativi del VI 
libro , tomo' 11 , pag. 3^^ e 4°o. 
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, C A P I T O L 0 IX. 

i 

COHTINUAZIONE DELLO STESSO SOGGETTO. DIFESA DEI 
, QUATTRO ARTICOLI , PUBBLICATA SOTTO NOME 
. DI BOSSLIET DOPO LA DI LUI MORTE. 

Se rattristano le riflessioni , le quali nascono spon- 
taneamente da se medesime, e che io non poteva pas- 
sar sotto silenzio , consola ben tosto una considerazio- 
ne decisiva , che dissipa ogni spiacevole supjiosizione , 
cioè , che in un senso verissimo la difesa della di- 
chiarazione non è opera di Bossuet , nè si può tra le 
altre sue maravigliose annoverare. 

Poco importa che la biblioteca del re possegga 
la Difesa della dichiarazione , scritta di pugno di 
Bossuet ; tutto ciò idre scrive un dotto non è sempre 
da lui riconosciuto ed approvato , nè destinato alle 
stampe. Tutte le opere postume sono sospette , e so- 
venti volte mi è nato pensiero di bramare che vi fosse 
proibizione di pubblicarle senza permesso e autorità 
legale. Ogni giorno scriviam cose , che condanniam 
poco dopo. Ma si sta a dò eh’ è scritto , e difficil- 
mente si risolve di distruggerlo , se particolarmente 
l’opera è considerevole , e se contenga utili fogli dai 
quali si riserba di trarne partito. Frattanto sopraggiun- 
ge la morte , e sempre inopinata , poiché non v’ ha 
persona che creda di dover oggi morire. Il manoscrit- 
to cade nelle mani di un erede, di un compratore... 
i quali lo stampano. Per P ordinario è una disgrazia , 
e qualche volta un delitto. Un’ autorità inglese qua- 
lunque che avesse proibita la stampa del comentario 
di Newton sopra l’Apocalisse , non avrebbe forse reso 
un gran servigio alla memoria di questo genio immor- 
tale? Vi sono senza dubbio circostanze che permetto- 
no , e ponno anzi ordinare la pubblicazione di un’ope- 
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ra postuma; rha nel caso 'presente si riunirono "per 
far rigettare la difesa della dichiarazióne. Era , come' 
abbiamo veduto , un lavoro per forza , o per ubbi- 
dienza , o jCagionald da amendue. Bossuet non 1 ’ avreb- 
be mai di per se stesso intrapreso. E còme dSfatti 
avrebbe vnlonlariamente difesa un’ opera 'ideata , ed 
eseguita contro la sua volontà ? Ha vivulo ventidue 
anni dopo la dichiarazione senza averci provato una 
volta sola ^a determinazione di pubblicarne la difesa ; 
non trovò mai il favorevol momento’, e ciò merita' 
principalmente una particolare attenzione ; egli si fe- 
condo , sì rapido , cos'i sicuro delle sue idee , così fer- 
mo nelle sue opinioni , pare che perda il suo brillan- 
te carattere. Ce/ro Bossuet^ e non ló trovo più 
non è più di nulla sicuro -, neppure del titolo del suo-' 
libro V e questo è il luogo da notare , che il titolo di 
questo libro tale , quale oggidì lo veggiamo in fronte 
dell’ opera è una incontrastabile falsità. Bossuet avendo 
soppresso il titolo antico : Difesa della dichiarazione^ 
ed avendo di più solennemente dichiarato che non 00- 
leva dif eliderla ^ non si. è potuto, senza oltraggiacela 
di lui memoria , la verità , ed il pubblico^ , lasciar 
sussistere questo' titolo , e rigettar quello di Francia ' 
orto<s2or.ra sostituito al primo dalf immortale prelato. 
E uno spettacolo di sommo interesse.veder questo gran- 
d’ uomo inchiodato , a dir così , su questo ingrato la- 
voro senza poter mai ne lasciarlo, nè compirlo. Dopo 
aver^&tto , rifatto , cangiato , corretto , abbandonato , 
ripigliato,^ mutilato,' ampliato , cancellato , sotto-lineato, 
postillato n SUO; lavoro , termina col rovesciarlo intera- 
mente e farne , che sottopose alla revisione 

del 1695 c del iBgW'lJ^Tforito già ^con dolore*. Sop- 
prime i tre primi libri -interi. f-CangiajJtitolo'f impone 
se medesimo rigorosa legge di non proahneiare il nome 
dei quattro articoli. " 

Ma sotto questa nuova forma finalmente 1 ’ opera 
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renderà forse soddisfatto il suo autore? In niun modo. 

Questa sventurata dichiarazione lo agita , lo tonneuta , 

10 cuoce per così dire : bisogna che cangi un’ altra vol- 
ta. Non mai contento di ciò che ha fatto , non pensa 
che a far diversamente ; e non si può dubitare che 

11 disegno di Bossuet non fosse stato di cangiare La 
sua opera tutta intiera , come aveva cangialo i 
primi tre libri (t) ; ma’ la moltitudine delle brighe ; 
e le malattie da cui fu oppresso negli ultimi anni 
della sua vita gl’ impedirono di eseguire il suo pror 
getto (n) 1 o almeno di darvi l’ultima mano im- 
perciocché era quasi terminata , e 1’ abate Lequeux , 
secondo editore delle Opere di Bossuet , ragunando 
i quadernacci scritti di pugno dell’ illustre autore , 
e confusi ira una moltitudine di carte , ha trovato 
il lavoro quasi interamente corretto secondo la nuo- 
va idea '(5). 

Ma non essendo , dice il nuovo storico di Bos- 
suet , fino a noi prevenuti questi stracciafogli , è 
\ impossibile formar un saldo giudizio sulla natura , 
ed importanza di queste correzioni (f). 

E certamente una grande sventura che questi ma- 
noscritti non siano fino a noi pervenuti anche nello sta- 
to di loro imperfezione (5). Ciò non ostante a noi ba- 


(i) Stona, di Bossuet, documeati giustificativi^ del VI 
libro , tom. Il, pag. 4 <>o. 

, (2) E una espressione dello stesso abate Bossnet. Opere 
di Bossuet , edixione di Liegi , 1768, XIX , pref. degli 
editori , p. xxv. 

/ 3 ) Storia di Bossuet , pag. ^00 , nel luogo citate. 

( 4 ) Istoria di Bossuet , documenti giustificativi , nel luo- 
go citato , pag. 4oo. 

( 5 ) Non sarebbe forse molto difficile, indovinare , o so- 
spettar almeno la cagione che ce ne ha privati. Contenevano 
variazioni , e forse i pentimenti del grande Bossuet ; bsistava 
ciò solo per determinare l'abbate Bossuet a sopprimerli. Ve- 
deva gib con indicibil rammarico , come fra poco lo faremo 
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sta sapere, che tanno esistilo , e che non solamente' . 
voleva Bossuet cangiare la sua opera tutta intera , 
ma che aveva presso a poco eseguito realmente il suo 
jjrogello ; ed è questo un fallo che toglie , a giudizio 
del suo stesso autore , tutta quanta la forza e 1 ’ auto- 
rità al libro , che oggi abbiamo sotto il di' lui nome. 

Bussuet aveva vissuto : l’ astro tramontò nel 1704. 

È naturale il domandare come mai aveva potuto nel- 
corso di tanti anni lasciar divenire, per così dire , ran- 
cida tra’ suoi stracciafogli un’ opera di questa importan- ' 
za , senza pensare a faita stampare , e non presentar- 
la ncppnre a Luigi XIV come ci assicura il di lui 
nipote (i). r - ' 

Si presenta da se medesima la risposta : ed h que- 
sta , che nè il padrone , nè il suddito volevano questa 
pubblicazione. Prendiamo per vera 1 ’ asserzione dell’aba- 
te Bossuet, che il vescovo di Meaux a\>eva composta 
la Difesa per ordine espresso di Luigi XIV e sem- 
pre con intensione di pubblicarla (a). Si dia dimque 
spiegazione come il più assoluto ^i princìpi non ordi- 
nasse la pubblicazione dell’ oper^ , o come nella sup- 
posizioqe che 1’ ordinasse , il piu sommesso degli uo- 
mini ricusasse di farlo. Non havvì , io credo , che una 
sola sapposizione da farsi : ed è che Luigi XIV persi- 
stette nella sua determinazione , ma che m sempre rat- 
tenuto dalla ripugnanza di Bossuet : ora , in questo ca- 
ro , la difesa sarebbe stata più visibUmente annientata , 
poiché un uomo qual era Bossuet , avrebbe in sua co- 
scienza proscritto il suo libro a segno di non cederne 
la pubbUcazmite^^lo stesso Luigi XIV. 

Dopo là i 3 apH|^^]|^pssaet le sue ' carte calerò 

noi osservare , la seconda re 
r illustre autore aveva fatte notabpi 

(1) Lettera dell’abate Bossuet iu Mnòa|ÌDere'd^ Agnesteeo , 
nella. Storia di Bossuet , nel luogo citato , pag. 4 <> 7 * 

(a) Jtfemorie deW aiate Bossuet , documenti giustijicaii- 
»ì. aid..p. 407. 
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una SaL Tot , rovesciando 

IZ^Zot). ^ " “« 

frelta57Lw,r "" '“' >"’"’<> «f- 

arenarsi a pubblicare un’ Oliera SÌ analoga ai m uirini 

che professava e che doveva , dalP altro canto^ -óndl ' 
eare acconcia ad accrescere la fama del suo zio*’ 

Uo non ostante si tiene in silenzio , e per tre., 
t anni 1 onera non vede la luce. Pcrti cu- 
li celebre abaie Flcury moifo nel - 

vo , di CUI «,a pailicolamienle amico ( era la 77 
compilazione aoUp il titolo di Vifhm ) llr ' 
legato questo manoscritto al canc^^l.eie^Ao^lr'' 
ma questo gran magistrato non giudicò mmorT V- 
mstslere pel conseguimento di q, fasto legato (t) ’ 

«w da' ts7!': 

( Istoria di Bossuet tom. IV lib XI * 
no queste due parole^ Voslilo\a.L?LrS"^ 

• .a» 11:77,0 ' 

» di Camhrai è una hesUa feroce ed "u J' ^ 

^ (rtóìu^3Sf?^-4^ 

r*- 7 

L. ir.se ’s coZr.r77?:;77r'c.7^^ ) 

ournere il «nz. 4iu e seTare;^'™ £ . 
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ili Menux , pare che sia un libro di negromanzia , che. 
non .si possa toccar senza tremare. 

Questa copia , che il cancelliere di Francia a cui 
apjxirteneva , non aveva ' coraggio di domandare , il < 
cardinale de Fleury primo ministro V ha fatta traspor- 
tare dalla stanza delP abate Fleury ch’era morto teste, 
e l’ha fatta depositare nella biblioteca dei ic, sotto que- 
stu condizione ^ e con ordine di non lasciarne prendere 
alcuna copia^ e non comunicarla a perdona ad og- 
getto di (ras crnoeria (i). ISon si direbbe che si trattasse 
della salvezza dello stato? Il nijiote egli medesimo ci ha 
trasnussa la dichiarazion del suo zio ; che non doveva 
mai essrjxi che un evidente vantaggio, una necessità 
assoluta , la quale dovesse obbligare S. M. ad ac- 
consentire che si pubblicasse un' opera di si/nil fat- 
ta (2). 

Fd il cancelliere d’ Aguesseau temeva che se que- 
sto nipote comunicava 1’ oj>era di Bossuet , forse si 
sarebbe stanziala in Olanda , cosa che sarebbe ben 
DISPIACEVOLE (3). 

Certamente iie il cancelliere d’ Aguesseau , nè 
1 abate lìossuet ( domando scusa di questo accoppia- 
nieuto non potevano vedere con dispiacere la pub- 
blicazione di un’ opera nella quale si cercava circoscri» 
vme la podestà del Papa ; imj)erciocchè avevano amen- 
due gli stessi sentimenti, e non si rassomigliavano che 
in questo punto. 

E allorquando 1 ’ abate Dupin pubblicò nel 1708 

Fiesnes bisognava scrivere , e dippiù presentarsi. Il contegno 
del ministro che venne imniediaiameuie dopo , mostra che 
il cancelliere aveva agito con buona prudenza. 

(i) Documenti giustificativi, ivi; tom. II, pag. 4o3. 

, (2j Documenti giustificativi , ivi , pàg. 4i8. — E di 
quale natura? O grand’ uomo ! d’ una natura contraria alla 
vostra natura. 

(3) Nota del dottore Targuj che c’ informa di un aboc- 
ramento avuto col caiiceUicre tl’ Aguesseau li i5 decembre 
«708, pag. 407. 
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un’opera direttamente destiuata a foiynare d(n giova- 
ni teologi per la difesa delle quattro proposizioni , 
il governo lo lasciò fare (i). Intendo bene di dire che 
Luigi XIV non ne Sapeva niente , secondo almeno le 
apparenze ; può essere ancora che non avesse intesa la 
quìstione quando pure gli fosse stata spiegala. Ma tut- 
to ciò poco importa. Bupin stampava col privilegio 
del re. , Ciò è più che bastante. Il re , o per dir me- 
glio IL SOVRANO , risponde giustamente di tutto , per- 
chè sa tutto , non essendo tutti i suoi agenti , e tutti 
i suoi organi, che il re medesimo. 

Ma quando il sovrano opera personalmente , o 
che si fa a lui stesso ricorso, la quistione si ha da trat- 
tare come qualunque altra ; e sotto questo rapporto si 
può domandare come Luigi XIV ricusava di permet- 
tere che si pubblicasse «n’ opera intrapresa per suo 
ordine espresso. 

' Non si può fare su questo punto che una con- 
ghiettura. Per buona ventura tocca quel grado di pro- 
babilità , che si confonde con ' la verità. Dopo quel 
primo fervore di composizione di cui , come si sa , si 
riscaldano tutti gli scrittori , Bossuet cessò tosto di es- 
sere tranquillo intorno alla sua opera. Con una piena 
convinzione quindi esclamava Securus hanc causam 
ad Christi tribunal perfero : ina poco dopo la sicu- 
rvzza- die’ luogo alle turbolenze in faccia alle opposi- 
zioni , che «ergevano da ogni parte , i numerosi scritti 
che combattevano queste dottrine eh’ egli credeva cer- 

(i) Si può osservare qui , che il priino téologo il qua- 
le inlrapremia pubblicamente la difesa dei quattro articoli è 
r abate Dupio , nomo dì una dottrina più che Sospetta. Ogni 
scrittore anlicattolico , o antirealìsta o piti o meno non ha 
mancato d'impossessarsi dei quattro articoli , come di una dot- 
trina fondamentale. Se Bossuet, sommamente malcontento delle 
temerarie opinioni del Dupin , e che ne lo aveva più. di una 
volta corretto , avesse potuto prevedere che il teologo sarebbe 
stato il primo campione della dichiiaranoné , avrebbe detto 
senza dubbio : Non tali auxilio. 

J f. 
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lìssime : la riflessione si spaventò -.'nacquero gli* scru- ’ 
poli , e nell' anima pura di Bossuet Io scrupolo basta- 
va tad agghiacciare la volontà. Non amava più il suo 
lavoro , e non voleva che si stampasse. Luigi XIV dal 
suo canto, contento della sommessione di sì grand’uomo, 
non ebbe cuore di affliggerlo nel corso delia sua vita , 
e seppe rispettare i suoi nobili scrupoli anche' dopo la 
morte. - ■ > 

. Rappresentiamoci al pensiero la situazione di Bos- 
suet ; scriveva per un clero le di cui o])iiiioni erano 
meno moderate- delle sue : scriveva contro una dottrina 
ricevuta dalla maggior parte della Chiesa cattolica : scri- 
veva in qualche maniera per un Re contro un Papa 
col desiderio sincero di mostrarsi vescovo ortodosso del 
jiari che suddito devoto : scriveva coll’ intima persua- 
sione che il suo libro sarebbe un monumento dogma- 
tico ; e non pertanto vedeva nascere ogni giorno nuo- 
ve obbjezioni contro la causa , di cui* aveva alibiaccia- 
la la difesa , e le diflicoltà delle quali credeva aver tro- 
vato lo scioglimento ricomparivano sotto altra forma , 
e messe sotto aspetti che davan loro una nuova forza. 
Era obbligato a squadernar tutta la tradizione , od in- 
terrogare tutti i concilj , a lottare contro 1’ autorità del- 
le cose e degli uomini. A questi tormenti di una co- 
scienza delicata , aggiungiamo il timore d’ irritare mag- 
giormente gli spiriti fortemente inaspriti , ed il peri- 
colo . conosciuto di offèndere le cautele necessarie per 
mantenere 1’ unità : che vi voleva dippiù per far tre- 
mare la religione , e la probità di ,un Bossuet ? . 

Si comprende adesso la ragione per cui Bossuet 
non presentò mai a Luigi XI v. un’opera che fu non- 
dimeno intrapresa per espresso comando del principe. 
S’ intende come questo re arrestato dagli scrupoli , e 
molto probabilmente dalle rappresentazioni di Bossuet , 
si astenne costantemente dal far pubblicare il libro del 
vescovo di Meaux , e di domandarglielo egli stes^ e 
come finalmente questo libro divenne un segreto di sta- 
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to , die non doveva mai giungere alla cognixlorv! del 
pubblico. S’ intende come un ]irimo ministro Taceva 
con autorità togliere dalla casa dell* abate Fleury il ma- 
noscritto della diiesa , ppr timore che venisse pubbli- 
calo , e come un caucellicr di Francia , e quel ch^ è 
più , un d’ Aguesseaii, non o.sava di chiedere àgli eredi 
deir abate Fleury questo nianoscrillo , che gli appar- 
teneva però in forza' di un testamento , tanto era egli 
informato c penetralo delle intenzioni , e dei motivi del 
governo. Si comprendono le scrupolose misiu’e prese dal 
ministero onde il manoscritto depositato nella bibliote- 
ca del re , come semplice monumento dL un grand’ uo- 
mo , non ne uscisse mai per tlillòndersi nel mondo : 
si conosce come il primo magistrato del regno temeva 
una edizione olandese , cosa che .sarebbe msriACEVOLE, 
die’ egli ; come il ministero inquieto ancora quattro an- 
ni dopo la morte dell’ abate Fleury , c non sapendo 
che il cancelliere non si era prevalso del legato , di 
cui io teste parlava , mandava in di lui casa un cu- 
stode della biblioteca del re per farsi con.segnare il ma- 
noscritto (i) , che si supponeva essere nelle di lui ma- 
ni in forza del testamento dell’ abate ; come finalmente 
pareva così importante ricuperare l’ esemplare che fal- 
samente si vedeva essere sfato presentato al re (2). 

Ciò che d’Aguesseau chumava disjnaeevoìe accad- 
de per r appunto. L’ opera di Bossuel , della prima 
revisione^ fu stampata jiel 1730 a Luxembourg fin-ti- 
vamente e in tutta fretta , sopra una cojùa informe , 
e senz’ alcuna specie di approvazione (3). Finalmente 
la stess’ opera della seconda revisione fu pubblicata so- 
lamente nel 1 745 , parimenti senza pubblica autorizza- 
zione , e sotto la data d’ Juisteiduni (' 4 )- 

(1) Col peso di non restiuiirlo mai. Già s’ intende. 

(a) Documenti giustificativi della Storia di Bossuet nel 
luogo citato , pag. 4®6. 

(3) Ibid , pag. 4>3. 
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Questo onore si rese alla memoiia di Bossuet 4* 
anni dojx) la di lui morte. Un’ opera postuma di que“ 
sto grantf uomo , sopra un oggetto della più alta im" 
portanza doveva essere dedicata al re di Francia; do 7 
veva uscire dai tipi del Louvre ; doveva essere adorna 
di numerose approvazioni , almeno nazionali , e nel 
suo frontispizio presentare , /’ esposizione della fede 
cattolica. Ma* no : bisognerà leggere ( 0 nulla più ) : 

AMSTERDAM 

L’abate Bossuet all' incontro ci ha fatto conoscere 
le intenzioni espresse del suo zio : “ Sentendo avvici- 
,, narsi la sua fine*, consegnò l’opera nelle maini dd 
,, suo nipote , comandandogli espressamente di custo-* . 

dirla gelosamente., e di non aiiidarla ad alti-e mani 
,, che a quelle della persona stessa di Sua Maestà , 

,, quando lo giudicasse a proposito (1). ,, 

Dopo la morte di Bossuet , 1’ a!bate presenta una 
copia dell’ opera a Luigi XIV che la ricusa ; e sol- 
tanto dopo sei anni di pressanti istanze., e di umi- 
lissime preghiere ( 3 ) , il re acawsente di accettare 
un esemplare dell’ opera ( che non ara stampata' , co- 
me ben si vede ). Io posi dunque , dice 1’ abate 
Bossuet , i cinque o sei volumi di quest' opera in 
una cassetta , nella quale gli aveva ‘portati , i 
quali sono stati trovati nel medesimo stato in cui 
gli aveva io posti quando morì questo gran prin- 
cipe (3). • 


(1) Questo è lo stile dell’ ab.ite Bossuet che «criveva 
nella propria lingua come un lacchè tedesco che avesse avuto 
per sei mesi uu precettore francese ; bisogna ridere ad ogni 
riga. 

( 2 ) Documenti giustificativi della Storia di Bossuet nel 
luogo citato , pag; 

(3) Questa incredibile frase significa dunque in buon 
francese i to riposi dunqut i cinque o sei volumi di quest' o- 

Dt-Maùtre , Della Chiesa Gallicana. it 
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« L’ iuf dizione di IJossMCt essendo adumjiie eviden- 
te , e dichiarandoci esprcssanienle il suo nijjofe , che 
non potrèhbe f(i'r a meno di non guardare come 
una disgrazia , e come cosa poco onorevole alla 
memoria di M. de Meaux , potrebbe aggiungere , 
alla Francia stessa , che F opera si pubblicasse sen- 
za la impronta del sigillo dèlV auiorità reale (i) , 
come oserebb’ egli di contraddire lui’ intenzione così 
sacra , facendo imprimere 1’ opera del suo zio senza 
pubblica autorizzazione, non sopra il inanoscrilto con- 
segnato* a Luigi XIV , ma sopra una copia ritenuta 
contio tutte* ld‘ regole della liuona lede ? 

'* La ragioiic si fu perchè in cpicst’ ultima epoca la 
pietra scjiolcralé aveva coiierto Luigi XIV , i suoi 
mini.stri , e le tradizioni del gran secolo ; si fu pe'r- 
chè dopo la reggenza , ed in mezzo al setolo elclla 
enciclopedia s’ t;ra .cancellala ogni rimemlirauza , non si 
rispettava più coSa alcuna , si poteva- dir tutto , e 
stiunpar tutto impunemente ; di maniera che il nepote 
dì Bossuet .spaccialo da rpialunqne idea di timore , di 
onore , c di dilicafezia , die avrebbero potuto tratte- 
nerlo un mezzo secolo [>rima , non eni [liii , quando 
1’ opera comparve , che un settario speculatore sopra 
un libro. 

Se io credessi ad un’ autorità che stimo iuGuita- 
mcnte, l’ abate Bossuet , pubblicando la Difesa avrebbe 
jiotuto cedere al timore di vedere l’ onore del suo zio 
.compromesso colla edizione di Luxembourg che abbon- 
dava di errori i jiiù grossolani. 




pera nella stessa cassetta nella citale gli aveva portali , « 
furono trovati dopo la morte di questo gran .principe nello 
stesso stato nel quale gli aveva presentati. Ivi pat{. 4°9- Si 
^potrebbe però dimandare ; Che sa egli ? Poiché 1’ opera era 
àiìieila dalle mani di Luigi XlV. 

{i) Docuiuunti giuitilicalivi , pag. 
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Mh io liwo die le date die decidono di tante 
si o{)}K)ngono trotino a rtuesta spieéazioDe ; infetti 


quella che fu falla in Amsterdam dall’abate Bdasséf), 
bisogneiebbe confessare die nella esposta supposizióne, 
la tenera dilicalczza del uqiote si risvegliava unpd’tn^. 

E quando pure il sujiposto motivo lasse realnvente 
entrato in qualche modo nella determin azione del nijK)- 
te , rcstereblac sempre vero , che contro la intetmone 
solenne del suo zio, e contBo tutté le It^gi della pro- 
bilà , • avrebbe pi-ocurata una edizione che nguardti 
quindici’ o venti anni prima , come una specie di 
pnblilica sventura , come una macchia alla memoria di 
Bossuet , ed anche all’ onore della Francia. / . i 

Non vi fu mai alcun celebre autore relalivarmmtc 
alle sue opere pcntume, più sventurato di M. Bossuet. 

Il primo de’ suoi editori fu un meschino nipote , c 
questi ebbe per successori monaci fanatici che atlira- 
lono sulla edizióne la giuslti censura del clero di Fran- 
'cw(i). . , 

_ Come bnnno trattato simili edhori le opere postu- 
me di questo grand’*uomo? Si sa in. parte, e si saprà 
interamente quando tutti gli scritti che hanno servito 
alle ddfèreuti edizioni di Bo.ssuet passeranno sotto la 
lente di un qualche critico di una tempra «h’ è facile 
immaginare. 

frattanto bisogna ascoltare con estrema diffidenza 
tutte le nairazioni del nìjiote riguardanti la Difesa , ‘C 
di tutto ciò che avvenne tra lui e il re: Egli h Ijen 
chiaro , che un siffatto soggetto non ha detto die ciò , 
che gli tornava a conto. . 


' (•) Si può leggere uti aneddoto molto curioso sopra l’a- 
Ijate Lequeu» , uno de’ suoi editor. nel Dizionario istorioo 
ui l'eller, articolo Leijueux. 
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Osfcrrvfiò a (|Me!<lo |iroposito che la iiohi del clol- 
tor Tragiiy, che si legge fra i documenti giustificativi 
del VI libro della Istoria di Bossuet torno II , pag. 
4o5 , non può combinarsi ^)lla narrazione del nipote, 
che si legge alla pagina 4«9 dello stesso volume. 

■ ' Nella nota , d’ Aguess<*au racconta al dottore Tra- 
gny “ che Bossuet egli stesso lesse in francese a Lui- 
,, gi XIV la specie di perorazione che ha posta sulla 
fine dela sua o])cra , e che sua niqestà ne rhuei- 
,, se intenerita a segno che wrsò ìe lagrime. ,, 
ISla in una letter a }X)steriore a questa , 1’ abate ci 
• dice ehe fu egli che lesse questa finale a Luigi *XIV , 
-e non fa motto delle lagrime di questo gran principè. 

Non v’ha mezzo di accordare insieme queste due 
narrazioni , che I’ una esclude necessa riamente l’altra , 
tanto più che 1’ abate liossuet , come abbiamo più so- 
.pia veduto , attcsta solennemraite die suo zio non 
f)resentò nmi la sua opera al re. 

Ignoro per altro se il leuruo Luigi XIV pian- 
gesse n(d leggere la p.Torazione ; ma intendo per ò 
molto bene come un saggio teologo potrebbe piangere 
anche a nostri giorni, hrggendo 1’ «//w/e protesta di. 
Bossuet, che se Ut Santa Sede.^ come giudice rel- 
iissinio e non parziale , attesa la decisione della 
Chiesa , avesse imposto silenzio alle due parti., pro- 
metteva rii ubbidire con allegrezza, (i). 

('osi Bossuet nel suo testamento teologico , per 
così esprimermi ci dichiiU’a “ che il Papa non ha 
diritto di esaminare e d(;oidere le <|uestioni teo- 
logiche , e che tutta la di lui auttn-ità si i<estrin- 
ge ad impor .silenzio alle parti Ikigauti., aspettan- 
do un concilio generale. ,, 

Non ni’ indurrò mai di mettere a carico di un 


(i) Docutaenli giustificativi, pag- 4^5* 
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uomo noi» meno celebre per le sue virtù , che pel 
suo genio questi criuiiiiosi errori dissotteriati da noa 
so qual manoscritto quaraiit’ anni doi» la di lui mo*r- 
le : nulla i»lrebbe su questo punto smovere la mia 
persua-sione , C' quando pure mi .si mostrasse il carat- 
tere di Bossuet , direi oli’ è stato contraffatto. 

E non si rimarrebbe menu scaudalezzati ( sup- 
pongo sempre la verità della narrazioue ) ascxiltando 1» 
vera ragione clic moveva Bossuet a desiderare che > 

la sua ojxn-a non si puldicasse in alcun temjx» , ra- 
gione che coiilidò a suo nijiote , quando si accorse di 
essere al termine di sua vita. Esporrebbe , die’ 
quel poco di ripulaziotie che si era guadagnata 
colle sue opere , imperciocché quantunque difen- 
desse, nella sua opera la buona cama v' erti 

tutto il fondamento da temere che Roma non fui- • 
minasse quel libro con ogni sorta di anatemi \ che 
Roma avrebbe ben presto dimenticato tutti i di lui 
servigi y e lutti i passati lavori ; e dui la di lui 
memoria sarebbe stata perseguitata e infamatà, , 
per quanto fosse stalo |x>ssibile per parte di Roma (j). 

Qui alcun poco respiro , giaccliè non tssendocr 
stato trasmesso questo Irei discorso dal nijKite , busta 
dire eh ’ ha mentito , e Bossuet è a.s.soluto. Quattro 
anni do|X> la morte di questo prelato , ci vien detto 
che il nipote ricusa di pubblicar la Difesa dei quat- 
tro articoli , e pi’ccisiimente per le sU.\sse ragioni , 
ma senza far motto delle ultime volontà del suo zio. 

P^i sono bene , die’ egli , altre opere di M. di Meausc 
da stampare , le quali bisogtuxva prescittare al 
pubblico prima , acciò meritassero /’ approvagiu- 
ne di tutti e di Roma stessa ( 2 ) ; laddove , 


' (') , p«S- 4'fl- . '' T' 

^( 2 ) Oiipjto partito «lice «rmnrc Roma ste.csa , tome »l 
dii't;bb« Gtntvra susta. , 
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ag^iung’rgli , se si comincia con wi' opera odio- 
sa {p.) i s' irriterà Roma , e tutti i di lei parti- 
giani (3), e forse si attireranno le di lei censu- 
re , sebbene ingiuste (4) , cosa che rendérebbe 
sospette al meno le opere di M. di' Meaux (5). 

Se uon si vuole aniniettere la siipiìosizione di 
una menzogna per jrnile del nij)Ote , non liavvi strada 
di mezzo ; bisogna credere che Bossuct sia' molto pro- 
lestanle , c la quislione si riduce a sapere da qual par- 
te si trovano maggiori probabilità. 

Si trova sul bel principio in questo discorso la 
corte di Roma , invece della Santa Sede o del Pa- 
pa : è questa una espressione classica jnx'.sso i prote- 
sliuili. Non è raio di trovare pres.so loro teologi , «che 
hanno la buona fede di non ricusare alla Sede di Ro- 
ma una certa primazia : non si lagnano che della cor- 
te di Roma ; e questa distinzione c di un meravi- 
glioso vantaggio ; imperciocché , quando il Sommo 
Pontefice condanna gli errori altrui , la sua decisione 
jKirte realmente dalla Santa Sede; e nulla v’ ha di 
più sagro; ma se condauna noi stessi , le slie bolb; 
non ]iartono più che dtdla corte di Roma , e non 
j)onno essere riguardate che come ùitrighi di corte''^ 
a’ «juali non si debbe che disprezzo. 

E che diremo di Bossuet ? il quale al letto di 
morte prevede ogni sorta di anatemi per parte di 
Roma , e dichiara che la sua memoria jxiteva essere 

• ‘ > 


Ta) Che bella sehieltczza ! non sa qncl che si dica. 

(3) Ecco die Roma (secondo lui) non è che una fa- 
zione, un club che ha i .suoi aggregati. 

■ (4) S’inleiide. Le censure di Roma non sono nulla in 
se medesime , bisogna sapere se siano giuste. 

(5) Questa è una versione addolcita di mi’ altra espres- 
sione \ cioè : Roma lo percuoterebbe .tanto , tjiianlo Roma è 
capace di percuotere. i . 


» 
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clenigriìla tanto , quanto era capace di denigrar- 
la Roma , e vale a dire senza fallo pochissimo : n^a 
in questo Caso pcrch’c tanta paura , e perchè dir pri- 
ma die questi anatemi coaiproinettcrebbero quel poco 
di rijmtazione che si eia guadagnata? 

• Che strano fipettacolò sarebbe vedere un vescovo 
moribondo., che detta lezioni di disprezzo c ribellione 
contro il Cajio dcMa Chiesa ; e che suppone che la 
Sanici Sede possa delerminai’si per motivi puramente 
utneani , abbandonarsi a, tuttl i pregiudizj , a tulle le* 
debolezze di una , potenza tcin{)orale , condimnarc per 
capriccio , per vendetta , scagliare fìn.alnicrilc sopra qui- 
stioni di $oinma iinportiinza , od in solennissime drco^ 
stanze", spregevoli decreti diretti dall’odio , e per 
quanto ponilo essòrlo , nocivi , come un’ arma di as- 
sassino.' 

Mi salvi Dio dal credere , o supporre ncpjnir per 
un niòhicuto die siano uscite dal lalibro di Bossueè 
moribondo si colpevoli espressioni ! La bugiarda iicar- 
iiizioiic jK'iò che ci vidi regalata mi sòraminislra l’oo- 
casionc di far osservare un errore , o una ridico- 
laggine , che troppo di frequente s’incontra negli scrit- 
ti di certi teologi francesi . ^i è questa l’ eguaglianza 
perlbtta che s'abiliscon’o tra la Chiesa Romana c la 
Chie.sa gallicana. Sì pena , dicon essi , con a Ro- 
ma ; ma noi pensiamo dh’ersamente in Francia, 
senza siippor mai che ranlorifii della Santa Seda ag- 
giunga qualche peso nella bilancia; che se si tratta di 
un punto di dottrina’ che riguardi questa stessa autori- 
la , allora trionlano , c scopròiio die il Papa non ha 
diritto di di'cid re in propria travisa , o che noi abbia- 
mo quello di diindiU’e di fui , di fargli opposizione , 
e.ome se non avesse nè siiperiòritìi gerarchica , pè pro- 
mes.sa diviii i ;i suo liivon; , d’ onde si ■deduce ad evi- 
denza , che non v’iia nella Chiesa nè ordine , nè so- 
vranità : iinjxireiocchè è una masswia di diritto imb- 
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hlico imircmle senza di cui non può sussislere alcuna 
società , che (jualunque sovranità , e qualunque legilti- 
tima giurisdizione ha diritto di mantenersi da se me- 
desima , e rispingere gli assalti a 'lei diretti , e punire 
gli oltraggi che le vengono fatti. Un tribunde castiga 

3 nell’ uomo che gli perde il rispetto; il sovrano con- 
anna a morte colui che gli ha tramata una congiura. 
Si dirà foi-se che sono sospetti , perchè hanno ma- 
neggiata la propria lor causa? Ma in questo caso non 
vi sarebbe più governo. E perchè T autorità , certamen- 
te divina , non godrebbe dei diritti che ninno ha mai 
sognato di contrastare alla più piccola sovranità tem- 
j)orale , soggetta a tutti gli errori , a tutte le debolezze, 
a tutti i vizj della nostra sventurata natura? Non v’ha, 
mezzo: bisogna negait; il governo , o sottomettervisi. 

L’ Istoria della dichiarazione dethi de^ clero di 
Francia , quella della difesa di questa dichiarazione , 
c tutti i documenti relativi a questi due oggetti sono 
indubitatamente la maggiore ingiuria fatta alla memo- 
ria di Bossuet. 

Oh perchè non si può leggere nel di lui testa- 
mento quel tratto , con cui termina quello del suo im- 
mortale rivale ! 

iì Io sottometto alla Chiesa, universale , ed alla Sc- 
» de Apostolica tutti i mici sciitli , e condanno in essi 
» tutto ciò che potesse essermi fuggito oltre i veri 
» confini ; non mi si debbono però attribuire alcuno 
» degli scritti , che si potessero sotto il mio nome 
» stampare. Non riconosco che quelli , che saranno 
» stati stampati sotto la mia direzione , e da me rico- 
» nosciuti nel corso di ryia vita. Gli altri jx)trebbero 
» 0 non esser miei , o senza fondamento essermi at- 
» tribuiti , 0 confasi con altri scritti stranieid , o al- 
>• lerati da’ copisti (i). „ 


(1) Tesiamrnto di Fenclon nelle sue OperCi Parigi , 1810, 
tom. I , pag. 354 c 335. 
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La saviezza medesima fu quella che dello queste 
parole , le quali con più ragione tonvevivano a Bos- 
suet , chi; moriva con un’ ojiera che non voleva pub- 
plicare , ed un nipote che ben doveva conoscere. 

Siamo obligati e pe’ suoi maravigiiosi talenti , e 
per gl’inestimabili servigi che ha re.so alla Chiesa e 
alle lettere , di supplire a ciò che non ha scritto nel 
suo testamento. Tocca ad ogni uom giusto ed illumi- 
nato condannare ciò ch’egli ha condannalo , disprezzar 
ciò eh’ egli ha disprezzalo ; quand’ anche il carattere , 
che non si può mai interamente dis.simulare , gli avesse 
impedito di parlare bastantei^ente chiaro mentre vive- 
va. Tocca a noi principalmente dire a qualunque edi- 
tore indegno ; qualunque .sia il suo nome e colore , 
jìbi qvo LiBUERJT ! Noii locca a veruno di questi o- 
scuri fanatici macchiar la memoria d’uii grand’ uomo. 
Fra tutte le opere che non ha pubblicate egli stesso , 
tutto ciò che non è degno di lui, a lui non appartiene. 

Ora io ripiglio. I quattro articoli olirono , s«m- 
za contraddizione , uno de’ più funesti monumenti della 
storia ecclesiastica. Furono l’opera dell’ orgoglio , del ri- 
sentimento , dello spirilo di parte , e sopra tutto della 
debolezza , per parlai’e con indulgenza. E una pietra 
d’inciampo gettata sul cammino del semplice e docile 
fedele; non .sono acconci che a lendere il pastore so- 
spetto alle sue pecorelle , a spargere le turbolenze e 
la divisione nella Chiesa , a scctlenare l’orgoglio de’ no- 
vatori , a rendere^ il governo della Chiesa dillicile o im- 
possibile , vizioso per la forma non meno , che per 
la sostanza : non pnsentano che perfidi enimmi , cia- 
scuna parola de’ quali {Kjige occasione a discussioni senza 
fine , ed a spiegazioni pericolose : non v’ ha ribelle che 
non li porli nelle sue bandiere. Basti , per compirne 
il quadro , ricordare quanto furono cari al terribile u- 
surpatore , che pose , non ha guari , in pericolo tutte 
le libei tà d’Europa , e che si segnalò soprattutto con 


I 
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un o'din implacabile conti-o la Gerarchia callfrliea. Col 
séccndo articolo solo , diceva egli , ( ed è cosa cer- 
tissima ) io posso fare a meno del Papa. Egli non 
s’ingannava , e nciratto stesso in cni si biasimano i 
suoi furori , forza è ammirare la sua perspicacia. S|)c- 
riatno , anzi crediamo , che la vcncraliile mano di un 
figlio di S. Luigi non sottoscriverà mai qnesfi stessi 
articoli , che parvero fondamentali al distruttore d 'Ihr 
Santa Gerarchia , e della Monarchia legittima , al nemi- 
co mortale della Chiesa, all’odioso oirceriere del Som- 
mo Pontefice. Se questo spaventoso fenomeno si av- 
verasse , sarebbe una calamità europea. >— Ma noi non 
la vedremo. 

La difesa di questi articoli non potrclib’ essere mi- 
gliore degli articoli stessi. Che un gran principe l’ ab- 
bia ordinata come un orinolo o una carrozza , è una 
disgi-azia. Che un uomo -famoso abliia detto ; Eccomi 
qui ! c un’ altm disgi'azia più grande della prima. Ma 
poco imporla alla verità la quale non ha sovrani. Que- 
sta difesa per altro c rimasta straniera al suo autore , 
l’ha tenuta sotto chiave j)cr vent’anni , senza jiolersi 
risolvei^ fii pubblicarla ; in questo tempo 1’ ha assog- 
gettata a cento inetamorfìisi ; poscia morì preparaiKlrr 
l'ultima che doveva presentare un’ opiTa tutta diversa, 
i di cui materiali interamente disposti non dimandav^a- 
no , che d’es.sere uniti , quando depo.sitarj infedeli li 
fecero sparire. Al letto di morte consegna la Dilè.sa al 
suo nipote _, dichiarando nella forma la più solenne che 
non debbe aver mai, s’è permesso di esprimermi così, 
altro editore , fuori del re , a cui solo debb’ essere af- 
fidala. ÌVIa questi ostinatamente la sdegna ; ciò non o- 
stiinte dopo sei anni di pressanti istanze c di umi- 
lissime preghiere , Luigi XIV accetta il manoscritto 
erlut aliud a gens', e lo la.scia tosto cadere dalle sue 
mani in una biblioteca straniera , d’ondiì è re.s{ànto in 
quella del re da mani rivoluzionarie , che non sanno- 
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nij- f[iu;l die toccano nè quel che finno. È là che si 
scuf)i>rc Iclleralmente nel 1812. Ma già , 'sopra copie 
ritenute contro tutte le redolo della deiicalezza , ed an- 
zi della probitìi , l’opera, era stata lui-tivamente pubbli- 
cata come un romanzo di Crébillon , o una dissertazio- 
ne di Frcrct , a disj clto d^lle convenienze , in onta 
delle più sacit; volontà diH’ autore, o di quelle del gO- • 
verno che aveva comandalo al libro di nascere. 

Non veggo casa alcuna di niun rilievo quanto que- 
st’opera , e riguardandola sotto questo asjietto , si rende 
alla memoria di Bossuet tutto l’ onore che riicrita. ' "■ 

CAPITOLO X. 

I ■ . ■ 

• SOPRA OS PREGIUDIZIO FRANCESE RIGUARDANTE 
. LA DIFESA DELLA DICHIARAZIONE. 

E opinione molto diffusa in Francia , cho. DìJt’S a 
(iella Dichiarazione si tenga anche in Italia pCr un’o- 
pera senza replica. Questo pregiudizio ha dato origine. . 
in un libro che ho già citato , ad un jcapitolo così 
stravagante , che merita di essere riportato. Sarà una 
bella lezione per quelli che [xitessero crederi! , che il 
pregiudizio sappia leggere , e che si passa fidarsi di 
lui almeno per copiare un libro. Nell’ oja^ra del tu Mon- 
signor Arcivescovo di Touiu , sopra le' libertà della 
Chiesa "iillicana , leggo ciò che segue : 

>j B Cardinal Orsi , risjiettabile [wr la semplicità del 
» suoi costumi (i) e per una dotta istoria de’ primi 


(0 Quest’ fi ogio che potrebbe convenire ad una Mona- 
chella , non ('; forse adattato ad un uomo della sfera del Car- 
dinal Orsi. Tutto al più si sarebbe potuto dopo aver enco- 
miato le sue cognizioni c virtù , aggiungere prò coronille 
tanto sapere e tanto inerito erouo accoppiali con una grande 
icmplicità di costumi. x 


V 
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y> sei secoli della (iliiesa ,• pubblicò nel 174* hu Traf- 
« Ulto della iiilàllibilHà del Sommo Pontefice fi). Nella 
M prefazione di quest’ opra confessa che sia in Roma, 
« sia in altre città d’Italia , molle prsone scienziate 
» e probe gli avevano diclriarato che Li lesi della in- 
» L’dlibilità del Papa non poteva più essere difesa dai 
w teologi romani , e che dovevano alibandonarla come 

» una causa perduta e disprata Sandibe dc- 

w siderabile che i moderni avversar^ della dottrina del 
Clero di Francia sulla potenza ecclesiastica , avessera 
imitato il candore del Cardinal Orsi , e conosciuta 
la protesta che ha credulo di dover lare incoinincian- 
do il suo lavoro. » 

Ora , è verissimo che il Cardinal Orsi racconta 
con candore , e nei termini che abbiamo ascoltali , che 
nel momento , in cui trenf anni dopo la morte di Bos- 
suet , la Difesa della Dichiarazione elevossi ad un 
tratto sull’orizzonte d’Italia , come una meteora mi- 
nacciosa , fimmensa i-iputazione di Bossuet eccitò dap 
prima una specie di spavento teologico , ed è cosa na- 
turalissima ; ma ecco ciò che il Cardinale aggiunge 
immediatamente ; 

■ « Io duiKjue esaminai la questione in silenzio ; 
» poiché non voleva confutare senza esser di mestes- 

so sicuro Ma finalmente , dopo avere con e- 

>j strema attenzione ponderato ciò che si era detto da 
» ambe le parti , trovai tanta forza ne’ numerosi ar- 
» gomcnti che stabiliscono la inalterabile autorità delle 
M domuiatiche decisioni emanate dal Sommo Ponteli- 
ce , e per l’opposto tanta debolezza nelle autorità 
>j che ci oppongono i nostri avversarii , che 


(1) Moiisig. Arcivescovo si dimenlica di dire clic que- 
st' opera del Cardinale è una coiit’ulazione verso per verso 
di quella di Bossuet. — Ma è perchè , a quel die pare , egli 
iiou i' aveva mai Iella. 
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»> gli altri domini più autentici della nostra fède ' non 
sono , per quanto sono io capace di giudicarne , nè 
» fondati su più decisive ragioni , nè soggetti a più 
» leggere obbiezioni, (i). w 

Non sarà inutile ancora por sott’ occhio alcuno 
de’ complimenti che il cardmal Orsi presenta a Bossuet, 

, quando cade in acconcio , nel corso dell’ opera. » Per 
->ì mettere in tutta la sua luce V assurdità della pro- 
li posizione di Bossuet, mi accingo ad esporne un’al- 
tra ec. (i), • , • 

11 Chi potrebbe non disjirezzare la nullità di que- 
03 sto futile argomento ( 2 )? Con simili argomenti osate 
>1 voi di provare ec- (3) ? Con qual fronte morde qui 
>3 Bossuet il Papa Eugenio ec. (4) ? Si può dunque 
■13 farei beflè cosi della semplicità del leggitore , e fino 
33 a questo ^segno -di sua pazienza , e del suo ozio a-. 


( 1 ) Rem ergo tacìtu» consideraham , nec enint nnirnus 


■erat im^nralus rem tanlam aggredì • Al posiquam t>- 

mnìa .... que utrinque aliata fuerant diligentis- 


sime conlulissem .... tanta ad adstruendam Rotti. Pontif- 
in sanciendis Jìdei àogmatihus summam et ineludahilem au- 

cloritatem mihi se oblulit gravi ssimorutn argtimen- 

torum copia , conira vero ea quibùs ab adversariis radetn Se- 
dis Apostolicae auctorilas impi tebatur speciatim callaia, cum 
mostris adeo taevia vita sani , ut , quanltim ego senlio ; alia 
fidei nosirae certissima dogmata nec graviorìhus aiti mo- 
inentis , nec levioribus premi dijfìcullalihus videantur. ( Joli. 
Aug Orsi Orci. Praed. de irrelortnabili Rom. P<ml. iu deli- 
Tiiendis Fidei’coutrovcrsiis judicio. Romae 1774 > io 4-j Iodi, 
i , praef. 11 . v et vj. 

( 1 ) Ut vero illius ( thesis ) ahsurdilas magis comperla 
9Ìt, eie. Orsi , ibid. 1 . Vi , c. IX, p. 54- 

(a) Quis merito non contemnat tam fiuilis argumenli 
vanilatetn ? Gap. Vili , art. II. p. 45- 

(3) Bisne argumenlis probare audes, eie f Ibid. c. II, 
art. I , p. 55. . . 

' (4) Qua fronte Boisueìius Eugeniwn peUieal , età. 7 I- 
fcid. Jirt I , p. 58. 
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jÌ l)usdte (5)? Lilsciain gli scherzi; ina nou finirono 
» qui .le iavole (6). F>i d’uopo che untuìni di tide 
» iiuportaiiza sit:uo bene sprovvisti di sode ragioni , 
>j poiché si vedono ridotti a spacciarci simili inezie (7). 
>ì Non si veigognano JJossuct e Natale Alessandro di 
» produrci per [aova- le bullòncsclie scene di Basilea 
w ec. (o) ? 

>j Bisogna confessare che questa questione è indegna 
M as^i dà giudizio c della sapienza del vescovo di 
x>'.^eaua Qual lettore infatti , dopo tutto quello che 
SI è -detto, potià trattenersi dal ridere di un uo- 
» mo , che con tutta serietà avanza una proposizione 
» veramente risibile (i) ? ec. cc. ,, •» 

Ora ini darò io a credere , che un vescovo fran- 
cese abbia potuto làlsilicare scientemente una citazione? 
.che avendo sott’ occhio il passo del Cardinal Orsi , ne 
abbia- trascritta una jiarte , e recisa 1’ altra {ler fargli 
dire tutto all’ opposto tli quel che ha detto ? che con- 
tro la sua coscienza abbia presentato il candore che 
racconta la prirtaa sensazione prodotta dal libro di Bos- 
suct jMil candore riHettuto , che si confessa vinto ec.? 
— Dio mi preservi dal fare una supposizione così in- 


(5) Itane lectorum sìmplicilali illudendum est aut eo- 
runi palientia et olio ahulendum ì Lib. VI , cap. IX , art. 
I , p. 58 . 

(6) Apage ludihria! sed nondam commentorum Jìnis. Ibid. 

Magna prof ceto esse oporlet gravium argumento- 
rum penuria , quando ad haec tam inepia et inania viri gra- 
vissimi rediguntur.. Ibid. p. 5 g. . 

'' (8) Hosne ludicros sane et scenicos actus Bossiietius et 

Nat. Alexander ptoferre non pudel , etc. ? Ibid. c.' XII, art. 
VI , p. 95. et 96. . 

(i) Indigna profecto per se Mcldensis Episcopi Judicio 
«( gravitate ejusmodi quaestio est ; qais enini post ea qua« 
hactenus disseruimus non rideat hominem serio quaestionem 
hanc sane ludicram proponcntem T Ibid- c- XIX, p- ii). 


XSgitized by.Gppgle 


iÌbRO It. CAP. X. • 169 

giuriosa alla memoria d’ un prelato, che si è inganna- 
to come ta;ili altri , ma che era d’intenzioni pure , ed 
ha sparso utili verità nel suo libro (i) ! Ma ecco co- 
me si legge e si cita , allorché la [passione ha servito 
di lettore e di segretario : aggiungasi , che , a parlare 
in generale , si lc*gge male nel nostro secolo. Quanti 
uomini vi sono oggigiorno che abbiano la forza di leg- 
gere di seguito quattro volumi in quattro vo- 

Inini sentii in latino ! Questa cosa merita attenzione. 
Si conosce bene il latino ( chi ne dubita ? ) , ma non 
così bene forse come una volta; che anzi bomiiida al- 
cun poco ad annojare. S’apre il libro: si legge nelle 
jnimc pagine , che alla comparsa d i libro di Bos- 
suet pare cchi uomini esperti riputarono battuti sen- 
za riparo i teologi roman’ Sarebbe inutile 

r andar più innanzi. ... oppure forse un copista subal- 
terno recherà questo testo , e lo farà anzi pagare co- 
me una scojwrta , e ne risulterà ciò die or oia si ò 
letto ; altri autori se ne imjiossesseranno (2) , e saià 
deciso , che il Cardinal Orsi è convenuto con cando- 
re , che tutta la romana teologia restavasi muta da- 
vanti alla Difesa della dichiarazione : e fra poco ci 
.sjirà provalo , se a Dio piace, con testi di Zaccaria , 
o dei fratelli Ballerini , che Bellarmino è morto cal- 
vinista. — E il nostro candore lo crederà. 


(1) Fra r altre , per esempio, convien dislirtgucrc que- 
ste massime ; L' opinione dell' infallibilità del Papa pià non 
è pericolosa-^ quella del giudizio jtarticolare lo è mille volte 
di più- Ivi p. 5g. 

( 2 ) Si trova , per esempio , il Cardinal Orsi citato nella 
stessa maniera nell’ opera moderna , di cui fo altrove men- 
zione ; Esposizione della dottrina gallicana etc- Ai Dumar- 
sais , con un discorso preliminare del Sig> Clavier tic- l’a- 
■cigi , 1^17 , ili 8- 
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SFJ>ARAZIONE IMPROVVISA. OELl’ ASSEMBLEA DEL 1682. 
CAGIONI DI QUESTA SEPARAZIONE. DIGRESSIONE IN- 

TORNO all’assemblea del 1700. 

Finalmente fu sciolta quella tumultuosa assemblea: 
Luigi XIV. che aveva un tatto niaraviglioso , sentiva 
il movimento infestino , natm’ale a tutte queste radu- 
nanze , e lion cessò di temerlo. Egli non perdeva di 
vista un momento l’ assemblea , e soprattutto non era 
disposto a p Tinelterle di operar da se sola , e di fare 
piu di quello eh’ esso voleva. Questa prudenza 1’ im- 
iiegoò a licenziarla nel momento eh’ ella punto non se 
1’ aspettava , e per ragioni che meritano essere svilnp- 
pate. 

L’ assemblea non era stata convocati che per esa- 
minare r autorità del Papa. Intorno a questo punto so- 
no d’ accordo tutti i monumenti , e lo stesso discorso 
d’ apertura , tanto universalmente conosciuto , e meri- 
tamente ammirato manifesta "un .tale scopo nella più 
evidente maniera. Ma questa stessa assemblea dopo a- 
ver sentenziato sopra un domma fondamentale , profit- 
tò dell’ occasione per esamiii^e eziandio la morale , e 
censurare gli errori che avevan potuto insinuarsi nella 
prima di tutte le scienze , la morale teologia. Di que- 
st’ esame fu incai'icata una commissione , e Bossuet na- 
turalmente fu scelto per presiedervi. 

Immediatamente s’ occupò 'egli colla solita sua at- 
tività e disinvoltura del lavoro , che doveva preparare 
le censure raccolse tutte le proporzioni ripmiàbili , 
0 le dispose nell’ ordine più sistematico (i). 


(Q Vedi per tutte queste particolarità la Storia di Bos< 
'suet , Lib. Vi, II. a4. . . 
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Nella prefazione di questo lavoro egli aveva in- 
nalzato sino alle ^elle la Chiesa Romana , e in parti- 
colare i Papi Alcssjindro VII , e Innocenzo XI, che 
avevano già pronunziale simili censui-e. 

Sventuratamente questi brillanti elogi coprivano 
fevti atti , clic a Roma , senza una grande ingiusti- 
zia , si sarebbero potuti riguardare come una vera im- 
pertinenza verso la S. Sede. 

I due Papi nominati |x>c’anzi avevano condannalo 
quelle ]n-o][K)sizioni scandalose , e ognuno si era sotto- 
messo. Non v’ ei-a perciò cosa certamente più inop- 
portuna che il ritornare sopra tali questioni , e il rifa- 
ri; quanto il Papa aveva fatto , o come i suoi decreti 
fossero stati imperfetti , o insufficienti. 

Aggiungete , che appii tenendo a digerenti nazio- 
ni gli autori censurati , era più in regola che fossero 
condannati dal Pastore universale , che da un’ assem- 
blea di Vescovi , membri di una Chiesa particolare , 
e jwrfottaniente estranei alla sollecitudine universale. 

]Son dico già , che i Vescovi, ed anche sempli- 
ci facoltà di teologia , non abbiano diritto di condan- 
nare tale o tal’ altra proposizione dovunque essa si tro- 
vi ; ina qui scorgesi un tuono , una tendenza , una 
j)ropensione straordinaria , che mirano alla generalità 
e che hanno l’apjiarenza di mettersi a livello con la 
S. Sede. Io jjosso senza dubbio ingannarmi ; ma se 
j'ossono citarsi albi esempj di vescovi particolari, che 
giudichino un sistema generale di scrittori presi in tut- 
te le nazioni , non è almeno nel caso in cui il som- 
mo Pontefice aveva parlato , o stava per parlare. 

Noi leggiamo in una lettera di Bossuet ; Nostra 
intenzione e di preparare la via aduna decisione^ 
che ci dia Qvi ^ e vi rassodi interamente la re- 
dola de' costumi (i). 





I 


(i) «Sior. di Bossuet, Tom- II, lib- VI n XXIV 
pag. Lederà al Sig. Pirois. ’ 

Derlifaistrey Deila Chiesa Gallicana. n 
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SI polrcblic chk*l< re , dup^uc la pare 

nel momento che non oravi guerra ? Egli sembra chi? 
ia Francia si batlagUasse per la morale e che tosse 
posta in cimento la. regola de’costuuu. 11 fallo , e per 
altro che tanto se ne sapeva allora in Francia intor- 
no alia morale , quanto» se ne sa ora e in Francia ed 
altrove '• e che la Francia in generale non era , ed 
anzi non poteva essere da simili questioni agitata. . 

Ott» importo, gioiti*» siluanre le viste che 

aver» qtól’;<»sfleml>lea. Secondo la lettera diretta al Sig. 
Di«>i*, ^d^ me:.po.e’aiwiiCÌtala , avevano 1 prelati due 
kitimabm subordinate,;, dovevano essi ciuedero al l a- 
pà- la conferma delle loro proprie , depisiom , e suppli- 
«re di più Sua Santità a cangiare in bolla i decreti 
emanati dall inquisizione iutorup a»? medesime propo- 

*^!^vibbe non>oslawUì r.as^embjeg con questo ac- 
ccraimento otteimtò),:, die la censura da lei preparata 
fa.se convertita dal Pai>a in boba dpopuatica , poiché 
^onesta censura altro non doveva essere che la ripeli- 
Sone dei decreti dell’ in(|uisizione ; benché, altronde si 
co' sca, die non qKiteva b 5. Sede prestarsi, a que- 
sta disposizione. ■ . j . - 


Bossuft ha osservato pih d una voli» ne suoi senti i 
il 1’ od' affare -che i drcreti dflf ttufuisizione non 
Tiguardanli quesl ^ . g non v lia cosa più vc- 

fi, creano nessuno ha il dirillb di dirlger- 

fa di questa , di mori ruinlo- In Tondo ptrò coti- 

gll la J'^‘^'®y\7*rTrclei!sitw^ francese di non ric^ 

Viene confessare , Itoniawe era ancora qual- 

noseere aknna delle g g <lunque padrone il l’apa 

^ prieW'? E egli 

di ordinare J suoi Irrbttt 8 JP nuaUinqne propOst- 

oLLligalo di “pg, possa niciier liiori sul rIoS« 

t.'irri;l’'Z»aT™ àosceso 1 deci, d- „„ prUuie,,» 

t ancese ? 
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ConTÌene ancora notare, ed è questo il ponto prin- 
cipale , che le proposizioni denun&le « 11 ’ assemblea , 
c sottoposte alla sua censura erano j«r la massima parte 
estratte dalle opere di teologi gesuiti , :il «ho merita 
ancora una paiticolare attenzione. 

L’effetto pertanto di questa strepitosa censura sa- 
rebbe stato d’ indurre il clero di Francia a fare una 
nuova lettera provinciale , ma Luigi XIV allora ben % 
disposto , trovò bastanti le diciotto che già vi erano. 
Altronde il suo ambasciatore a Roma gli fece compren- 
dere tutto ciò ch’ali aveva a temere per parte dell’as- 
semblea , in quel inonaento di riscaldazione che s^ue 
sempre qualunque attacco dato al potere legittimo, ^it 
sciolse adunque senza riguardi 1 ’ assenildea eoa a tanto 
accorgimento e cosi a tempo , che quasi gli si perdona 
d’ averla convocata. i r 

Così finì quella famosa assemblea , che avrebbe 
fatto alla Chiesa una ferita incurabile , se' la Chiesa 
potesse riceverne di questo genere. Per disgrazia , nel 
licenziare 1 ’ assemblea , Luigi XIV non ne aveva 
spento lo sprito , e lo stesso progetto che siffisuteva 
sempre , fe riprodotto nel 1700. Allora Luigi XIV ^ 
rimase ingannato , in quella guisa appunto che rìmaia- 
gono sempre ingannati i buoni prbcìpi , salendosi delle 
loro buone qualità. .Gli si mostrarono pnq>osizioni de- 
testabili ; egli dkse : Sono detestabili ; e siccome non 
v’ è cosa più naturale die il condannare ciò eh’ è con- 
dannabile , lasciò fare. Intanto tutta quella censura era 
appoggiata ad un enorme sofìsmo. L’assemblea partiva 
da questo priocipió , la Chiesa era messa in 
pericolo dagli attàfitdU ■ di, due partiti opposti , il 
giansenismo e la morale rilassàf^ , e che 1’ equità * 
esigeva una recìproca condanna dei due partiti ; ma 
niente all’ opposto era più ingiusto di questa proposi- 
zione. * 

Il gìansenisiiio era ben certaineate un partito , 
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una sóJf-n\, in liilla la ibrza lìcl ferniinn , i di cui 
dorami i-rauo allrcttaiilo conosdiili die Ja sua i'f«>istenza 
all’ aulorilà , e che tra solennemente condannata dalla 
Chiesa ; ma la morale rilassata non era in alcun 
modo un partito , non essendovi partito dove non 
sono uomini'; e' il dar questo nome nella -circostanza 
eh- io espongo , ad alcuni vccdii libri , che niuno di- 
fendeva , era *un’ ingiustizia , una crudeltà , un sole- 
cismOk iv . . ' ' ^ 

• <DalK altra parte questa rspiTssione morale rilas- 
sata , grazie agli artifi/j d’ un partito poìeiite , e al- 
r opposizione' in cui era posta a riguardo dei gianseni- 
sti , noft-era per' 1’ Orecchio dd pubblico che una ci- 
fra / dic'volerva dire gesuita. 

. • Io, so qud che ei ha detto Bossuct , interprete 

dei sentiinenli dell’ assemblea , « che qualora si par- 
:>»l-dasse contro, il giansi'riismo , ' staiza. reprimere nel 
Oi'téÌApo isfesso gli errori deÙ altro' parlilo V ini- 

kxwzM/ià manilesta di una parzialità si visibile (ìuebbe 
M,- diqiregiai-e un tal giudizio , e credere t‘he si fosse 
o) Voknto risparmiare la metà del male (i) 

'i-'i Non riavrò- ripetuto mai abbasLanza : Bnssiiet 
-no» ha ammira torà pi» sincero di me; so quanto gli 
rdlcWrof ma il rispetto che ho conseciato alla sua bril- 
lante', mtoinoria non in’ iinpedivìr mai di convenire , che 
«gli in questo- punto s’inganna, e s’inganna evidente- 
mente.*; - - ■ ' 

». fc'X’ iniqU'tà manifesta si trovava all opjxislo nel 
-sistema , che supponeva nella Chiesa due parlili , due 
sette opposte ’ c 'correlative , egualmente colpevoli e 
degne egualmente di censura. 'Qual era iulatli questo 
partito messo in opposizione col giansenismo ? L opi- 
nione non avrebbe mai titubato uu istante : erano i 


(i)’Bos»uct, Istor. tom. IV , Lib. X, n. XI, p. 4 - 
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£;t‘Suili. Invano il più illuminalo degli uomini ci dice, 
nella [mgina precedente , per uieltere a coperto gli atti 
deli as,semljle.i ; Il male è tanto più pt^ricoloso ini 
quanto ha per autori sactnhti e 
ordine , e di ogni ahilo. Ninno sarà ingappato 4*' 
(ju( sla 'precauzione : Pascal non^cila nè conventuali ne 
tajipuccini ; io ne chiamo in leslJiuonio la coscienza» 
d’ ognuno che ne abbia , 1’ espressione si dirige nntu-. 
ralmenlc sojira i gesuiti, ed è impossibile di tiire.uiialr. 
tra suj posizione. La sola {«troia di parzialità noie 
lascia alcun dubbio su questo punto : come {iiiò ih 
giudice esser parziale , se non vi sono . due (lartifi 
che lilighino ira loro ? 

Ora questa supjiosi'/.ione è la stessti inginslizin.. 
Allorché due fazioni dividono un impero , bisogna, 
vedere prima 'di tutto , se ve li abbia una che rico-, 
uosca 1’ impero , che cammini cttll’ impero , e faccia , 
prolèssione di ubbidirgli ; da <{uesto momento non può» 
es.sa e-ssere jtiù coniusa coll’ altra ; qualuu({u<^ fallo al- 
tronde le slra{)pi lo zelo inalinleso , lo spirilo di cor- 
po , o <]ual si sia altra maialtia luiiaiia , che si voglia, 
imm.igiuare ; jioiehè in questi casi avverandosi i falli, 
dairuno e dall’ idlro lato, s’ animllaiio essi reci{)ioca- . 
niente", e allt'ia clie^ rimane ? l’ eri ore da una parte, e| 
la verità dall’ idlra, , 

So che si dice spessissimo ; Io non sono nò 
giansenista , nè molinista ; ma ciò è lo ste.sso cJie 
dire : Jo non sono nè calvinisUi nè cattolico (i). 

' Sostenevano lòrse i gesuiti qualche, sistema in^di- 


f i) 11 che non signifìea niente aflallo , che per essere 
cattolico «ia necessario essere inolinistu ; ma sol.amcuU* clic 
il g;i<inscnistno è un’ eresia , in vece che il nioliiiis.no' è un 
sisleinn cattolico 5 c che per coiisegiienz,i è cosa ri. ìlcóla c 
ingiusta il iiii'ilrre in opposizione le due li,'Oi ie còihc lue co- ^ 
se egiialiuentc loiilaiie (iall.t viriti». \ ■ ■ 
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spregio degli aliatemi fulminatili dalle due potestà ? di- 
;ititiguevano tra il diritto ed il fatto ? si trinceravano 
nel silenzio rispettoso ? mettevano in questione .se la 
Chiesa abbia diritto di giudicare d’ un libro ? dicevan 
essi , come Pascal ; ciò ché è condannato a Roma 
e nel consiglio del re , è approvato in cielo ? No , 
nè r una nè 1’ altra jxidestà li trovarono mai disubbi- 
dienti. Dunque il solo paralello fatto coi loro nemici 
era una jialpabile ingiustizia ; e questo paralello era 
formalmente stabilito , ixiichè presentivansi libri usciti 
dalle loro penne come un tutto insieme . un partilo , 
una sella , che si metteva coll" altra in e<iuilibrio. 

Non solamente era iniqua questa simultanea cen- 
sura , ma oflèndeva la delicatezza che si aveva diritto 
d’ aspettarsi da una tale assemblea. Io non dubito , 
che r episcopato francese in generale ( il più nobile 
corjx) dell’ Euroj» ) non sia rimasto allora disgustato 

di un sì crudele pi-ocedere. 

Si è menato sempre gran rumore di questa mo- 
rale rilassata , ma bist^na sapere , che le opinioni 
di questo genere , attribuite ai gesuiti , loro apparten- 
gono assai meno in g 'nerale , che ai teologi che gli 
avevano preceduti •, o ai contennioianei , di cui non 
hanno fallo che seguire le tmcce. Il proba Inlismo, die 
si rappresenta come il padre di tutte queste opinioni 
rila.ssale era stato , prima de’ gesuiti , insegnalo da 
■grandi teologi dell’ Ordine di S. Domenico , come 
Bartolomeo di Medùia , Pietro Gonzales , comentatqre 
di S. Tommaso; Baniiès , famoso spagnuolo , confes- 
sore di S. Teresa ; e questo sistema non ebbe avver- 
sari più dichiarali e piu abili di Tusi Gonzales , e 
Cmnitolo , entrambi gesuiti , e il primo anzi generale 

dell’ Ordine. - . , , 

Poche parole ancora su quesiq punto , giacche 

nc trovo l’occasione, e le credo utili. 

Non v’ è grande carattere che non tenda a qual- 
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che esagerazione. L’ uomo somnoamc^te prudente sarà 
tairoila debole , e tal’ altra dissknviàto. 11 coraggi» 
riscaldato conlina colla teuicrità , cc; Tale è la legge 
della nostra del>ole natora; conviea saperla, suhice.. Se 
<(aalche -voha nel medesimo soggetto trovassi riunite 
in perfetto equilibrio qualità sublnni ed un*. Carattere 
opposto , questi sono prodigi che vengono di tratto in 
tratto ad onorare 1’ uinanilà , senza date , ahimè ! al- 
cuna .speranza alia inoltitiidine. 

Le nazioni , olle sono grandi corpòrazioni , e -le 
corjX)razk)nl , die- sono’ piccole nazioni ^ . i-if)elono la 
medesima legge. Egli è impossibile che > ima società ' “ 
così numciosa , così attiva, e d’.an caraltei-e così pro- 
nunzialo come quella dei gesuiti , ardente di' fede, di 
zelo e di prc^litismo , che» non- faticava’, non pensava, 
non esisteva che per fer conquiste alla Chiesa , per 
itnpadronirsi di lutti gli animi , ottenere tutte le con- 
fidenze , appianare tutte le vie, riniovere tutti gli osta- 
coli ; che non resjnrava che indulgenza , e die <aveva ■ 
trasportato ne’ suoi stendardi la divisa apostolici tutto 
A TUTTI (i); egli è impossibile ,ii> dissi , die un tal 

Ordine non abbia prodotto.. -di -qi^ndo in quando al- 
cuni uomini ( lo credo senza avei’lo verificato ) troppo 
indinaiti a sottomettere la morale rigida ed inflc'Ssibile 
'di sua natura all’ardente soffio d’ùaa carità ambiziosa 
per- forzare la regola a piegarsi , sino a un certo puA- 
to , ai tem}ji , ai luoghi , ui caratteri , e così guada- 
gnar uomini a qualuiu{ue costo , ciò die nwi è per- 

rnes.so. -, , ' • 

La prova ,' che 1’ Oftfitie intero non aveva mai 

cessalo di professare i veri pj’iuci|ij , si è , die jiessim 
OrdìiKt religiosa si rende più rispettalpile di quello 
dei gesuiti , 'per la regolarità de' costumi , e per 

. ; 1. 1-»'» j -» • it , 



(i.) 1 , Cor- IX , aa- 
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da severilà del amo regime ( 1 )/ Piiscal medesimo 
i non ha potuto far a meno di renderò un omaggio for- 
zato alla condotta di questa società , quantunque abbia 
cercato con molta malizia di convertire in satira la 
■' confessione ( 2 ). Federico II , allorché ne’ suoi stali 
ebbe esaminati questi padri, non esitò a dire: /o non 
conosco migliori preti (3). E quel che v’ è di ri- 
marcabile ( è ^ questa pure 1’ osservazione di un ottimo 
giudice ) si è che gli stessi casuisti di quest’ Ordine , 
individualmente notati per proposizioni rilassate , furo- 
no tutti*, per confessione dd loro nemici , uomini 
egualmente rispettabili sì per la purezza dd loro 
costumi , che per una sincera pietà (4)- 

Ora quando la massa è così stimabile , se l’ indi- 
viduo viene a mancare qual è il dovere dell’autoii- 
tà ? E d’ avvertirlo s, e reprimo’lo. E quàl è il dovere 
del corpo? Di' sottomettersi senza mai difèndere l’in- 
dividuo. Tutto dò era fatto. II Papa aveva condannato 
le massime rilassate ; i ge.suiti s’ erano religiosamente 
'setloraessi , e mai, dopo che l’autorità aveva j>arIato, 
era loro accaduto di sostenei e alcuna dello proi^sizioui 
condannate. Che significava dunque quella dura , ho 
j quasi detto, quella goffa severità , che pretendeva ri- 
fare l’opera del Papa , ricondurre per forza sulla scena 
un Ordine rispettabile, e affliggerlo coll’inutile censura 


(1) Stor. di BosAurt , lib. VI, n. XXIV , p. 226- 

(2) VI lettcr.T ''provinciale. 

( 3 ) Leliere di Federico II re di Prussia a Voltaire. 
Nelle Opere di quest’ ultimo , tomo LXXXVI , rdizionc di 
Kell . pap. 248. Vedi ancora la pag. 286 . ivi- 

( 4 ) Stori^ di Bossiiet. tomo IX, lib. XI, pag. 3 o- 
Del resto siamo curiosi . noi altri ipondqni , allorché ci 

vien fallo di declamare coiiKro la. morale rilassata. Ccriametiic 
la societli cangcTcbbe ben faccia , se ognuno si sottomettesse 'a 
praticare sohanlo la morale d’ Escobar , senza mai permellcr&i 
altri falli che quelli eh’ egli ha scusali. 
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dì mie |noposiiioui avauzale da alcuui nicmlu’i di 
(|ut:lla .società che; si erauo già da gran tempo addpr- , 
Uientati fia le braccia della Clùesa ? 

. Luigi XIV , a cui si mosti-artìno qu^te proposi- 
zioni isolale , e siparate da qualuiujue altra cotusideia- 
zioiie , ue fu imuseato con ragione , e la.sciò libero il 
campo alF assemblea. Ma se alcun saggio consigliere, 
gli avesse detto : « Sire , qui sic proposizioni perdule 
,, in alcuni libri polverosi, e stranieri al nostro si colo 
,, e alla Francia, sanbbeio assolubiincnfe scoliosi iute , 

,, se non lossiro siale dis.sol Iellate dalla malizia di un 
,, uomo, di cui il consiglio di V.,M. , swondo il 
,, piuere d’ una, eongregazioiie di ^’eeovi e d’Arcivc- — , 
,, scovi , lia latto Jiruciare il libro j:er roano del car- 
,, iiefi’ee (i) ; ora die sono state jmblilieale e eono- 
,, scinte da tutte le parli, il Santo Ladre le lia con-. 

,, dannate , e i gesuiti stanno pei felt nnente sottomessi 
,, a questi dixireti , segnatamente per quelle proj.osi- 
,, zioni tra le altre , , die sono state avanzate dagli 
,, scrittori del loro Ordine. Sire , è una massima sa- 
,, grosauta della -ginrispiudcriza niminale : av;.v nis 

,, ziv IDEM-, il die .signi Ilea , che non si torna mai 
,, sul malesimo fallo. Ambe ijuaiido la giustizia ha 
,, colpito sulle prime troppo di bolnn nie , ' la miscri- 
,, cordia le proibisce di correggersi. D'ultra, parte , se 
,, qu.uido trattasi di punire, si deve prendiae in gran. 

,, considerazione la qualità delle pt isoue , V. M. 

,, avrebbe piniilo un’ ind^rezioni; del maresciallo di 
,, Tiireuua, come quella d’ un giovine ulliziale senza 


^i) Le Irllrre jirovìnitinlì. Boiiritiilone in non .«so qw.nl pro 
dic.n tia fallo un' crcciiriite criiica ili qimslu liliro in ilicliin- 
novc nionositlahi ; Ce <jue tona onl hien dit , nul ne 1' a 
dii , cc i/u li n scili a mal dii ^ tniis l' onc dii. 
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j,’‘ nome e senza merito? I gesuiti godono della vostra 
a)nfidenza , e‘ con quante fatiche non I’ hanno essi 
,, giustificata? Che non hanno essi intrapreso pcl'ser- 
,, vigio della religione e dello stato? Al momento 
,, che io ])arlp , dei gesuiti son foiose divorati nelle 
,, foreste d’ America , o gettati al Giappone nelle spa- 
,, ventevoli fosse. Perchè contristarli ,/ o Sire , coir 
,, questi inutile censura , che la tnalevoglitma no» 
,, mancherà di far ricadere sull’ intero corpo ? Una 
,, setta’, che voi meritamente detestate, si consolerà 
,, dell’ odio vostro nel vedere , che coll’approvazione 
recale le si rnettono accanto uomini apostolici , che 
,, godono della vostra stima ; essa si servirà di que- 
,, st’ odioso paralello per dare ad iulendere alla mol- 
,, tltudine, la quale non distingue nulla, che si tratta 
,, di due sette 'egualmente odiose alla Chiesa Gallica- 
,, n.a , e che i suoi anatemi le colpisce tulle due ad 
mn tempo. ,, 

E egli credibile , che Luigi XIV così illuminato, 
àvesse' lasciato libero il campo all’ assemblea , e che 
non avesse saputo reprimerla , come aveva latto nel 
j^3i ? ( poiché era sempre la medesima. ) Ma noti 
essendovi sfato alcuno che facesse arrivare sino a lui 
qa iste riflciwioai , egli si lasciò imporre dalle apparen- 
ze. Soltanto ordinò , non abbandonandolo mai alFatto 
la prudenza , che non si nominasse alcuno. 

Ili quest’ assemblea accaddero certe cose , che val- 
gono la pena di essere rilevate. 

i . Bossuet vi propose con tutta serietà la con- 
danna delle opere di due Cardinali ( Sfondrati e Ga- 
brielli ) , di cui il Papa era giudice naturale , e di 
cui in quel tempo faceva esaminare i libri (i). Questa 
proposizione vei’amente fu rigettata dall’ assemblea , ma 

' ■ i \ • 


(i) Stjf. di Cosàuct , tomo IV, /ib- li , u- > P' li- 
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non fu meno fetta per questo , e da quest’ esempio si 
può giudicare dell’ idea che si formava Bossuct , non 
dico già di se medesimo , ma dell’ assemblea in cui 

sedeva. ' 

a. Avendo i vescovi deputati attirato a S. Ger- 
mano un certo numero di dottori in teologò! per ser- 
vir loro da consultori , anche Bossuet si degnò di con- - 
sultarli , ma essi 1’ annojarono assai colle loro obbie- 
zioni , poiché molti non furono del suo sentimento. 
Siccome questi dottori , ci dice 1’ abate Ledieu , so- 
stengon troppo il loro parere , Monsig. di 
Meaux ha avuto bisogno di tutta la sua modera- 
zione per ricevere le loro rimostranze , e dare 
ascolto alle loro osservazioni (i). 

Tutte queste rimostranze però non furono vane. . " 

Fra le altre proposizioni gianseniste denunziate all’ as- 
semblea , ve n’ era una , la di cui censura poteva di 
ribalzo andar a colpire la memoria d’ Amaud. Tre di 
questi dottori , tutti giansenisti , si diedero gran moto 
presso i vescovi per salvare questa proposizione ; e 
non ne celavano la ragione ; era il loro rispetto per \ 
la memoria d* Arnaud (a). . > ■ 

Bossuet aveva detto all’assemblea , parlando delle 
proposizioni rilassate : Se contro ogni probabilità \ e 
per considerazioni che io non voglio nè supporre , 
nè ammetti re ^ T assemblea ricusasse di pronun- 
ziare un giudizio degno della Chiesa "gallicana , 
SOLO alzerei la voce in un sì pressante pericolo ; 
SOLO riveli rei a tutta la terra una sì vergognosa 
prevaricazione ; solo pubblicherei la censura di 
tanti mostruosi errori (3). 


(i) Stor- di Bossuet , tomo IV , lib- XI ,vpag. i5- 

( 7 .) Ivi pag. i5 e ifi. / 

(3) Sun- di Bosiuct , tomo IV , lib- XI , pag. 20- 
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, j .lillà IcUura di fjucsla .illwiiziouc , la folla ddi f- 
lojì .sanlJe tciilata a emine, che i tre dottori giau- 
scuisti fossero ^jer essere f'ulniiuali. 

Ni) : Bossiut è d’avviso» che nelle circostanze 
» six| (ile\a non insistere sulla censura di questa |iro- 
» joskienc , e acconsÈntì die fiisse sojipies.sa (i). » 
L’ ineguaglianza de’giudizj , e Timpeio delle cir- 
('(ìstanze saltano agli.oalii di tutti. Dove trovare una 
piova jiiù decisiva, die i giansenisti erari là p«r pura 
iornialità , e die una forza sotterranea più finte di 
Be.ssinl , e più forte dell’ a.'^^sein Idea dirigeva tutte le 
macelline contro alili uomini ! 

^ . 3 .^* Fra le proposizioni sotto] oste alla censura del- 
ras.seuihlca se ne trovavano quattro denunziate come 
semi-jìelagiané , e sostenute dai gesuiti , due nel loro 
collegio di Clerniont a Parigi ini iC'ó’ 5 », e le altre 
due a Uoina nel *C«)y nel loro collegio Ludovisio. 
L’assetnldca stimò bene di dare ai gesuiti francesi una 
lesliinonianza di ligiuudo e di delicatezza , passando 
sotio silenzio^ le proposizioni fiaucesi , ma eondaii- 
nò le altre due dilé.se a Roma due anni avanti vi- 
cino al Papa , che non le aveva condaiinule (3) !... 

Uomini rispettabilissimi sottoscrissero questa cen- 
sura , e uomini rispetLibilissinii non ne sono ancora 
nauseati. Io non so die dire. In casi di questa natura 
bisogna necessariairicnle annm ltere la pn senza di ijiial- 
dic enore inveccliiato , di ijualdie pregiudizio favorito; 
in mia)])arola di qualche c'O/yio opaco , che da una 
parte o dall’altra iiitercella i raggi della verità. 

^ Me Ile ap[)dlo al giudizio della coscienza univer- 
.sale debilanionte iiilbrinata , ina dubito che non ricusi 
di ricoiijscere in questi alti un rancore del 1683. 


(i) Ivi, pap. i6. 

(i) >Slar. di Jiossucl , tomo IV , lib.XI.n,, IX', p. 22. 
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‘ So nella scoria di quei lompi e di quelle cosò vi 
<! alcun clic d’ inesplicabile , è la condotta di "Bossuet 
a risiuardo del sùansenismo. 

Se si prendimo in «■sanie solamente lo sue raa.ssi- 
me , ninno ha il minimo diritto di dujiitarue ; oscr«'i' 
anzi dire che non si potrebbero in'ttere in que^stione 
senza commettere un’ ingiustizia , che potrebbe chiii- 
niarsi delitlo. '' 

Non solamente egli ha convenuto , e detto ’ v. 
provato, che "le cinque proposizioni troppo linnose era- 
no nel libro del vescovo d'ipri , ina ha aggiunto , co- 
me .sanno tutti i teologi , che il libro intero non al- 
tro conteneva che le proposizioni. ‘ ^ 

Si credereblx; di as«'oltare Bouitlaloue / allorclu* 
» esclama: In qual paese e in «piai parie «Ivirnni- 

>j verso la biilla d’ Innocenzo X e le altre costituzioni 
» de’Papi contro il giafisenismo sono state ricevute cou 
» maggior rispetto ( che' in ìFi'ancia ) ? - . . Inv'aub 
» jKirtigiarti o secreti o dichiarati di' Gianseuio inter-* 
pofrebbéro cento appelli ' al futuro concilio ecumeni-' 
co ec. (i). sj '• ’ ' 

; Nella conversazione famigliare egli parla «'ome" 
ne’siioi libri -. ‘m Sono i giansenisti , diceva egli par- 
M landò ài suo segretario , che hanno avv«;zzato if 
sj mondo , e soprattutto'! dottori , ad avere poco ri- 
» spetto per le censure della Chìt’Sa , e non solo per 
>> quelle de’vescovi' ma j>er quelle 'ancora di Roma 
» stessa, (.a). » 

G quando vide la Francia quella burlesca rivolta 
delle monache di Porto-Reale , le «piali non credevano 
in «’oscienza «li dov«*r ubbidire alla Chùsa , Bossuet non 




(i) Diss«^rt. pretini, can. LXXVIIf. ‘ 

(5) Giorn. dell’ ab. Lcdica sodo la data dei 1 5 grmia- 
jo 
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]84 DELLA CHIESA GALLICANA 

isdegnò di IraUdre con esse, per così dire , da eguale 
ad eguale., c-di parlar loro sul giansenismo, come 
avrebbe parlalo alla Sorbona in uno spirito interamen- 
te zomano. - ■ 

Ma tosto che si tratta di battere l’inimico , egli 
trattiene visibilnàentc i suoi colpi , e par che tema di 
toccarlo. 

Alla vista dell’errore prsnde subito fuoco; ma 
se vede uno de' suoi amici inclinato verso la nuova 
opinione^ tosto affetta di tenere il silenzio , e non 
vuole piti spigarsi (i). 

Egli dichiara ad un maresciallo di Francia ami- 
co suo , eh ’ niente può scusare il giansenismo , ma 
aggiunge ; voi potete senza difficoltà dire il mio sen- 
timento a chi giudicherete a proposito , però con 
qualche riserva ( 2 ). ^ . > 

I luterani e i calvinisti , come abbiamo veduto , 
non amano d’esser chiamati con questi «nomi ( che lo- 
ro appartengono .nonostante incontrastabilmente) ; poi- 
ché La coscienza dice loro abbastanza , che ogni si- 
stema religioso^ che porta il nome cC un uomo , è 
falso. I giansenisti per la stessa ragione dovevano pro- 
vare un’ avversione del medesimo genere , e Bossuet 
non ricusa di prestarsi fino ad un certo ponto a que- 
ste^ ripugnanze dell’errore, JS'on si può aire., diceva 
egli , che coloro i quali comunemente si chiamano 
giansenisti (3) , siano eretici , poiché condannano 


’ (i) Stor- di Bojsuet , tomo IV , 1ib- XIII, n. il* 

( 2 ) Ivi , tomo I , lib._II , n. XV(II.., 

(3) Questa espressione che trovasi in aleani libri moder- 
ni , (furili che si chiamano comunemente giansenisti , è molto 
notabile ; pare che sottoscriva alle ultime due lettere provin - 
li , c supponga , che non v' è eresia nella Chiesa in virtù 
della dottrina di Giansenio. Ma io forse m’ ingaono- 
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ù; citujue proposizioni condannate dalla Chiesa 
ma si ha diritto di rimproverar loro di mostrarsi 
favorevoli ad uno scisma^ e ad errori condannati ^ 
due qualificazioni che io aveva date espressamente 
alla loro setta nelV ultima assemblea del 1700. 

K r abbiamo veduto or ora [«rdonare ad una pro- 
posizione giansenista , 0 almeno passarla sotto silenzio, 
solamente per riguardo alla memoria d’Arnaud , do[)o 
aver denunziato egli stesso all’ assemblea, gli enormi 
eccessi del giansenismo (2J. 

AH’ aspetto di tanta freddezza ognuno dimanda a 
se stesso , che divenga , quando si tratta del gianse- 
nismo , quel grande ed impetuoso coraggio , il quale 
prometteva , un momento fa , di parlar solo a tutLi 
la terra ? » in faccia ad uno dei più perioolosi uetni- 
ci della Chiesa , si cei'ca Bossuet senza trovarlo. Sa- 
rebbe mai questo quell’ uomo medesimo , che si è ve- 
duto gettarsi ai piedi di Luigi XIV per. denunziargli 


(1) Ad onta di laui-i mici sforzi non posso, oltoncre da 
me stesso di credere , che liossuct , il quali; si ..polietbe a 
giusto titolo chiamare inier rtcutiss/'ios acufissi/imm abbia po- 
nilo credere un momento alla buona fede dei gianscni,sli con- 
dannando le cinque proposizioni 5 d’altronde questa distinzio- 
ne del libro e delle proposizioni, non'ba senso che ntHa ipo- 
lesi giansrniana , la quale ricusa alla Chiesa ikdirilto di de- 
cidere dommaiicamenie , che una /al proposix/onc è in un 
lai libro. Ma 'dopo che la Chiesa ha deciso eh' ella aeeeail 
diritto di decidere , e che ha fati’ uso di quest» ijiritto nel 
modo il più espresso diventa assolutamente la stessa cosa il 
difendere le cinque proposizioni , o il- libro che le contie- 
-no di maniera che io non so più che cosa si voglia dire 
■quando rni si dice che i giansenisti condannano le. cinque 
proposizioni condannate' dalla Chiesa, negando tuttavia che 
siano n>l libro, 

(2) L’ assemblea ha sufficientemente provveduto alla si- 
curezza della dottrina contro gli eccessi enormi del gianseni- 
smo- ( Disc- di Bossuet, Isi- tomo IV ,ltb* XI , pag aZi) 
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ìó. ^ Massime ^ (ìei Santi , cliittlendo perdono al suo 
pTidrnne di avergli lascialo ignorare per tanto' tempo 
' un sì ■ grave scandalo ? che si lascia sfuggire i nomi 
di Montant e di PrisciUo ; che parla d ■! fanatismo 
del suo collega, di pericolo dello Stato c d. Ila Chie-^ 
sa; c che in ultimo minaccia aiieilaniente il Papa d’una 
scissione , se non si affretta ad ubbidire ai voleri di 
Luigi XIV (,) ? 

E perchè mai lanlo sirepito? Per infinitesimi che 
stancavano gli occhi d<'gli »vsanìiuatori roiiiani (a) , e 
che non jwilevitno ja odurre chi' tesi nella Chiesa c 
canzoni nello Stato. 

(ihiimcpte trovaissf; (puslo giudizio troppo laico 
( co&i che io jninto non biasimei'ei ) non j)otrebbe al- 
meno contrastarmi , se è ragiotìevole che non v’ era 
alcuna proporzione e alcun paragone da farsi tra gli 
errori chè' discórri va nel libro delle massime (3) il 
microscopio j^oteanò ; e-Ia ‘più pericolosa eresia che 
abbia jesistito. oelk Chiesa , }>er questo stesso appunto 
di’ ella sola ha immaginato ili negare che esiste, 
eli .' Quale' rnotko , qual molla segreta agiva sull’ani- 
mo del gran Vescovo di Meaux e sembrava pnvarlo 

. , , ' , / ■■ C 1 • 

'•’Auc ‘ ■' ' ■ . 

. tl) Cht> se Stia Saritil'a gue.sin affare con. 

nM/iéffgi che»non si oo'tcfirendono , il re saprebbe quel che 
avesse da fare , ed egli spera ,,che il Papa . non vorrà ri- 
darlo a si disgustosi eslremi. ( Farciti della Memoria diretla 
al Papa Lulgj XIV' luH’ altare di Fénclon , c composta da 
£o$suet ) , • I 

li P.ipa sopra del rpiale fa lanciata questa Memoria , 
era , n giudizio dello sLesSo Bossuet , un Poniefice BtroNO e 
TAC iFico , bonus et paci/ìcus Ponlife». (lUallia orlhodoxa ^.X-) 

( 2 ) Si sa ohe sopra i .venti esamioalori delegali d.al Papa 
per l’ osante del libro delle Massime, dieci lo trovarono or- 
todos.to- ‘ 

f3) Errori peraltro realissimi , e di cui non ò permessi» 
di didiiiarc. L' angiiilli tla iiivisibilc clic scherza in una goccia < 
d' acido vegetabile ò un animale al pari della balena. 
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tìi'De sue floiTC in faccia' al giansenismo ? Questo è ciò 
di’ è ben difficile d' indovinare ; ma il fatto è incontra- 
stabile. Può darsi che ìo non mi rammenti distintamen- 
te , ed anche che non abbia letto le sue (^lere ut^a per 
una , . pure non credo , ch‘ esse contengano alop ^at- 
tacco vigoroso e solenne contro ì grandi atleti della set- 
ta , in faccia alla quale si vede quest’ uomo ■ 

Parcentem viribus atque 

Exteìuiantem Ulas consulto.... 

e i giansenisti prevalendosi di questa' moderazione non 
hanno mancato di citare questo grand’uomo come lo- 
ro oracolo , e d’ iscriverlo nelle loro fìle(i), ma sen- 
za riuscita. Bossuet non appartenne loro giammai , e . 
.senza mancare 'di rispetto ed anche di giustizia verso 
uno de’ maggiori uomini del gran secolo , nbn si po- 
trebbe elevare il minimo dubbio sulla sincerità de* suoi 
sentimenti e delle sue dichiarazioni (a). 

Ma perchè dunque quegl’ invariabili riguardi pel 
«rpe eh’ egli poteva agevolmente schiacciar sotto il 
peso del suo genio , della sua riputazione, e della sua 
influenza? Non ne so nulla. 


( 1 ) Essi non gli hanno rinfacciato che il discorso su l’u- - 
nUà , che hanno trovato scandaloso. 

(a) Verrebbe solamente la tentatione di rimproverare a 
Bossuet , che non abbia conosciuto bene il giansenismo , pro- 
posizione che sembra a prima vista paradossa , sino all’ estre- 
mo ridicola. Eppure nulla v’ ha di più vero. Nel ragionare 
di questa setta egli non parla mai che delle cincfue proposi-^ 
siotìi ; nel mentre che le cinque proposizioni sono jl pecca- 
diglio del giansenismo Gli è soprattutto pel suo carauere po- 
litico che dev’ essere esaminato ; ma al tempo di Bossuet non 
aveva fatto per altro tutte le sue prove ^ e la miglior vista 
altronde non può tutto vedere , per la ragione semplicissima 
che gli manca il tempo per n%$ervar lutto. \ 

De- Maistrt della Chiesa GaUicUna, t3 


Digitized by Googlc 



. l88 DELLA CltlESA GALLICANA. 

So Ixnic < lh* nel moiitlo morale vi sono dello af- 
finità tra i I i irici|»j di qiK'sta classe , come ve n’ lia 
nel circolo fìsico. Nell’uno e nell’altro due pi-inci[ij 
possono amai-si e cercarsi senza essere 1 medesimi , al- 
trimenti non sarebbero due. Trasportando' questa tco-' 
ria nella teologia , dove è vera come altrove , io non 
dico, per esempio,, che un tomista rigido , o quel 
clip chiamasi un premozionario , sia giansenista , es- 
sendo anzi espressamente deciso il contrario ; ma che 
non v’abbia una grande aiiinità tra le due dottrine , 
questo è ciò che non si può negare da alcuna [icrso- 
na istruita : essa è tale che 1’ uomo anche il [liù av- 
veduto , se non è particolarmente vei'sato in questo 
genere di studj , non è capace di distingnere i /lue si- 
stemi (i). 

, Per giudicare poscia di questa medesima aiiinità 
teologica tra le quattro proposizioni del iGdz e il gian- 
senismo , basta osservare , che questa setta ne lìa fat- 
to il suo vangelo , e che si mostra sollecita (a torto 
senza dubbio ) ad inscrivere ne’ suoi dittici ogni difen- 
sore dei quattro articoli. V'è di più ancora. Un teo- 
logo difensore dei quattro articoli , c premoziona- 
rio , come io lo supponeva poc* anzi , potrà benis- 
simo dire anatema al giansenista., senza perdere la 
sua confidenza ; poiché 1’ uomo o solo o associato non 
si decide t mto ne’ suoi alletti mercè le dichiarazioni e 
le proteste anclie le più sincei-e , quanto merce le af- 
finità interne, sempre manifeste alla coscienza. ‘ 

Reciprocamente un agostiniano , o tomista rigido 
potià ben condannale il giansenismo , ma non odiarlo. 


V. # -if 

(i) Provate «olamente di far capire a un uomo del se- 
colo , straniero a queste terribile sottigliezze , die cosa sia 
il senso composto t il senso dmso , uou vi riuscirete mai. 


) 


Digilized by Coogle 



LIBRO li.- CAP. XI. l8g 

Quando 1’ ha dichiiu-ato straniero , si cre4e in -^regola , 
non Io perseguii’ .à mai come nemico. 

/ 

e A P I T O L O ' XII. . 

INFLUENZA DEL CARATTERE DI BOSSOET SULl’ T^ITO DEL- 
LE QUATTRO PROPOSIZIONI. RIFLESSIONI SUL CARATTE- 
RE Di FÉNÉLON. 

» Bossuet , ha detto 1’ autore dei Quadro della 
>j letteratura francese nel secolo XVIII , Bossuet ave- 

^ / r 

» va fatto risuonare sul pulpito tutte le mass'ime che 
>j stabiliscono il potere assoluto dei re , e dei, miui- 
» stri della religione. Egli aveva in dispregio le opi- 
» nioni e i voleri degli uomini , ed aveva voluto as- ' 
>j soggettarli interamente al giogo. ,, 

Si potrà forse trovare in questo squarcio ti-oppo 
colore moderno, ma facendolo scompariit; , rimarrà 
questa grande verità: che V autorità non ebbe mai 
nè maggiore , nè soprattuito più illibato difenso- 
re di Bossuet. 

La corte. era per lui un vero santuario , dove 
non vedeva che il potere divino nella persona del re. 
La gloria di Luigi XIV , e la sua autorità assoluta 
incantavano il prelato, come se fossero state proprietà 
sue jiersonali. Quando egli loda il monarca , si lascia 
di gran lunga indietro tutti gli adoratori di quel principe, 
i quali non gli dimandavano che il sub favore. Chi lo'^ 
credesse adulatore , mostrerebbe }x>chissimo discerni- 
mento. Bossuet non loda se non perche ammira , e 
la sua lode c sempre perfettamente sincera. Ella nasce 
da una certa fede monarcliica , che meglio si sente , 
di quel che sì jxxssa definire , e la sua aunnirazione 
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è coinuiùf afi^a , pm liè non v’ c «osa ctic cosi per- 
suada come Ct poisuasicri';. Conviene aggiungere , che, 
la sommissione di Bossuet niente ha che avvilisca , per 
.essere puramente cristiana , e siccome l' ubbidienza che 
egli predica al popolo è un’ubbidienza d’amore che 
non abbassa 1’ nomo , così anche la libertà eh’ egli 
usava a riguardo del sovrano era una libertà cristia- 
na , che non dispiaceva. Egli fu il solo uomo del 
suo secolo ( forse in parità di Montausier ) che ebbe 
il diritto di dire la vtrilà a Luigi XIV senza spia- 
cergli. Allorché gli diceva in ymlpito ; /Viri vi è più. 
pnr voi che un solo nenreo da temere ,■ voi' stesso, 
Signore, voi stesso etc. (i) , questo principe l’ascol- 
tava , come avrebbe ascoltato Davide mentre dice nei 
salmi :ì Non vi fidate de’ principi , presso de’ quali 
non vi è salvezza, h’ uomo non entrava per nulla nella 
libertà esercitata da Bossuet ; l’ uomo solo è quello che 
spiare all’ uomo ; il gran punto è di saperlo annientare. Boi- 
'cau diceva ad uno dei ])iù bi avi cortigiani del suo secolo; 

Uom fatto per la corte (T urbanità maestro. 

Che nel parlar del pari , c nel tacer sei destro. 

( 

Questo medesimo elogio appartiene in grado som- 
mo a Bossuet. Nessuno fu mai yiHi padrone di se stes- 
so , c non seppe meglio dire ciò che conveniva , co- 
inè conveniva, e quando conveniva. S’egli era chia- 
malo a disapprovare uno scandalo pubblico , non man- 
cava al suo dovere , ma quanto aveva detto: Non vi 
'è permesso di averlo, .sapeva fermarsi, e non aveva 
più nulla a discutere coll’ autorità. I patimenti del po- 
polo , gli errori del potere , i pericoli dello stato , 


• (i). Vedi tra le prediche scelte di Bossuet ijuella sulla 
Risurrtzioìif- 
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la pnbblicità dei disordini non gli strappavan mài dal-^ 
la ^)Cia un sol grido. Sempre simile a se stesso , sem- 
pre sacerdote , e non altro che sacerdote , polena met- 
ter in disperazione una fa^ orila senza dispiacere all'au- 
gu^o amante (i). - 

Se v’ è qualche cosi di piccante pm- l’occhio di 
nn osservatore , è il mettere a canto di questo carat- 
tere quello di Fénelon che alza la lesta in mezzo ai 
divorili ed alle favorite , disinvolto alla corte dove 
faceva conto d’ esser a casa sua., e totalmcule estraneò 
ad ogni specie d’ illusioni •, suddito' sottomesso , e pro- 
fondamente ossequioso , ma che aveva Lisogno- d’ una 
forza , d’ un asi;endente , d’ im’ influenza straoi-dinaria 
per ofierare il mimcolo , di cui era incaricalo. 

Si jmò trovar nella .storia V esempio d’ uni altro 
taumatargu , che d’ un j>rincipe abbia fatto un al- 
tro principe forzando la più tenibile natura a retro- 
cedere ? lo non lo credo. 

Voltaire ha detto : V aquila di Mraiix , il ci- 
gno di Cambrai- Si jiuò dubitare che l’ espressione 
non sia giusta a rispetto del secondo , clic aveva for- 
se nell’ animo meno pieghevolezza , meno condiseendòn-^ 
za , e più sevi rità dell’ altro.. ' 

Le cireostanze posero di froirfc , c per disgrazia 
poscia in pppasizione questi due grandi personaggi. O- 
Hore eterno del loio .secolo , e del sacerdozio francese, 
l’ immaginazione non li siqjara più , ed h divenuto im- 
possibile il pensare ad essi senza farne il confronto (a). 


(i) Bos$u«t portò all;» 'Sijpiora' ftr Montespan l'ordine di' 
alloiiliinnrsi dalla corle. £lla io carico di rimproveri , dice 
il giornale dd sig. Ledieu , e gli disse, che il suo orgoglio' 
i' avea spinto te farla scacciare , ec-- ' i 

Quesla collera è ben onorevole, pel grand’ iioiUo clic ne 
eia J’ oggpKo.. 

(■a) Bisogna aggiun^^cr loro linei, pei avuo nn tiuunvi- 
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£ privilegio de’ grandi secoli di tramandare ai 
pojileri le loro passioni , e dare ai loro grandi uomini 
una non, «o quale seconda vita , die d fa illusione , 
c ce li rende presenti. Chi non ha sentito delle dispu- 
te in favore e contro di madama di Maintenon soste- 
nute con un calore veramente contemporaneo ? Bos- 
suet e Fénélop presentano lo stesso fenomeno. Dopo 
un secolo . essi jianno aìnici e nemici in tutta la forza 
del termine , e ia loro influenza si fa .si’nlire ancora 
nella jàn ^.-^ishnta maniera. 

a Fénélon vedeva ciò che ninno poteva faré a me- 
no di vedere ,• jiopoli affannati sotto al peso delle im- 
poste , guerre interminabili , 1’ ebbrezza dell’ orgoglio, 
il delirio del potere , le leggi fondamentali della mo- 
narchia messe sotto ai piedi dd libertinaggio già qua- 
si coronato ; ,ht razza ddi’ o/tiero V astili menata in 
trionfo 'in, ad un popolo attonito , che batteva 

le .mani pel' sangue dei suoi padroni (i) ; ignoran- 
te della sua lingua al punto di non sapere che cosa 
sìa il sangue ; e questa razza in line presentata all’a- 
reopago feroce, che la dichiarava legittima , imbrivi- 
dendo all’ aspetto- di un’ apparizione militare. i-.,, ,, 

Allora lo zelo che <livorava il grande arcivescovo 
poteva appena cnnt<>nersi. Morendo di dolore , non 
vedendo ])iù rimetlio pei contem|)oranei , e correndo 
in ajuto della posterità , i-ianimava i morti , dimandava 


rfito late -, die l’ episcop.-ito della Chiesa c.ittolica non 1’ ha 
'torse posseduto giammai. Huet è meno cognito degli altri due 
a motivo delta sua vita ritirata , e perchè ncu {.scrisse quasi 
nutia fuorctiè in latino , ma il suo merito tu immenso- Geo- 
metra , tisico, antiquario , ebraicista, ellenista di prim’ ordi- 
ne , latinista ameno , finalmente poeta , nulla gli manca. Io 
gli sottoscrivo di tulio cuore atta fine del suo articolo nel 
JUizionario storico di Feller. 

(i) Vedi nelle memorie di quel tempo la descrizione 
del viaggio di liarègc. , . 
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all’ allegoria i suoi veli , alla mitotogia le sue felici 
finzioni ; esauriva tutti gli artifizj del talento per istruire 
Li sovranità futura , senza, olféndere quella che amava 
teneramente nel piangere sopra di lei. Qm^h^ volta 
ancora }X)tè dire coll’ amico di Giobbe; Io son pieno 
rii discorsi : fa d’ uopo eli io parli , e che respiri 
un momento (i). Simile all’ardente vapore imprigio- 
nato nel bronzo , la collera della virtù gorgogliando in 
quel cuor i verginale , cercava j>er sollevarsi un’uscita 
nell’ orecclùp dell’ amicizia, , ed ivi deponeva qm«to 
lamentevole secreto ; Non ha la minima idea dei 
suoi doveri (a) ; e se v’ è qualche cosa di certo , si 
è che egli non jioleva indirizzare quest’espressione che ? 
a colei la quale la credeva perfettamente vera. Nulla 
pertanto tratteneva Féniilon dall’ articolare uno de’ suoi 

gemiti presso quella celebre donna , che poscia 

ma^allora godeva la sua amicizia. 

‘ vv Eppure che n’ è accaduto ? Questo grande ed 
amabile genio paga ancora presentemente gli sforzi che 
f(;ce , c già piu d’ un secolo , ' per la felicità dei re 
più ancora die per quella dei jio]X)li. L’ orecclno su- 
jMabo dell’ autorità pave'nla ancora la penetrante dol- 
cezza delle verità pronunziate da quella 'Minerva spe- 
dila sotto la figura di Mentore, e poco ci manca, die 
jaxsso le corti Fénélon non passi jier un repubblicano. 
Invano ce ne {Hitremmo lusingare, giammai non vi si 
saprà distinguile la voce del rispetto che geme , da 
quella dell’ audacia die licstemmia. 

IJossuet all’ ppjxwto , {K;r essere stato più padróne j 
del suo zelo ^ e sojira tutto per non avergli mai pcr- 



( I ) Pltttus siirn germonihus . ... . loqnar et respirafio 
jimihitum. Jol). XXNII , iH, ao. 

( 2 ) (fucsie parole si l<p£;oiK) in Una lederà confidcnziak 
di l'ciiL'loii a Rlail.ima di Jtaintcnoii- 
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RiesAo di Tarili vedere al di’ fuori sotto forine umane , 
ispira una confidt-nza illimitata. Egli è divenuto l’uo- 
mo dei re. La maestà si mira , e si ammira nella 
impressione ch’ella fa su questo grand’uomo, e questo 
splendore di Bossuet si è riflettuto su i qualti’o artico» 
li , che si è amato di riguardare come opera sua , 
perchè fu egli che li dipinse sulla carta ; e vicende- 
volmente i quattro articoli , che i faziosi presentano 
aH’autorità goffamente ingannata , come il palladio della 
sovranità , riflettono sopra il Vescovo di Meaux il falso 
splendore , che traggono da una chimci-ica ragion di 
stato. - - 

Chi sa^ che Boussct e Fénélon non avessero la 
disgrazia di darsi precisamente i medesimi torti , l’ uno 
verso r autorità pontifìcia , e P alti'o vei-so 1’ autorità 
temporale?^ È questo il parere di un uomo di spirito^ 
di cui io stimo egualmente 'la persona e le opinioni. 
Egli pensa anzi , che nelle opere di Fénélon^ e nel 
iuono fandglkire eh’ ei prende, nell’ istruire i re , 
trovami prove abbastanza buone , c.he in un’ as- 
semblt-a di politici avesse fatto volentieri quattro 
articoli sul potere temporale . ' 

Senza crederlo lo lascerci credere , e foise senza 
richiamo ,' se non vedessi la dimostrazione del contra- 
rio nelle carte secrete di Fénélon pubblicale tra i do- 
cumenti giustificativi della sua storia. Si vede che nei 
piani di rilorma che disegnava solo con se stessso , 
tutto era sti-ctLiineiite conforme alle leggi della monai- 
chia francese , smza un atomo di fiele, senza l’ombra 
d’ HIP desiderio nuovo. Non cade neppure in alcuna . 
teoiia : la sua ragione è tutta pratica. 

■Fénélon , conviene pure confessarlo , è 1’ idolo 
dei filosofi ; è questa un’ accusa contro la sua memo- 
ria ? La ris|X)sta dipende da quella die sarà stata fat- 
ta un momento fa al problema mosso sull’ amore dei 
giansenisti per Bos.suet , e die io tentava di rìsohere 
colla legge univ ex-sale delle affinità. 
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Dall’ altra parte potrebbe Feriólon difendersi col 
dire ; ,, Mai sono stato io così severo Verso il mio 
,, secolo , come Massillon , quando esclamava in cat- , 
,, tedra, e nella orazione funebre di Luigi XIV : ,0 
,, secolo tanto vantato!. La tua ignominia si è 
,, dunque aumentata colla tua gloria ? 

Ma lasciamo Fénélon , e i suoi torti , se mai 
n’ha avuti , per tornare all’ immenso favore di Bos- 
suet, di cui bo dimostrato la sorgente. Non bisogna 
dubitare un momento , che la sua autorità in q'uahta 
d’ uomo- favorevole ed accetto al potere , non abbia 
cominciato la sua fortuna dai quattro artìcoli. I par- 
lamenti di Fiancia , e ''quello di Parigi sopratutto , 
profittando delle agevolezze che • dava loro un nuovo 
secolo perverso e frivolo , si licer lecito di caligiare 
in leggi di stato certe proposizioni teologiche , con- 
dannate da Sommi Pontefici , dal clero francese con- 
temporaneo , da un gran re disingannato , e sopra 
tutto d illa ragione. 11 governo debole , corrotto , 
trascurato , a cui non si faceva scorgere che. un au- 
mento di potere , sostenne , e lasciò lare dei magi- 
, strati , che in fondo non facevano che per se. Il cle- 
ro indebolito da questi medesimi articoli giurò di so- 
stenerli ( vale a dire di aederli ) precisamente per- 
chè l’avevano privato della forza necessaria per resi- 
stere. lò l’ho detto, e niente v’ha di più vero: to- 
stochè un uomo , o ‘ nn corpo distinto' ha prestato 
giuramento all’ eirore , il giorno dopò gli dà il nome 
di verità. Il clero per questa funesta condiscendenza 
si trovò servo a riguardo del poter temporale in 
proporzione precisa dell’ indipendenza che acquistava 
verso il legittimo suo superiore ; e invece di esser 
persuaso ed accorgersi di questa umiliazione , la chia- 
mò liberta’. 

E da. questo fascio d’ errori, di sofismi , di svi- 
ste , di viltà , di prtHensioni ridicole o coliiev-oli , 
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potefileoiente stretto dall’ abito , e dall’ orgoglio è ri- 
sultato un tutto, un complesso lòrmidabile , un jne- 
giudizio nazionale , immenso , composto di tutti i pre- 
giudizi riuniti , COSI forte finalmente , così compatto , 
e (”osì solido , che io non vori'ei farmi malievadoic 
di vederlo cedere agli anatemi riuniti della logica e 
^ della religione. 

Il primo passo da firsi per ritornare alla veri- 
tà , deve farsi dal clero di Francia. Egli deve rico- 
noscere nobilmente 1’ antico errore , e rendere alia 
Chiesa cattolica un servigio inapprt'zzabilc , rimovendo 
finalmc-nle" qiiesta })ietia di scandalo che feriva così 
al vivo V un età. 

Egli deve di jiiù impiegare tutte le forze che 
gli restano in questo momento per iscioglieie questo 
magico nodo , che nello spirito d’ Una ci(;c;i ])olitic.a, 
attacca sventuratamente 1’ itlea dei quattro articoli al- 
1 inteiesse d<;lla sovranità , la quale all’ opjKjsto ha 
tutto a temere da queste massime' sediziose. 

' In ultiiub couviene avere il coraggio di ricono- 
scere una verità attestala d;ìH’ istoria. lNt;lla vita d’una 
«piaiitilà d’ uomini grandi liavvi un non .so qual pim- 
to lat;de, vei'so il quale o.ssi declinano , e sembrano 
]iiu o meno abbandonati da (juella forzii na.s(.osta , 
che li menava visibilmente [x*r mano di successo iu 
SUCCC.S.SO , di Irioufo in trionfo. La vita die è loro con- 
cessa dopo questo momento , ò per lo meno inutile 
alla loro riputazione. Bossuet avrebbe dovuto morire 
do|Ki il dìscoiso sull’ laiità , come Scipione AlFricano 
'dopo la battaglia di ^ama. Dopo 1’ epoca del 1 C 83 
il Vescovo di Meaux decade da qud punto di eleva- 
zione , in cui r avevano collocato tante meravigliose 
fatiche. Il suo genio si è fitto uomo ; non è più un 
oracolo. 

E jier condudere finalmente intorno a questo ^ 
gran personaggio in una maniera che , |K‘r quanto 
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OSO s[)crare , non jxissa <.lis[)iaccrc a qualunque perso- 
na d’ animo retto che cerchi di buona fede la verità, 
ecco quello che lio da dire. 

Non è Bossuet , che ha detto nel discorso sopra 
V uni/à : ,, La cattedra eterna fissata e stiibilita in 
,, Roma da. S. Pietro non è mai stala macchiata di 
,, alcuna eresia. La Chiesa lomana è semj're vergine; 

,, la fede romana è sempre la fede della Chiesa ; Pie- 
,, tro è sempre ne’ suoi successori il fondamento di 
,, tutti i fedeli; l’ha detto Gesù Cristo, c il cielo e 
,, la terrà passeranno piuttosto che una sola delle sue 
,, jiarole. S. Pietro è sempre vivente nella sua sede. 

,, Quaiid’ anche contro il . costume di tutti i, Iqio 1 
,, predecessori (i) uno o due sommi Pontefici (2) 

,, o per violenza , o per sorpresa ( 3 ) non avessero 
,, costantemente sostenuto (4) o abbastanza cliiaramen- 
,, te spiegata (5) la dotti ina della fede : consultati 
,, da tutta la terra , e risjiondendo jk; 1 corso di tan- 
,, ti secoli ad ogni sorta di (juislioni di dottrina , 


(1) Osservale la coiilcssione espressa sulla lulalilà dei 

romani' Pontefici. ^ 

(2) Notate ancora uno o due, vale a dire Liberto eil , 

Onorio : ma siccome Bossiicl si disdice espressamente per r.-ip- 
porto a Liberio , rimane . solo Onorio in ine/.?o a duecento 
ottanta Papi, c a dic.iotto secoli , e P error suo iioiv lia'po- ■ 
luto esser notato che dal sommo rigore , c non- dalla giti- 
Btizia. < I . , . 

( 3 ) Itndatc bene , che la violenza c la sorpresa esrlinlo-. 

no direttamente l'errore; imperciocché .colui che risponde 
sopra una (|uestione che non ha intesa , non può avere nei 
torlo nò milione : egli parla d'altro, e questo fu il caso dì 
Onorio. " * 

(4) Badale bene ancora: debolezza e non errore. Jl Pa- 
pa che non abbia osato di sostenere abbastanza costantemen- 
te la verità sarà debole ed nftchc reo quanto si voglia inai 
supporlo , ma per nessun conto eretico. 

( 5 ) Errori di lingue ! Portale dei dizionarj ; non si trat- 
ta, più del Vangelo. , . 
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,, di disciplina, di cerimonie , die una sola (Ielle loro- 
5, visjK>sle si trovi notala, dal supremo rigore d’ uii 
,, concilio ecumenico (*) , quieti falli particolari non 
,, hanno potuto ftre alcuna impressione nella catte- 
,, dia di S. Pietro. Un vascello che fende l’acqua 

,, non vi lascia meno vestigia del suo passaggio 

,, Tutto è soggetto alle chiavi di PKtro : re e po- 
,, poli, pastori e gregge. „ 

Non è lo stesso Bossuet che aggiunge nel terzo' 
avvertimento ai protestanti N.^" XVII. ,, Noi dob- 
,, biamo riconoscere nella S. Sede un’ eminente, ed' 
,, inviolabile autorità , incompatibile con tutti gli er- 
,, rori , che tuti^ furotio fulminati da quell’ alta* 
,, Sede. ,, 


('^) Ancora mia parola s«i la famos.i questione dell’ ere- 
sia , di cui dicesi coiidaiinato al Concilio VI il Pontefice' 
Onorio. Il nostro’ Autore- ne ragionò più a lungo anche net 
precedente libro , è sempre con le più belle e forti ragioni 
;r favore della infallibilità del Capo della Chiesa contro (dii' 
la vuol privativa del Concilio generale. Tutto bene , e su, la 
strada coniuuemente battuta. iVIa quanto a me , debbo atiolic' 
qui confes.sare , "elle non- s' intende come abt^a a- entrar qu'i la 
difi-sa del Papa Onorio in qiù-sl^i disputa rispetto Al Concilio-. 
Questo ne condannò la memoria sull’ miico e solo estcsanieii- 
te allegalo neg-ti Alti , rÌGono<ciiilo- finq a oggi senza contro- 
versia da tutu , foiidarnenlo delle sue famose lettere scritte a- 
Sergio. Se le lettere si fossero perdute , se i critici ave.sscru* 
almeu destato sospetto che fossero stale mutilate per favorire 
li l’ajra , se vi fosse , non dirò Bossuet , ma iiemmen uno dee 
più accanili Gallicaut , che osasse eslrarne una frase sola , e 
dirne; ecct> uri efesia direi che bisogna, batters’i per chi- 
vuol sostenere contro questo esempio 1’ lufallibilii'a de’ conso- 
ci d’ O.iòrio. Ala riconoscere quel sommario . su cui è ap- 
pog-giata tutta la condanna ^ sosteilere che la condanna è 
rc-alineute d’ eresia , else <|uesta fresia non ò nel sommario j 
rppoi dirci ; difcmlete Onorio se vi da 1’ animo ; a me pa- 
re , clic v’andrebbe applicalo rc<enM>io , che nella prece- 
dente unta abbiala dello di lord Masfieid t Mou v’ è alcuu 
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Bossuel senza dubbio lia scritto queste linee ; e 
H.I cielo e la terra passeranno avanti ehe si possano 
cancellare. 

Ora , domando io di nuovo , h questo lo stesso 
Bossuet , che nella Difesa della dichiarazione ha 
tessuto il lungo catalogo de^li errori de’ Papi collo 
zelo e r enidizione d’ un C( nturiatore di Maddebur- 

8 ° (0 ^ 

E lo stesso Bossuet , che ha detto nella medesima 
difesa , che le definizioni dei Concilj gmerali hanno , 
forza di legge dal momento della loro pubblicazio^ 
ne , prima che il Papa abbia fatto alcun d. cn to 
p^r confi r/narìe , e che questa verità è provata da- 
rgli atti stessi dei concilj (2) ? 

È lo stesso Bossuet che ha detto sempre nella 

liisogno dì (lifcndere Onorio ; tocca a voi tutta la sentenza 
<clie ne pronunciò il toncHio. 

Si difende , lo so benissimo, anebe V economia , che 
■adoperò il Concilio per riprovare la connivenza , con cui 
Oi lorin diede ansa al partito rnonotelita , del quale non co- 
Jioblje le astuzie , imponendo silenzio pari a amendue le par- 
li , con pregiudizio della causa della lede, che sosleuevasi 
da i Cattolici. Ma la questione rtguard.ala in questo aspeilt> 
di condotta prudenziale , ha che fare coll’ infallibilità del 
Papa quanto il pianeta Giove con là via Jartea ; 'c per etti 
vuol tirarla alla causa del deposito della ' fede ci vuote un 
^•an fondo di prevenzione per cercarne conto di decisione 
a Onorio , clic non decise nulla luorebè di tacer per allora, 

V ragionò incidentemente con piena ortodossia della diviuo- 
atniana volontà ki Gesit Cristo. 

(1) Difesa della dichiarazione, parte III*, lib. IX,cap. 
XXXni , è seg. 

(2) Ivi , lib. Vili , cap. IX. Osservale, che nel libro 
eegncìite Bossuet dichiara ,, che egli non fa diflicoUà di am- 
,, mettere , che non si possono celebrare concilj senza il 
,, Pontefice romano , poiché le Chic.se non debbono unirsi , 

,, f radunarsi che Sotto la condotta di colui che n' é il ca- 
,, po. „ ( Parte IH , lib. IX , c.ip, XXXII. ) 

\ 
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mwU'sinw Dili-sa , che la conferma data dal Papa 
ai condì j non è che un semplice consenso (i)? 

È lo stesso Bossiiet , che avendo a citare un atto 
solenne del clero di Francia , invece di trascrivere il 
lesto tale (jualc era , vale a dire affinchè la bolla 
fosse ricevuta nell’ assemblea de’ vescovi , scrisse con 
j:rande nostra sorpresa , affinchè la bolla fosse rice- 
vuta , e CONFEnjlATA (2) ■/ 

È lo stesso Bossuet che in un intero capitolo 
mette alla lortma il suo ingegno (3) per assottigliare 
i testi fondainentali del vangelo* troppo ciliari in favore 
della supi'cmazia romana ; che ci spiega come il Papa 
è l)cn Pò tra per dovere , ma non in se stesso ; che 
liisogna distinguere tra il Papato che è il fonda- 
nu nto generale , e il Papa che è il fomlamento 
parziale ; che la promessa io sono con voi non è 
littLa che alla universalità de’ Papi ( in guisji che. 
lutti i Papi [lotrehbero essere eretici individuahuente , 
c cattolici in massa ) ; che varj teologi in lino ( che 
i^li non condanna per ombra ) non intendono , che 
questa parola Pietro significhi il Papi ; ma ciasciiu 
cristiano ortodosso ec. ec. ? 


(1) En quid sii confirrnaiio : consensus ipse. Ivi ^ lib> 
X, cap. XVII. 

(a) Trutlusi della bolla d' Innocenzo X, contro il giaii- 
scnrsmo , del cti maggio t 653 . In una relazione stampata per 
ordine del clero è detto ; Ut ipsa conslilulio facto episco- 
porum coetu KEciPEitETVR Bossuet scrisse recipetelur ATquB 
firmaREtvk- ( Ivi lib. X, cap. XVII. ) L'editore dice in 
una nota : ,, La parola atque frmaretur non è cteila rela- 
zione in questo luogo preciso ; Essa è stala aggiunta dall' ìl- 
,, lustre autore ; ma per allro^ non si allontana dallo scopo , 
,, che si sono proposti gli autori di questa relazione cc. ,, 
( Ivi , nelle Opere di Bossuet. Liegi, 1^68, in 8. tom. 
XXI, pag. 274, liu. 34. ) 

( 3 ) Difesa della dichiarazione , parte 111 , lib. X , cap. 
XXXIV. 
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È Bossuet insoiuma che ha detto tutto questo ? 
Sì O NO ? 

Se mi si risponde di no ; se si conviene , che la 
Difesa non esprime i sentimenti 'veri e permanenti di 
Bossuet , che dev’ essere considerala all’ op|)osto come 
un’opera estorta all’ ubbidienza , coudannaUi dal suo 
autore , e che niuno ha diritto di attribuire a Bos- 
suet , non solo senza , ma contro la sua volontà , la 
lite è terminata : noi_ siamo d’accordo , e la Dilésii se 
n’andrà coi quattro articoli quo LfcuERix. 

Se poi mi si risponde afièrmativamenle , vale a 
dire se si [Kasiste a sostenei'c che la Difesa cielki 
Dichiarazione appartiene così Icgittiinanieme a Bos- 
suet come tutte le altre opere su^ ; eh' egli la com- 
pose con una eguale ed intera libertà di spirito in 
virtù d' una deternànazion ’ perfettamente spontanert 
della sua volontà in niun modo sedotta , predomi- 
nata o atterrita ; e di j)iù coll’ intenzione fissata , 
che divenisse pubblica dopo la morte sua , come 
un monumento ingenuò ed autentico della sua ve- 
ra credenza : — allora avrei altie cose dà rIs[)onde- 
l’c; ma non mi ci determinerò giammai prima edu; uno 
di quegli uomini degni , sotto il doppio ra])porlo del 
carattere e della scienza , d’ influire sopra 1’ opinione 
generale , non m’abbia flit to- l’ onore di dirmi pubbli- 
camente le sue ragioni per 1’ aflèrmativa. 
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CAFITOLO xm. / 

DELLE LIBERTA DEH.A CHIESA GALLICANA. . 

P ' . . , . ‘ 

oche espressi, ni vi sono piu spesso pronunziate e me- 
no intese che quelle di libertà della Chiesa gallica- 
na Qaesta. parola libertà^ diceva Voltaire , suppone 
la servitù.. Le libertà , i privilegi sono eccezioni 
della servitù generale ; conveniva dire i diritti , e 
non le libata della Chiesa gallicana, (i). 

La sola cosa che si possa qui comprendere chiara- 
mente si è , che Voltaire non comprendeva se stesso. 
Perchè non s’avrebbe a chiamare libertà l’esenzione 
da una servitù generale ? Ma Voltaire ha ragione di 
dire , che questa parola > suppone una soggezione. 
Qualunque uomo di buon senso che senta a pai'lare 
delle Ubertà della Chiesa gallicana , e che non si 
sia mai occupato di queste materie , crederà sempre 
die si tratti di qualche obbligazione onerosa imposta 
al^ altre Chiese , e da cui sia esente quella di Francia. 
,.^Ma quando si viene ad un esame profondo delle 
cose, .si trova che quest’idèa tanto naturale, e che si ' 
presenta per la prima alla mente , è nonostante del 
tutto falsa, e, che queste famose libertà altro non sono 
che un fatale accordo segnato dalla Chiesa di Francia, 
in virtù del quale ella si sottomefteva a- ricevere gli 
oltraggi del parlamento a condizione d’ esser dichiarata 
'libera di renderli al 6ommo Pontefice. 

Dopo l’epoca del 1682 la Chiesa gallicana non ha 
fatto che decadere , ed era ben giasto. L’autorità tem- 
jiorale l’ha trattata coni’ ella consentiva di esserlo. Que- 
sta Chiesa , tanto altronde rispettabile , dava tanto più 


(i) Sirolo di Luigi XIV , lom. Ili , c.ip. XXXV. 
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motivo al biasimo , che avendo tutte le ragioni , e 
tutti i mezzi possibili per difèndersi eoo vantaggio con- 
tro l’esecuzione <lei quattro articoli , pure non aveva 
difficoltà di scusare un giuramento inescusabile, invece 
di rigettarlo , come lo avrebbe potuto. 

Se dunque doi»o quell’epoca sciagurata ella è '-sta- 
ta indegnamente calpestata dai grandi tribunali deve 
riconoscere chc'ftì per colpa sua. Colui che volonta- 
riamente si è Éitto schiavo , seni giorno dopo viene 
oltraggialo non se l’ha a prendere che con se stesso. 

La Chiesa gallicana negli ultimi tempi prendeva* 
per una distinzione reli^osa e gerarchica l’ alta opinio- 
ne , di cui godeva umversalinente come associazione 
politica e come primo ordine ‘dello stato. ‘ Ma non 
era possibile di cadere in un inganno maggiore. 1 ve- 
scovi francesi app^tenevano tutti alta nobiltà , ■ ed an-' 
che in nan pafte all’ alta nobiltà’ del regno.' Eravi 
senza duM>ìo qualche eccezione a questo riguardo , ma 
ciò accadeva ordinariamente in favole di qualcuno dì‘ 
quegli uomini superiori , i quali senza confronto ono- 
rano più il corpo che gli ammette , di queUo che ne 
sieno essi onorati. Se a questa distinzione si agghingà- 
no quelle che risultavano dalla ricchezza , dalia scienza^ 
e da una. condotta geno-almente irreprensibde ben si 
compi-ende che 1’ episcopato doveva godere d’ una 
immensa considerazione , eh’ esso rifletteva in parte sui 
membri della seconda classe (i); Ma qualora <’si ravvisi 
il sacerdozio gallicano nel suo carattere principale d’or- 
dine ecclesiastico , ^arisce tosto tutta la gloria , e più 



(i) I parrochi rìvolutionarj , che li aiTaticarono con tanto 
zelo nell'assemblea costilnenlc per deprimere il eofp'o episco- 
pale , erano pianeti che tramavano per l’ cslinziooe della luce 
solare. Essi dimandavano col fatto di non essere più visibili 
nello spazio. Fochi nomini sono siati più ciechi, più ridicop,^ 
più rilmltanti, 

De-Maisire della Chiesa Gallicana. i4 

( 
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npn si Vixle in cjuella risp^ltabilo associazioue die l’ul- 
tima delie Chiese eitlolidie senza foiza., .«a iiza libertà, 
seuza giurisdizione. I parlamenti I’ avevaiio insensibiJ- 
mente invilup[)ala in un kcdo , .che crescendo ogni 
giorno d’ ampiezza p di forza , non' le ksciava più 
alcun libero movimeutp. , 

Si ondeggia Ira il riso e 1’ i/idjgnazìonc , quando 
si legge negli opascoli di Fleury l’'emuuera7jono delle 
pretese lib»Ttà della Chiesa gallicauit. - 

Noi rwn ricevianiQ , die’ egli , (UxfKìi^fi , r/r ? 
fossero corUro il diritto, divino (i)- , . 

È questa una celia ? ^)a quando ìn qua hanno 
1 Papi la pretensione di dispuisare dal diritto divino , 
e qual, Chiesa jolfrinibbe qmste dispense ? .Oso dire , 
che la sola supitosizione. tli queste, dispense è un grave 
falb (a). . q 

, Noi non rie >nosciaino d diritto (T asilo (3). 

, fa non voglio es imiiure, se avendo tul^ le nazio- 
ni dell’ universo, e ili tulli i tempi , aiumesso il diritto 
d'asilo.,^ diOèx’eritemenle modificalo , non vi sia forse 
qualche inconvenieu'.e ad abborirlo senza alcuna specie 
di restrizione. Rammento soltanto , che Luigi XIV si 
atlribuiva questo diritto, nou già in casa sua, ina in 
casa d’altri; che lo dimandava non per un santuario, 
ma per le corti , pel vestibolo ,d’ un palazzo d’ amba- 
sciata , per tutta la piazza , che il .suo ambasciatore 
vedeva dalle sue finestre ; non per 1’ onore della rcli- 


fi) Nuovi Opusc. , p. 99- 

_ (i fCerlum est quod Ugihus nafurai’hus et evangelicia 
romani Pontijicis perinde atqur alti h'omines et Christi fide- 
lei tenenlur. Eadem ratio est de canonibus seti legibus ec~ 
cleùatticu tfuae naturali ant divino jut'e uiluntur. ( Card. 
Orti de rom. PonL auetor. lib. VII , cap VI , toiu. IV , 
in 4- 4 Romae , 1772 , p. 172. ) 

(3) Nuovi Opusc. p. 99. 
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gione , e per conse<Tai'e questo sentimento naturale a 
tulli i po|K)li , in virtù del quale il sacerdozio è sem- 
pre riputato dimandar grazia , ma per mantenere una 
prerogativa gigantraca , e per soddisfare un orgoglio 
senza miàira ; che finalmente fijceva insultare il Papa 
nel modo il più duro , e il più ributtante negli stati, 
e nella propria capitale del Pontefice pel mantenimento 
illegittimo di questo medesimo diritto di asilo , di cui 
r abolizione nel suo più moderato esercizio era posta 
ili Francia nel rango delle libertà (i). 

£ per colmo di pazzia si chiama libertà della 
Chiesa V abolizione d’ un diritto giusto od ingiusto , 
come si vorrà , ma certamente uno de’ più luminosi 
della Chiesa. 

Noi non abbiamo ricevuto il tribunale della 
inquisizione stabilito in altri paesi per giudicare i 
delitti d' eresia , ed altri simili. Noi siamo rimasti 
a questo riguardo nel diritto comune , che ne dà 
la facoltà agli ordinar j. 

Bisogna confessare, che i Francesi hanno fatto delle 
belle cose coi loro ordinarj , e che sopra tutto han 
saputo bene reprimere le intrapnase dell’ eresia : Mal- 
herbe esclamava , due secoli fa , in mezzo agli avanzi : 
Per opra di chi altri si trovarlo ora tante 
città ridotte a decerti., e tanti edifizj- cangiati^ in 
capanne , se non di •quegli arrabùati ? In faccia 
a loro gli scettri non hanno privilegi : 1 santi stessi 
ne sono perseguitati , ed è contro i luoghi pià 
sacri che più si scatena la loro empietà. Marciai 
va a distruggerli , spegnine la semenza / 

SI , s^za dubbio , marcia / Bisognava bene che 
il re di Francia animato da uno de’ più grandi’ genj 


(i) Del resto mi fo iiu piacere di riconoscere , che Luigi 
XIV rinunziò tiualmenle alle traiitliigié nei i6t^. 
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<;h€ abbiano mal' vegliato a canto di. un trono si 
^ ^ cidesse biialmente aa marciare ■>' essere padrone in 

casa sua. Ma quando gli si disse marcia ! già Cento 
decembri hanno spogliati i campi , e centò aprili 
gli hanno smaltati^ ^i sfiori , dacché le scellerate 
loro ntame ci fanno spargere iagr ime amare (i). 

.L E . si -sono veduti tutti gli orrori della guerra ci- 
vile , Eoroaati dall’ £Bs^inio di due re , e daUa Saint 
Barthelemi^ii) h .. i ; . v, ^ 

Dopo aver dato aLmoudo tali spettacoli , non 
bisogna builarsi delle mizioni , die -coi vei’sai’e legal- 
mente alcuue gocce di u|i sangue vile , e colpevole’ J 
hauno. saputo preservarei da queste sciagure-, e aUra- 
versaré , in mezzo ad una profonda pace , delle epo- 
che,, alle quab non si può pensare senza fremere. 

. Dall’ aiUra parte che cosa *ba 'di comuue l’ inqut- 
àixcpe océìe kbertà della Chiesa- Gallicana' ‘ì Sup- 
■ poniamola pure quanto voglia ■cattiva , in che modo 
sarà più Ubera la (ih iosa , perchè non eserdta questa 
ghiti^zione , di cui è investila altrove ? i Nessuno ha 
mai imagiuato , che la privazione d’ un diritto sia una 
libertà ( 2 ). f' 

f ■ ■ ' 

( 1 ) Mallierbc , Ode « Litici XflI , ineiitrc partiva per 
l’ assedio ddla Roccella nel i6a5. , > . 

' ( 2 ), Si dirà forse elio l’ iBquisi'iiòiie stabilisce ona servili» 

a rigvardo dei vescovi , che-Srpoglia dei -loro privilegi ; 
sarebbe un errore ; poicHiè i vescovi francesi non esercitati* 
per nulla T autorità attribuita all’ inquisizione ; essi sono asso- 
lutametit* nulli per tutto ciò che ha rapporto alla polizìa 
religiosa e morale. -Un vescovo anglicano avrebbe diriUo 
• tl’ impedire una rappresentazione teatrale , ut* ballo , un’ ac- 
cademia data in gioirne di -doiHcnica- Jn l' rancia si potrebbero 
cantare irapemcmenlc nel d'i di Pasqua le canzoni di Figaro 
davanti al palazzo del ves.covo , senza di’ egli avesse diritto 
d’ imporre silenzio agl’ istrioni. Fuori dei quattro muri della 
sua Chiesa egli ’tion è che Un. semplice cittadino come gli 
altri. Couviene aggiuDgere ( senza pixudeie alcun pallilo so- 


Dk. 


1 vjg k 



N 


r.JBRr> IT. CA(\ XMR 

Noi jvtn riconnscia'tio alcuna congregazione " 
dei cardinali , i riti , la profìaganda ec. (i). 

ConvtMT<ibbe forse dire tanta peggio per la Chie- 
sa gallicana , ma io non insisto; sopra un oggetto di 
poca iin{X)rlanza v dirò snjlanto , che nessuna sovranità, 
può governare senza consigli. I giureconsulti francesi 
riguardavan persino come abusiva la clausola moto 
poRPRio. È j>erò necessario , che T uomo , il quale 
deve aver 1’ oci Uio su tutto il globo aggiunga qualche - 
Ibrza alla sua projuia. 

Le massime sulle annate , sui mesi , sulle alter- 
native ec. (2) hanno meno consistenza ancora. Non 
si può formare l’idea* di una sovranità senza imposte. 

Cdie queste ^iui{)Oste si chi.\uiino annate o altro , non 
imporla. Le missioni , la propaganda , e ciò che si 
|X)trebhe chwuiare in generale le opere cattoliche , 
esigono immense spese. C'doro che ricusano di assog- 
gettarsi alle spese dell’ impero , sono j)oco degni d’ es- 
serne membri. Che cosa erano altronde queste annate^ 
di cui si è tanto pailato ? La Francia pagava per 
questo oggetto 4 <>,ooo scudi romani ( circa 200,00» 
franchi ). Lo sfortunato liuigi XVI obbligato a cedere- 
su questo punto al fanatismo rlell’ assemblea nazionale, 
promise al Papa di dare un compenso pei’ questa im- 
percettibile contribuzione , tosto che /’ ordine fosse 
ristabilito. Egli prevedeva poco gli orrori che si avan- 
zavano ; ma chi potiebh.; senza un movimento d’im- 
pazienza , ed andie d’ indignazione sentir f*arlare seria- '• 

■ , ■■■■ -- I 

pra r inqnisfzionc ') elio essendo' stato accusato’ questo tribu- 
nale nette ultime corti di Spagna- dì nuocere atta giurridizion»' 

«tei vescovi , it corpo episcopale ha’ respìnta questa asserzio- 
ne , e (ficliiarato , che non aveva- mai trovato negP iaquisilorr 
•e nqn fedeli cooperatóri , c non mai rivali. 

(») Nuovi eptisc. pag. 6'». 

(a) Nuovi opusc. pag. seg.'- 
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rarnte d’ una simile miseria , quando si sa dall* altra 
parte con qual religiosa rattezza sono applicate queste 
specie di rendite ai sacrosanti oggetti , che le rendono 
1 indispensabili ? Quanta buona gente crederà ancora ai 
nostri giorni , eh’ esse sieno consumate in ispese civili, 
ed inutili ! Nel temjx) che Leone X fiibbricava la 
Cattedrale deW Europa , ed in^’ocava per questa 
/ grand’ opera i soccorsi di tutta la cattolicità , un fana- 
tico di quel tempo , nominato Ulrico Hutten , scri- 
veva per divertire la canaglia tedesca , « che quella 
j, pretesa Chiesa di S. Pietro non eia che una com- 
,, media rappresentata dal Papa j>er iscroccare denaro, 
,, c che non pensava per ombra a costruire quell’ e- 
^ ,, difìzio. Quanto asserisco ( diceva il galantuomo ) 

è la stessa verità '.il Papa dimanda dei fondi a 
,, tutto l uìdverso per terminare la sua Chiesa di 
,, S. Pietro y nel mentre che non vi fa lavorare 
,, che due opera j ^ ^no pei qvali è akche zop~ 
» 'O (0- ’ 


✓ - 


J' • 


(i) Pratlereo seenam de arde Prtri et risas et 
gnationit plenam Lapidei , noeta migranl. NihiI bic fìn- 

go ! ! 1 Principef rom, imf. imo orbis totius cuncli soUi- 
cilantur prò sede Pelli , in qua duo lanlurn opificrs operan- 
•tur : ET JLTKR eiuuDVS. I] Sig. Roscoc ba rotolo farci leg- 
gere quc«io grazioso squarcio nella sua. Storia di Leon X 
( lo. Ili append. ii.* 1178, p- Hg. ì È un vero piacere il 
leggere nel 1817 , che Leon X non pensava a fabbricare , 
o a terminare la chiesa di S. Pietro. 
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.'CAPITOLO XIV. , . ; 

• 

A CHE sr RIDUCONO LE LIBERTÀ’ DELLA ' * ' 
CKIESA GALLICANA.. r' 

Io (ledo inutile di Iratteiuìnni su q^ucste ridicole par- 
ticolarìtà . È meglio stabilire senza indugio la pi-opasi- 
zione decisiva c inconcussa che non vi sono libertà 
della Ch esa gallicana , e che tutto ciò che si na- 
sconde sotto questo bel nome, non è che una coi^itt- 
ra dell’autorità temporale per ispogliare la S. Sede/ 
de’ suoi legittimi diritti , c se{>ararLa coi fatto dalla Chie- 
sa di Francia , nel tempo stesso che ne va edebrando- 
r autorità. • 

Che belle libertà della Chiesa son quelle , di cub 
la Chiesa non ha cessato di ipierelarsi 1 

Verso la fine del sedicesimo secolo Pietro Piihou , 
mezzo protestante, pubblicò il suo gran trattato delle 
Libertà della Chiesa gallicana , e al principio dei 
secolo seguente Pietro Dupuis pubblicò le Prove di 
queste libei-tà. Le due ofa;re sono riunite in quattro 
voluuii in lòglio ; e questa compilazione infinitamente- 
condannabiie , e nonostante il grande arsenale , a ' cui 
non hanno cessato di attingere tutti i successori di Pi- 
ihou , e di Dapuis. ' ' 

Ventidue vescovi , che cs<iminarono questo libro net 
1639, lo denunziarono in una lettera encidica a tutti 
i loro confi atelli , come un’ opera detestabile , piena 
delle pili vétemse pr >p')sizioni , e che mascherava 
formali eresie sotto il bel njnie di Libertà (i). 


• '» « ì 

(j) Nusqmm Jidei chrhlianae , Ecelesiae caihoUcae , eà~, 
cUsìastìcat disciplinae , regis ac regni salali nocenl'orihus 
dogmatibus 'luis'faain ctdetnatus esi i/uaiit iif rjuae hlis ra- 
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Ma che importa ai giurccorisulti franc«'si degli ana- 
temi d<;lla Chiesa g^icana ? Tutte le loro ojiere 
in questa materia non sono che comentnr) di Pithou 
e Dupuis , e queste opere sono gli oracoli dei tribu- 
nali. È facile il pensare , che i parlamenti non hanno 
cessato di far valere delle massime , che .spogliavano 
le Chiese a loro profitto. È bene sentire su questo pun- 
to la coscienza postuma di Fleury (*) / parlamenti^ 
die’ egli , non si oppongono alla novità , se non 
quando è favorevole al Papa ^ o agli ecclesiastici.^ 
Si ha luogo a sospettare che il loro rispetto pel re 
non nasca che da una adidaziom interessata , o 
da un timore servile .... Negli autori di palazzo^ 
si trova. . . . molta passione e ingiustizia , poca 
sincerità ed equità., meno ancora carità ed umiltà... 
Il Concilio di Trento ha tolto gran parte degli 
abusi , contro i quali hanno essi gridato ; ma ne 
ha tolto piu di quello che si voleva in Francia,(i)‘ 


luminihus tuh^ tam leni Ululo recluduniur .... Cnmpilatur 
itle muliìi pesfimis bona quaedam immiscuit ( è questa una 
tattica nota ) , et tnter falsa.t et ìiaerelicas quas driesianittr j 
JEccleUtie gatlicanae ndfcriplas sEitriTUTEs pofiiiit quam li- 
bertà Ics ; vera quaedam exposuil. ( Vedi il tomo III 

de’ precessi verbali del c1<to , documenti giustificativi, n. l. ) 

(*) Pare a qjicsto luogo , clic il nostro autore avendo tro- 
vato il Discorso VII! su le libertà gallicane del Flrury , 
riprodotto fr.a i suoi fbmosi Opuscoli postumi, lo "prenda 
come lasciato inedito , c solamente dato ora a luce fra que- 
gli scritti. Ma esso fu pubblicato fin da principio con gli al- 
tri sette su la Storia Ecclesiastica di quell’autore, e trala- 
sciato nelle seguenti edizioni da chi ebbe paura della proibi- 
zione rJie ne fu fatta «.Roma. Il benemerito Sig. Ab. Eme- 
ry lo ha riprodotto e. illustrato utilmente fra le cose postume, 
wrcbè lu ebbe nel suo originale lasciato di suo pugno dal 
Fleury , e che smentisce le vergognose alterazioni fattevi nelle 
edizioni susseguenti dal cieco impegno di falsificare perfino 
i docnmenti , che si adoprano a sostegno del gallicisnib. 

(i) Opuso. pag. Ito a ii3. ^ , 
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Altro dlinque non sono le libertà della Chiosa galli- 
cana, se non la licenza paiiamenlaria verso la Chiesa, 
la quale aggradiva insensibilmente la schiavitù colla' per- 
missione (li , chiamarla libertà \ Fhury che-.ne’aioi O- 
puscoli ha corretto attentamente le opere sue , rkono- 
sce questa verità in tutta la sua ««lensicne. La gran- 
de servitù^ die’ egli , della Chiciia gallicatia è Fec-i 
cessiva estensione della giurisdizione temporale i ^si 
potrebbe fare un trattato della servitù della Cbic»t 
gallicana , come se né son fatti delle liberin , e non 
mancherebbero M prove .Le appellazioni come' 
(T abuso han finito di rovinare la giurisdizione ec- 
clesiastica (i). 

Ciò. può comprendere che si abbia il coraggio di 
parlare delle Jibertà d’ una Cliiesa , le di cui ser- 
vitù potrebbero somministrare materia di un libro ? 
Eppure tale è la verità riconosciuta da un uomo , che 
non è sospetto. Senza troppo^di mal umore si potreb- 
be dimandare a Fleury , per qual motivo sia stata per 
lui la verità quel che è l’oro per gli avari , che lo 
tengono chiuso nel corso della loro vita per non la- 
sciarlo uscire che dopo la loro morte ? Ma non siamo 
troppo difficili , e ^enza 1;, sciar d’ ammuare le franche, 
sagge e leali ritrattazioni di S. Agostino , facciamo 
buona accoglienza anche a coloro , i quali non sanno 
imitarlo che por metà. ■ 

Fénclon in brevi note , che si sono trovate fra le 
sue Carte , e di cui ci ha fatto donq l’ illustre suo sto- 
rico , ha dipinto colla solita sua verità lo stato reale 
della Chie.sa gallicana.' 

,, Il re nella pratica è più capo della Chiesa 
,, in Francia^ che' non è il Papa. Libertà a ri- 
,, guardo del , servitù a riguardo deire. Aa- 


(i) Opusc. pag. 89, 95, 97 , 

i 
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, J’ (orila del re sopra la Chicsij devoluta ai ^iodici; 
,, laici. I laici dominano i vT'scovi. Abusi enormi del- 
,, Vappello come abuso. Casi reali da riformare. A- 
,, buso di volere che dei laici esaminino de bolle so- 
,, pra la fede. Una volta la Chiesa sotto pretesto del 
,, giuramento apjiosto ai contratti giudicava di tutto : 
,, ora i’ laici sotto pretesto del jKissessorio giudicano 
,, di tutto ec. (i). ,, 

Ecco la verità in tutta la sua pienezza , e in tutto- 
il suo splendore. Qui non si trovano nè frasi , nè ri- 
giri. Coloro che temono la luce non hanno che a chiu- 
dere gli occhi. ' , 

Dopo Fèuélon sentiremo Bossuet , ma la cosa è un 
pò diversa.il suo andamento è meno diretto, e la sua 
espressione men decisiva. Egli vedeva senza dubbio 
r aoniéntamento della giurisdizione ecclesiastica per mez- 
zo delle ‘pretese libertà , ina non voleva coilipromet- 
tersi coll’autorità reale , e nemmeno colle grandi ma- 
gistrahire. In una orazione funebre ( quella del can- 
celliere Le Tellier ) si sente ch’egli dimanda di jias- 
saggio , se si possa finalmente sperare , che i gelo- 
si della Francia non abbiano eternamente a rim- 
proverargli le libertà della Chiesa , sempre usate 
contro di lei medesima ? 

Bossuet ci ha detto il suo sentimento intorno alle li- 
bertà in una lettera particolare scritta al Cardinal d’ E- 
slrces. fo le ho spiegate die’ egli , nel modo che le 
intendono i vescovi, e non nel modo che le inten- 
dono i nostri magistrati (2). • 


(i) Mom. di -Fcnélon nella sua storia, tomo III, Doc. 
giustifìcaiivi del libro VII. pag. 41 ’*- 

(a) Lettera di Bossuet al Cardinal d’ Esirccs , Sturja di Bos- 
siiet , lib. VI. u.® V , p. 120. Correzioni td aggiunte per 
uuovi Opuscoli di Flcuiy , pag. liti* 
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E in un’ o)pera che non voleva {itÉiblicare in tempo , 
di sua vita aggiunge: J prelati fhi^èsiinon hanno, 
mai approvato quel che v ha di riprmsièile in Fe- 
vret , ed in Pietro Dupuis ; e ciò elit i k»o pre- 
decessori ( prelati) hanno tante, volte condannato {})• 
Quantunque Bossuet scansi d’esprimersi chiar%ractote,^ 
sappiamo almeno , che , st^oiido lui , quando J vesco- 
vi , o i magistrati parlavano delle libertà della Chie- 
sa gallicana ^ parlavano di due cose dilUrenli. fe 
peccato', che questo gi-and’ uomo non' ci abbia spie- 
gato minutamente le due maniere d’intendere una me- 
desima parola. In un passo delle sue opere , che la 
mia memoria ha perfettamente ritenuto , benché ricusi 
d’ indicarmi il luogo , in cui si trova , Bossuet dice 
che le libertà della Chiesa gallicana altro noti sono che 
• il diritto eh! ella ha di essere protetta dal re (*). 


(i) Difesa della Dicliiar. ]iL. II , cap. XX. 

(’) Bossuet , dice T autore, La qualche volta date in cor^ 
lo le libertà gallicane , clic non erano altro che il dìrìuo che 
ha quella Chiesa <i’ esser protetta dal Re. E qnesta idea sa- 
sebbe giusta , e racchiuderebbe ogni cesa > fosse presa c 
tenuta nel suo vero e unico aspetto della protezione , che è 
, rimasta gravida Ji tulli i pregiudizi , nati ovunque è riuscita 
introdurre questo cavallo trojano per la breccia aperta nel 
muro divisorio dell’autorità della Cliicsa Come non v’ è Po- ^ 
testò nell’ universo , che non sia soggetta a Dio , c che non 
vcnj;a c si foudi unicamente in lui •, cosi alcuna non ve ne 
ha , Ch’Egli possa aver fondata senza il dovere di proteggere 
ogni buon ordine di verità e di giustizia , e a capo di tutto, 
l’ onoV di Dio nel modo che Egli lo vuole dalle società de- 
gli uomini ni’lla vera religione ; e per mezzo della Chiesa , 
che ha fond.nia per ciò , e lasciata maestra infallibile , dispo- 
sitrice , giudice ; viva e operatrice del grande intento , pri- 
mario e unico di lutto l’tioino. / , 

Laoude da questo essenziale e primario debito di qualsiasi 
Potestà umaoa , con ovvia e aperta rhiarczw di ogni senso 
ragionevole , non viene per la sola Chiesa di P'rancia il di- 
ritto d'essere protetta dal Re. Non v‘ è , nè può esservi .al- 
cuna Chiesa , che non lo .abbia egualmente. E in tal caso 
quella di Erancia , che intese 6u da principio di fondure i» 




/ 
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Conviene confessare, che quésta defiiàaioue non ispfe- 
ga nulla , non essendovi Chiesa , che non abbia il di-i 
lilto d’essere protetta dal re ; e se Bassuct aggiungeva- 
a caso nel suo pensiero contro le intraprese del Pon 
pa , senza volerlo esprimere ( il che sarebbe abbastan- 
za nel suo modo riservato ) non si rentb^rebbe perciò 
più chiaro, poiché^ tutti i principi cattolici si credono- 
egualmente in diritto di vegliare sulle intmprese deè 
Papi. Moltissitni Francesi hanno su questo punto uiv 
curioso pregiudizio ; quello di credere , che tutte le 
Chiese del mondo cattolico , eccettuata quella di Fran-* 
eia , sieno schiave del Valicano, uel mentre che nou- 


diritto un suo distintivo singolare, e annunziarvi ana dot- 
trina tutta sua propria , c opposta di là dai monti ; creò 
delle montagne di fumo , c si léce una privativa del Sole di 
estate. La poleslk patria , quella del feudatario , del magistra- 
to , d(dr officiai di milizia, di cliiunque ne abbia , involge in 
naiura , e in proporzione analoga d'èlle cose , /7 debita di c* 
sereitarla in edificazione e noti in distruzione , clic equivale 
a dire proteggere ogni bene. Egli è anzi per quc'lo , die 
nel a Molesta suprema il debito ne è più, slrellu . perebi ella 
può più. La Francia a questo proposito ikmi ba avuto di sin- 
golare , clic il modo , e le circostanze della sua promulga- 
zione di una verità conosciuta , e. che 1’ ha falla- cambiare nef 
piu fatai degli equivoci , per cui questo dovere di prolegge~ 
re è ilo prendendosi a contro senso per diritto di protezione. 
Due idee , non solamente triflerenti , ma opposte , e coniro. 
ogni aiKilogia di ragione', per cui pare impossibile di non ve- 
dere , che fuor di Dio , ta protesione nou può mai essere un.’ 
diruto attivo , alleile specialmenie in chi no ha il debito. 
Ecco tutto il nodo gordiano. Se tal fosse la protezione , ella, 
miporlerebbe un debito di lasciarsi proteggere nel subbictio' 
che fa subito contraddizione net proiettore , die non dee , nè 
può mai fsser gravoso al protetto*, nè esercitarsi cantra sua. 
voglia. Eerfino nel minore , e nel demente , la legge ricusa 
die si chiami proiezione it diritto del tutore , o del cura^ 
lore , perocché il primo non ha volontà legale , c il demente 
timi r ha nemmeno naturale, onde sarebbe sconcio dire iiO' 
debito tli farsi proteggere ^ che corriipondcrcblie al diritto ,, 
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Yte n’ è alcuna , che non abbia i suoi diritti , i suoi 
privilegi, la sua maniera d’esaminare i rescritti di Ro- 
ma ec. Nel secolo passato soprattutto , si trova appiana 
un govaiio tatlolico , che non abbia disjnitato a Ro- 
ma (jualche cosa : alcuni jmzi hanno passato tutti i li- 
miti , e a forza di proteggere da una prie , hanno " 
insultato, e distrutto dairalti-a. Non v’ è dunque cosa 
meno chiara , e più insolKcieilte della brew definizione 
delle libeità che abbiamo lette. 

Ma avendo le circostanze strascinato, per così dire, 
Eossuet in uno stretto , die doveva essere ben penoso 
per lui, o\e fu d’uopo assolutamente dire il suo p- 
rere sulle libertà della Chiesa gallicana \ ottenne 
dal suo talento uu lunghissimo squarcio , che si può 
riguardare come una rara ]nova d’abilità. 

Fu nel dicorso sull’unilà ; non eravi mezzo di ta- 
•cere in quella occasione. Il re ordinava ai prelati ra- 


clie si eiKiuziasse nel tiilorc. ( Si vegga -Fruiti della polemi- 
ca , p. 179, nella stauip che uc dammo , Honia 1820. , 
in 12.“) 

' Per gli storditi passa facìtmrnic pr quel simiUtfr detinent 
‘delle .parole ; dovere di proletione ; e diritto di protezione , 
lo scambio che vi si è fatto nelle cose , senza accorgersi, che 
in mano dèi forte ^ la proiezione del debole, se da debito »\ 
trasmuta in diritto , non ci vuol altro prchè divenga mani- 
festa oppressione dei protetto , lo che ^ direbbe De Maistre , 
-è un -sollecismo. Eppure « 11 ' è ila cosi, t ha prodotto quel 
oontagio ^del Gallicismo , per cui nota l’ Autore ( cit. p. 

) , che sopra tutto nel secolo ultimo , si troverà appena 
un Governo cattolico che non abbia contrastalo a Roma 
qualche cosa à force de proléger. Il meno male di que- 

sto consisterebbe sul fatto. Delle oppressioni la Chiesa ne ha 
a vute sempe. Ciò che è nuovo , e d’ origine gallican» , cop- 
sisle nella -caufonia ch'esse siano protezioni , e che si faccia 
un certo callo al buon senso per sentir dire, che questa raz- 
za di protezioni sono un diritto non più del polctto , ma 
del prolellere. Fatai passaggio , e che forma la più grati 
piaga , che oggi soffra la Qiiesa di G, C. ! 


' c 
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dunatì d’esaminare rautorità del Papa. Quelli tra Wo, 
che avevano maggiore influenza , essendo notoriamente 
irritati contro il IPoateGce, Bossuet temeva tutto da una 
tale assemblea; ma corno ommeterc , parlandole di ri> 
chiamare , anzi di consecrare l’antico idolo delle liba*-' 

^ ^ . 

. Egli rammenti sul bel principio le, parole di S. 

Luigi, che |H(bbiicò la sua prammatica sanzione per 
mantenere nel suo regno il diruto comune , e il po- 
tere degli ordinarj secondo i concilj generali , e 
le istituzioni dei Santi Padri. ( 2 ) , e sopra questo 
testo continua così : 

,, Non dimandate più che cosa siano le libertà 
,, della Chieia gallicana (3), eccole tutte in queste 
,, preziose parole dell’ordinanza di S. Luigi. Noi non 
,, vogliamo conoscerne mai altre, j Noi facciamo con- 
,, sistere la nostra libertà nell’ essere soggetti ai cano- 
,, noni, è volesse Dio, che l’esecuzione ne fosse cosi 
,, effettiva nella pratica , come è magnifica' ne’ nostri 
libri questa professione 1 Comunque sia , 'è questa 
,, la nosti'a libertà nello stare , per quanto è possibi- 
,, le , al diritto comune , che è il principio , o 
,, piuttosto il fondo di tutto il buon ordine delia 
,, Chiesa, sotto l'autorità canonica degli ordinarj ^ 
,, secondo i concilj generali^ e le istituzioni (tei 
,, Santi Padri , stato ben differente da quello , in 
,, cui ci ha gettati la durezza de’ nostri cuori , piut- 
,, tosto che l’indulgenza de’ sovrani dispensatori , in 


(i) Io tono indispensahUmente obbligato a parlare dette 
libertà della Chiesa gallicana. Leilera di Boisuet al cardinale 
d’ Estrécs , scritta poco tempo pritna delia morte del cancel^ 
liere Le Tellicr. 

Disc. sull' onilh , n. parte. 

(3) Al contrario si dimanderà pici che' mai , poiché un 
uomo «OSI grande come Bossuet, non ha saputo detìairie. 
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cui I privilegi opprimono le leggi , in cui pare che \ 

,, le grazie vogliano occupare il posto del diritto co- 
,, mune, in cui tante regole più 009 sussistono che 
,, nella formalità, che bisogna osservare, m gÌii«^rne la 
,, dispensa. E poi piacesse a Dio, che (pieste 'forcole 
,, conservino alnjeiio colla memoria de’ canoni la spe- 
,, ranza di ristabilirli.^ È questa 1’ intenzione della §.* 

,, S«le , ne è questo lo spirilo , non v’ è dubbio. 

,, Ma se è necissfuio di tendero, per quanto si può, 

,, alla ripristinazioue degli antichi canoni, con quanta \ 
,, religiosità si dovrà conservale ciò che ne rimane , 

,, e ciò soprattutto , che è il fondamento della disci- 
,, piina! Se vedete dunque i vostri vescovi dimandare^ 

,, umilmente al Papa la conservazione di questi cano- 
„ ni , e del potere ordinario in tutti i suoi gradi..... 

,, non è questo un separarsi dalla S. Sede ( che Dio 

,, ce ne guudi ) , è all’ opposto ec. (1). ,, 

A questa forza , a questa vivacità , a questo tor- 

rente di parole piene di tutta 1’ unzione sacerdotale , 
non si direbbe forse , che brattasi di qualche cosa ? 
Eppure non si Imita di niente, o trattasi di tutt’ altro, 
che delle libertà. Non si trovano due paiole , che 
piu visibilmente à combattano e s’ escludano , che 
quelle di libertà , e di diritto comune , |)oichè se 
dimandate di vivere come tutti gli altri , non volete 
dunque libertà ; e se all’ triposto ne dimandate , voi 
escludete apertamente il diritto comune. Questa pa- 
rola libertà in tutti quanti i sensi dell’ espressione non 
sarà mai che un termine negativo , ,che significa as- 
senza d' ostacolo. È cosa dunque impossibile il con- 
cepire l’idea di questa parola separata da quella d’una 
soggezione , d’ un impedimento „qùalunque o nel sog- 
getto stesso , o in altri soggetti , a cui quello è para- 


( 1 ) Disc. sull’ unità , 11 palle. 
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conato , e di cui è supposta ' 1’ assenza per 1’ idea delta 

JilHa'là. 

I int^Lifisici si sono ingannali , quando loro è av- 
venuto di riguardale la libertà come una jxitenza se- 
parata , iu vece di non vedervi che la volontà non 
impedita. 

Lo stesso succede nella materia di cui si tratta 
con le modificazioni richieste dalla natura delle cose. 
Se un individuo , se un corjx) reclama , ó vanta la 
sua libertà., bisogna che c'indichi il giogo, che pe- 
sava sopra di lui , o che pesa sopra altri , e da cui 
egli sia esente. ^Chc se esso dimanda d’ essere dichia- 
ralo libero di vivere come gli altri , gli si dirà subi- 
to : f^oi dunque non siete libero , giacché diman- 
date di esserlo ; e non potete , senza un' estrema 
ridicolezaa 'vantarvi delle libertà di cui non godete.' 
Quindi converrà , che nomini i diritti eh’ egli rivendi- 
ca , e I’ autorità che gl’ impedisce di goderne. 

Ma quest’ ultima supposizione non può essere ap- 
(dicàta ai F rancesi , i quali parlano costantemente delle 
loro Ubei tà come di qualche cosa di positivo , i quali 
se ne gloriano altamente , e non parlano che di difen- 
derle. Sono dunque tenuti a nominare le servitù reli- 
gioso che pesavano sopra di loro , o che pesano so- 
|)ra di altri , e da cui sono esenti in vigore delle loro 
libertà. , 

E poiché non ha saputo risponder Bossuet , nes- 
suno , cred’ io , potrà rispondere alcuna cosa di ragio- 
nevole. 

Tutto ciò eh’ ei dice d’ uno stato di perfezione 
da cui si decadde , e verso il quale convien risalire , 
è perfettamente vero e bello; ma 1’ esortazione intiera 
esce dalla questione. Che i costumi e la disciplina sì 
rilassino ; che ri trovi più comodo il farsi dispensare 
dalla l(^ge che 1’ ademjiirla , questo è ciò che non è 
men vero altrove che in Francia , e eiò che si vede ~ 
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^ppèrttttto , che si dice ^ dappertatto , , e per diiMwùa 
assai inutilmente } ma è ciò che non ha il omdmp 
rapporto colle libertà della Chiesa gallicana ; ùnpdv 
cìocchè se ella vuole perfezionarà , e accoppa ai furi» 
mi secoli, certamente è liberal o almeno noo.farà^U' 
Papa che le farà resistenza. Io cerco 'sempi«1*<£ài(^ir, 
libertà xxon ne vedo. > » - " 

Il diritto canonico è stampato come il diritto ^ 
vile , ed è a disposizione di tutti. Si vuole stare a 
{questo diritto comune.'ì. Q Papa ancora non diman- 
derà niente di meglio, lo cerco sempre delle libertà ^ 
e non ne vedo. 

Bossuet , che si Vedeva costantemente ii^ppato 
nell’ esercizio delle sue funzioni episcopali , apre qui il 
suo cuore , e ci.& sentire , quanto desiderasse' esser 
Ubero. Dimanda dunque t inviolabile conservazione 
del potere ordinario in tutti i suoi gradi ; ma 
senza avvedersene (o fcose con pienai cognizione ) can- 
gia tesi ' ancora e invece di parlare delle libertà , 
paria delle servitìi della Chiesa gallicana , parla degli 
abusi , e dei mali della Chiesa , di ciò che le manca, 
per essere governata secondo le antiohe regole. Io cer- 
co sempre delle Ubertà ^ e non ne vedo. . - , 

In vece di chiedere umilmente al Papa la coti- 
servaziotoe dell’ autorità episcopale (i) bisognava clrie- 
derla arditamente ai re ed ai parlamenti , che sì fa- , 
cevan giuoco di questa autorità. Bossuet<che insistè su 
tiUti i gradi della giurisdizione ordinaria,. non aveva 
dimenticato senza dubbio , che in feccia a tutta la 
Francia una corte suprema <i«reva condannato a morte 
per ordine .del re, e fatto giustiziare in effigie senza 
il minimo richiamo un sacerdote riqpettabde' delitto 


(i) M'trfistos S' afi' evùpfo y$\ut iMKàfsert 9id<tir 
De-lUaittre Dilla Chiesa Gallicana. i5 
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d’av>r Tolnlo perronw! quesii Aveva torto li 

Para in' questa occasione? — Io cerco souipre (lelt« 

libertà , e "e vedo. 

Dopo avere così parlato delle liberta delia Chie~ 

sa. sraf Henna yet^ la met.'i della seconda parte , va 
ritorni sopra al fin della terva, « ci dice . 

« La Chiesa di Francia è r.elaiitc per le sue li- 
» bertà , e ne ha rarionc ; poiché il gran concilio di 
» Efeso c’ insegna , che queste liliertà particolari dei- 
» le Chiese sono uno dei frutti della mlenzione , 
« per la (lualc Gesh Cristo d ìia messi ,n liberta , ed 
„ è certo, che in materia di religione c di ci^ienia, 
« moderate libertà mantengono l’ordine della Chiesa , 

/» c vi rassodano la pace;' » 

Io non ho nulla a ridire sul eonaho di L leso , 
-e meno ancora sulla redenzione umana , di cui le li- 
bertà della 'diiesa gallicana sono il fruito incontrasta- 
bile Quwfi alti concetti , queste analogie sublimi aug- 
cono alla mia intelligenza, e potrebbero anche turbar- 
la. Dirò solamente, ciò che non soffre olAiezione, che 
dopo aver parlato dèlie servitù della Chiesa gallicana 
invece deUe libertà in quest’ultimo testo park 

di prùilefri invece di libertà.. Tutte le Chiese hanno 
i loro diritti , e i loro privilegi , che bisogna senza 
dubbio conservare. ISTa siccome questa legge e pncrale, 
essa appartiene alla Chiesa ' gallicana , cómq, alle altre 
e niente piò che alle altre. Nella presente questione le 
massime generali non significano niente , e m quanto 
a quelle libertà moderate , utili , in materia di re- 
ligione e di toscienza , per mantener F ordine e la 
pace, io me ne formo un’idea abbastanza re ta in fatto 
di teologia , e di morale ; ma se trattasi delle libertà 
della Clùcsa gallicana , io nort so piu che cosa si- 
gnifichi tutto questo. In ogni caso sarebbe ancom una 
massima generale , che si dirige a tutta la terra. - Io 
cerco sempse delle libertà , e non ne vedo. 
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E perchè non si potrebbe dirlo con una penosa 
franchezza ? Quegl’ interminabili appelli ai canoni in 
generale farebbero perdere la pazienza alla pazienza stessa. 
Non v’ è cosa , che oHènda tanto la dialettica , quanto 
l’uso di quelle parole vaghe*, che non presentano al- 
cuna idea circoscritta. Lasciamo da parte prima di tutto 
i canoni, dogmatici , giacche su questo punto siamo d’ac- 
cordo , e quelli di Nicea sono per noi così freghi , 
come quelli di Trento. Non si può dMnque trattare che 
dei canoni di disciplina , e questa parola presa in tutta 
la sua generalità abbraccia tutti i canoni di discipli~ 
na generale , e particolare , che sono stati fatti 
nella Chiesa dal tempo degli apostoli fino a noi. 
Ora ebe si pretende insomma col lichiamarci alle re- 
gole antiche ? Io spero altmino che non si vorrà dar- 
ci la comunione dopo cena , metterci l’ Eucaristia nelle 
mani , ristabilire le agape, le diaconesse, rimettere in 
vigore i canoni penitenziali , le pubbliche penitenze, ec. 
Di che si tratta dunque ? Di far rivivere , per quanto 
permette la prudenza , e la forza dette cose , quelle 
antiche regole , che non sono affatto dimenticate 
e-che non sono state abolite , che per un abuso 
evidente. L’ uomo saggio non dirà mai uè più , nè me- 
no (i) , cd ecco a che si riduce quel gran mistero 
Ae' canoni e delle libertà, ad una verità triviale, che 
appartiene a tutti , c intorno alla quale nessuno ha di- 
sputato giammai. 

Dopp aver inceso Fénélon , Bossuet , e Flcury , 
sarebbe inutilissimo l’ intenderne altri. Tutti tre con- 
vengono , ciascuno alla sua maniera , e secondo il ge- 
nio suo particolare , che le libertà della Chiesa galli-. 


(i) E non perderà mai di vista l'osservazione di Pascal , 
che ho rammentala di sopra , che il mesto infallibile di tutto 
roveseiare, i di voler ricondurre le cose alP antico stato- , 
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«1118) sono Tinai chiiiiem ij e non so se Bossoet girando 
a spirale intorno 'alla verità , e gnaixlando ’ da tutte le 
^arti , sia forse ancora il più convincente degli altri due, 

• ; XV. 

. . . " •'< ' •' '■ '» • 

,«OLLA SPECIE DI SCISSURA OPERATA 
• - ' DAXLE PRETESE LIBERTA*. 

, ; . *• ir ■ " ' '• / - 

, ^ ...... 

E'vvi però un punto di vista , sotto il quale le liber~ 
tà sono pui‘ troppo * sventuratameDte reali. Fénélon ha 
pronuniiato il motto ; Libertà verso il Papa , servita 
verso il re. Egli' è cCTtoi, che a riguardo del Som- 
mo’ Pontefice la Chiesa <li Francia era j^rfettamente 
libera -, ma c^ai per lei' una gran disgrazia. I quattro 
articoli , ' e tutto ciò eh’ essi hanno pr^otto operavano 
tra la Chiesa di Francia , e la S. Sede una v^a scis- 
sura , la* quale non differiva da quella d’ Inghilterra , 
pet esempio ,■ se non perire da una parte era confi»* 
sata - e non lo era dall’altra , e à .ricusava in Fran- 
cia' i tirare le conseguenze "dai principi che si -erano 
Stabiliti , . stalo di cose che si riproduce in una quan- 
tità di occasioni differenti. • , 

.Non v;è radia di più strano, ma nulla v’ha' di 
più vero ; il principio di divisione stabilito , e svilup- 
pato dalla mano' stessa del gran vescovo di Meaux. 
Fecondo le. nostre 'massime (i) , .die’ egh , un giu- 
dizio deh Papa in' mateiia di fede non dev'essere 
pubblicato in Francia se non dopo una solenne 
,/accettazione di ifuesto ..giudizio fatta in forma ca- 
nonica dagli arcivescovi, e vescovi Jel regno. Una 


li \ ^ ' 

'■ .(i) Parole di BoS»act una -memoria a Luigi XIV. Isl. 
di JB«»$uet , tow». IH, Idi. X, n.® XXII , p. 346. 
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delle condizioni essenziali n questa accettazione e, 
che sia interamente libera. 

Ohi non resterebbe sorpreso di questa espressione 
nostre massime? Può dunque urta Chiesa particolare 
nel sistema cattolico avere in materia? di fede delle 
massime ,> che non apjtartengano a tutte .'le Chiese ? 
Non si può troppo pregare i Francesi d’ aprire final- 
mente gli occhi so]ira' questa intollérabìle làbtvibxionc. 
Pasta riflettervi un momento'; basta inettersir a sedere.: 
Il Francese una volta seduto poco' s’ inganna. Ciò che- 
io fa traviare è il giudicare m piedi.. 

^ il giudizio dottrinale dd Parlar non essere 
pubblicate iir Francia se non dojxj essere stato libe- 
ramente ' aceeW&to dalla Chiesa gallicana j ne segae 
evidentemente, che ella ha il diritto di ^gettarlo, men- 
tre il giudice che non può dire sì c no. cessa d.’es->- 
sor giudice e siccome (^ui Cliiesa pafi-tìcolare ha lo 
stesso diritto ,, la Chiesa :Citttolka. sparisce. È già una 
proposizione insostenibile , e contiari» ad ogni idea 
di governo qualunque, che, fuori del caso d’uno scisma 
vi jHJssa es.scrc un concilio senaa Papa ^ .e che anche 
questo concilio possa avero- .altre iìmzioni.. legittime, 
iuorcliè quella di mostrare il Papa legìttimo. Sup'jio- 
niaiuo jjero per un memeuto il contrario ; sam sempre 
all uiiiversalila dei vescovi , vale à dii’e alla Chiesa 
uniyei'sale lappresentfita in qutìl modo che j)uò esser lo, 
indipendentemente dal Sommo Pòntetice , die teòlogi 
ribaldali hanno attribuito una chiiuerica- superiorità. 

a il più e.sag«.'rato di questi teologi non ha mai |>en- 
sato di mettere, il giudizio d’ una Chiesa particolare a 
canto, cd anche al tU sopra d’ un giudizio dottrinale 
della S. Sede. Si toinprendc dunque poco quest’ ac- 
cettazione solenne fatta nelle forme canoniche. Se 
•si fratt;i luiicainerite di ric'onoscere 1’ autenticità del 
re^-jlto , è .inutile di parlare delle nostre massime., 
pliche sono l« massime \oJgari, universali, iudispeu- 
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saliili di qualuiK|ue governo iiimiaginabile , in cui gli 
editti dell’ autorità suprema sono sempre riconosciuti, 
e accettati dalle autorità inferiori , che li fanno esegui- 
re. Che se trattasi d’un giudizio propriamente detto , 
allora j)Otendo il giudizio d’una Chiesa jiarticolare an- 
nullare un decreto del Sommo Pontefice , sparisce la 
cattolicità .li 

Quello «che v’è di strano si è , che , secondo la 
dottrina :gallicana , V acccttazione sqlcnne non deve 
esser fatta dagli arcivescovi e vescovi radunati in 
corpo , ma da ciascun circondario metropolitano , di 
maniera che non è più^k Chiesa gallicana in corpo , 
ma ciascuna assemblea 'metro|K)litana , che ha il veto 
sul Papa , poiché non deve accettarne le decisioni 
dottrinali che per via di giudizio , e di accetta- 
zione (i). 

Anii ogni vescovo , come si vide nell’ affare di 
Fénélon , deve pubblicare per la sua Diocesi in 
particolare , un mandato conforme alle decisioni 
prese nell' assemblea metropolitana ( 2 ). 

Fino a quel punto la decisione della S. Sedo rima- 
ne sconosciuta, e come non avvenuta fedele. 

Non basta. Essendo la Chiesa di Francia ben a 
ragione oppressa e avvilita nel suo interno in projKir- 
zione esatta della libertà (3) eh’ essa ha voluto arro- 
garsi relativamente alla S. Sede, così iu quello stesso 
modo ch’ella si permette di giudicarne le derisioni, 
le sue a vicenda . son giudicate dall’ autoiità secolare. 
Le bolle venute da Roma non posson essere pub- 
blicate , nè eseguite in Francia , che in virtù 


(lì Isl. di Bossuet , romó III , lìb. X , uum. XXI > 
pag. 344. ' ' • 

(ai I/i.- 

(3) Flenry , discorso sulle libertà della Chiesa Gallica- 
na , nuovi Opusc. , pag. 63. 
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delle letHQrn patenti del re , dopo\ ussero, state esf^ 
minate in parlamento (i). ir' 

Così , si supiMMie , avouJo il Papa diviso, un ponto 
di lede qualunque , ed avendo la CUics^ cattolica (ec- 
cettuata la Francia y aderito ullù sua decisione, questa, 
aclisioiie c nulla per la Francia iu virtù dblla tacita 
sup[x>siaioue ammessa ili qu^l paesQ. , che non v' è 
altra Chiesa nel mondo che. la. gallicanfii, c ,che 
le altre non contan lìulUi. ( 3 ) Poscid dt>l>o clic ha 
aderito ella stessa , il qioter secolare le reùde i’ -ol-' 
traggio , che ella non ha teuiulo di fare. , al Stìjuiijuo 
Pontefice. Ella 1’ ha , giudicato , i, jwagistrati giudica 
lei a vicenda. L’ necci twione , della Ehicsa gallica^ 
con ha lonza ^ fino i a tanto clns la feolW- dèi ; Papa sia 
stata non solamcUle registrata., ,nrà ,eziandb e5U4t«iV 
nata in parlamento. Avrà unihel dh’e Feuélc\u ; 
Abuso di volere che h. laici esamindt^x, le, bolle 
sopra la fede (3)., si loscerà dire e fiup!,all}*ajbt 
f*-Ovazionc dèi magistrati, il Francese .reBUìjà Ubero di 
credere ciò che vorrà àd ontu tidel • .consenso di tut- 
ta' la Chiesa cattolica, ,e di quello della, diies;\ .gal- 
licana iu purtìcolaiti , ia (juale non ò coatal<s^^)Br nien- 
te , fintaulo elle non abbia parlalo 1’ autorità civikt«i 
. Cosi .nel. dialo. alTare tli Feudlon v tutte, 
le assemblee métrupolUane - dellà Chiesa .guUicApa 
ebbero unanimamerìte, aderito al giudmo del Pa^' 
pa , il re fece spedire delle lettere patenti per 


(1) Fleury , di.se. sulle liberta della Chiesa gallicana , 
nuovi Opusc. pag. 

( 2 ) Spesse volle j;li scritluri ftaricesi tr.altavaiiQ |a geo- 
grafia eeclesiasliea , cotve i Cinesi IraKaiio la geografia llsi- 
ca. Questi l'anno del mappamondi quasi interamente copei^tl* 
dalla Cina; poi su i margini j)(,r modo .di. appendice b n’óV» 
naincnto , indic.mo politaiiKiite. .fe 'altre parti del fiondo , di ’ 
cui liaimo per altro alcune iioùspi cunlnsi'. 

(3) Vedi di sojaa. 
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« far registrare al parlamento il breve «T Innocen- 
zio XII. 

' E il parlamento , non avendo trovato nnlla • di ri- 
prensibile nel giudizio del Papa, e nulla di riprensibi- 
le in quello della Chiesa gallicana , divenne certo ’, 
che il Iibro'di''Fenelon era condannabile. '<'<i 

Ecco le^belle Ubertà della Chiesa gaUicana ! El- 
la è libera ^ non esser cattolica. *• 

■ 'Chi 0ÌegliO'#d^’ illustre [Bos^et sentiva , e de- 
plorava: la degradazione dell’ episcopato? Egli > si lagna- 
va*^ ini’ orazione funebre, come ho detto di 'sopra, 
'ché non si faceva uso dette libertà della Chiesa 
. gaHicana se' non' contro di lev medesima. Era que- 
sto hi^ fonda im làgnar» della natura delle* cose; sotto- 
scrittò una volta il &tale> trattato , - le ‘conseguenze di- 
Teotavaòo hiévitabilii''' ■* ' ' • » '' ' • ' 

uvQiiaiiéai^ capo della magistratura venne al pun- ' 
tot^dlaiavcr* tui laminatore a Bossuet per la stampa 
dcDè Saa.opae", e perhno di negargli' la 'licenzi«.'di 
stampare , a meno che non fosse* posto alla testa del 
libro r attestato dell’ esaminatore , alfora ^li 'dava un 
libero dogo al suo dolore. É cosa bene straordina- 
ria , diceva ^li , che per esercitare -il nostro mi- 
nistero , ci voglia il rescritto regio del Sig. Cart- 
elliere , cfirure di metter la Chiesa sotto il gio- 
go^. Quanto a me ci metterei la testa (i). Si vuoi 
mettere sotto il giogo tutti i vescovi nd punto che 
più loro importa , nel! essenziale del loro ministe- 
ro'\ che è la fede (i). . 


• (1) Lettera del 3 l ottóbre 1703 nella Storia di Bossuet, 
lib. Xll , n.® XXIV , pag. 90 , lojno IV. — Non si vede 
a chi ipsse diretta. 

' (i) Lettera al Cardinal di Noailles , Ist. Bossuet, liL, 

XII , n ® XXIV , pag. 3S9 ;_tomo IV. 
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Ma per sollevare un luoiuenlo questo };iogo , u 
qual potenza si dovrà licorrere , dopo elle la Chiesa 
non lo è [lin ? In questa diliicile situazione . non rima- 
neva a Bossuet che una. sola dama, ed a questa si di- 
rige egli obliquamente. Così scrive ad un cardinale ; 
lo imploro il soccorso di Madama di Maintenon ^ 
a cui non oso scrivere \ \ \ ostro, eminenza farà 
quanto occorre ; Dio ce la consenn ! JUu fine ci 
sarà prestata fede., e il tempo scoprirà la verità-, 
ma è da temersi , che non sia troppo Uu di , e quan- 
do il male avrà fatto progressi : ho il cuore pt ne- 
trato da questo timore (2), 

Che i vescovi fi-ancesi privi di lutti i loro appog- 
gi naturali , si rivolgano alle dame nei bisogni estremi 
della Chiesa , alla buon’ora ! è una libertà della Cbk- 
sa gallicana, anzi la sola di cui io mi formi un’idea 
chiara. Disgraziatameule le Mainlenon sono sf eeic di 
meteore rare, e passaggeie , td è più lavile assai in- 
c*Htrai’e delle Pompadour , e delle Dubaiiy , e sotto 
la loro influenza comjiiango la Chiesa. 

È buona cosa per altro vedere il gran vescovo 
di Meaux personalmente ojjpresso sotto il peso della 
supremazia secolare , e piangente sulla nullità saceiilo- 
tale ; tum verae voces ! Egli si consolava di laute , a-' 
marezzo nel tiioufare della S. Sede. Sanno bene , di- 
ceva , I ROMANI , che non ci fàranno abbandonare 
la comune dottrina di Francia (1). 

I Romani ! Qui è coraggioso , ed anche uu poco 
sprezzante. È vero che i Galli furono senza contradili- 
zionc i .fiopoli che diedeio jùù da lài e ai Romani y 
ma in line presero posto uell’ impeio univCi-sale, e da 


(2) Lcllcr.i allo stesso cardinale del 5 ollobrc Slor. 

di Bossuet , lib. Xll , II. XXIV , pag. vSp , tomo IV. 

. (1) Slor- di Bossuet, lib. u. XXI. ,■ 
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(|uel momento Roinu non diede piò coiuliiiUuncirti sen- 
za vedere dei Galli sotto le sue bandiere. 

I dubbj che agitavano Bossuet àll’ arrivo del bre- 
ve che portava la condanna del libro di Fenélon , pro- 
vano essi soli, che la Chiesa di Francia si tiovava as- 
solutainenle pofela fuori della Gerarchia : Che ha egli 
a temere , gli si diceva ( se ricusa di sotloineltervi- 
si /') Può egli esser deposto ? e chi lo deporrà ? 
Qui sta l’imbroglio. Non si soffrirebbe in Plan- 
cia , che il Papa pronunziasse contro di lui una 
sentenza di deposizione. Il Papa dal canto suo , 
che è compreso della causa ^ e che V ha giudicata., 
non lascerà imperfetto il suo giudizio ec. Si consi- 
deravano come possibili infiniti affari , che potevano 
avere conseguenze orribili col mettere la divisione 
tra il sacerdozio e V impero (i)- 

Qui si vede le dimostrazione di ciò clic si è detto ^ 
di sopra ; secondo Flenry , il risultanicnto delle mas- 
sime jraiicesi è che i vescovi francesi non avran- 
no più giudice. 

In fatti , essendo rotta la catena gerarchica, non 
ne hanno più , si faranno giudicare dal concilio 
della provincia ? vi si opporrà il Papa , e in que- 
sta supposizione , quali difjicultà non vi si trove- 
ranno (2) ! ' 

Anche qui può il Clero francese trovare una nuo- 
va prova ili ciò che gii è stato detto tante volte ^ che 
ogni francagione verso la Sede suprema si con- 
verte pel sacerdozio francese in servitù verso il po- 
'tere temporale ; /’ aobiamo già veduto : non si sof- 
frirebbe in Francia che un Fescovo fosse giudicato 
dal Papa in una causa maggiore. “Ebbene ! se il 


(i).Ivi, lib. X, n. XIX. 
(») Ivi , n. XXI. • 
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primo uomo del primo ordine dello sbito si trova per 
caso allacciato nella collana mi grande intrigo , sarà 
arrestato , dilTamalo nei tiàbunali civili , e giudicato 
come un cittadino. 

Non v’è niente di più giusto; è una //ùer/à del- 
la Chiesa. 

Bossuet , quando gli si facevano le interrogazioni 
che ho riferito pel caso , in cui Fenélon ricusasse di 
sottoincttei*visi , Bossuet , dissi , rispemdeva; iVon ho 
lasciato di pensare ai mezzi , o di farlo ubbidire^ 
o di procedere contro di lui. w Ma quali erano que- 
sti mezzi ? questo è quello su di die , ci dice il suo 
» segretario di confidenza , nessun di quelli che lo a- 
» scollavano , osò chiedergli .spiegazione (i). P 

È una fortuna jier la Chiesa, che non siasi mai 
cono.sciuto questo mistero , il quale , secondo tutte 
le apparenze , avrebbe rassomigliato al mistero dei quat- 
tro articoli: in fatti questo mezzo, qualunque si fosse, 
doveva certamente essere intlipendinle dal Cajxj della 
Chiesa , poiché nella ipotesi coutiaiia non vi eia più 
diilicollà (2). 


^i) Slor. di Bossuet, lib. X , n. XlX^pag. 338'.^ 

(a) Il Sig. di di B.iussct ha cercato con mollo .spirilo 
ed accorgimento di scoprire in questo secreto pensiero di 
Bo.<suct una scusa probabile delle terribili parole da esso u- 
sate nella memoria inviata a Roma in nome di Luigi XIV , 
per determinare il Papa alla condanna di Féiiclon ( Slor. 
lib. VI , n. IX. ) Egli vuole , che le risoluxioni convenevoli 
della memoria non siano stale che un sinonimo del mezzo 
occulto , sul quale Bossuet uon si spiegava. Ma prima di 
tutto si trattava nel primo caso di costringere il Papa a con- 
dannare Fenéfon , c nel secondo di costringere Fénélou ad 
ubbidire al decreto. Non è possibile , die per due casi cosi 
diflerenli Bossuet avesse immaginalo lo stesso mezzo. Dall’al- 
tra parte, quando noi fossimo sicuri dell’ identità del meZzo, 
ne seguirebbe solamente , per quanto ne posso giudicare colla 
piu allenta riflessione, che questo mezzo era egualmente cal- 
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Uua coufussioiif esplicita (ieiriatlifaindenza tewfca-^ 
monte prolessata verso la .S. Sede si trova in uno sltr- 
rico francese della Chic*sa, die creda l’ ultimo in, data, 
l’abate Beraiul Bercastel. 

w È una massima , dic’egli , costante fra i catlo- 
- » lici , confessata anche dai più ardenti pailigìani di 
(jiaitsenio-, che una bolla dogmatica, emanata dalla 
jj S. Sede, inviata a tutte le Chiese , e accettata 

» IN UN MODO ESPRESSO NEI LUOGHI IN CUI È NATO l’eR- 

» RORE , S(Tiza che reclamino le altre Chiese , deve 
passare per un gindizio inlàllibile e irrelbniiabile. j> 

' Qui non v’è anfibologia ; il decreto del Papa diQ 
condanna un’ eresia , trae tutta la sua fòrza dal consen- 
so della Chiesa particolare del paese , in cui è nata* 
questa eresia ; di più anzi è necessario , che il decreta 
sia stato diretto a tutte le Chiese dd mondo ( senza 
eccettuarne una )'*, e se vi sono dei richiiuui per |iarte 
loro ( non dice in cdie numero, ma senz’altro- basta- 
no due o tre ) , il decreto è come non latto. 

Io non so , con quali parole più chiare potesse 
essere dichiarala uua perfella separazioiic. 

Chi uon conosce- gli abusi enormi dell' appello 
come d\ abuso 7 Inventato da prima , circa due se- 
coli fa per resprimero gli abusi notorj ., si estese ben- 
presto a lutti i casi immaginabili ,_e si vide in ultima 
un giureconsulto francese sostenere , che si potrebbe 
(ippt Ilare come d’ abuso d’ una rivocazione di po- 
tere dato per confessare (i). 

E ])trchè no ? Nel rivocare r poteri , non iii- 


'livo m-l sccomlo caso, che nel pi-iino. É impossibile cancel- 
lare dalla memoria cspessioiii troppo iiiescusabiii. Tiriatuo 
un velo su questa disgraziata epoca della vita dì un grand’uo • 
tuo ; io provo rammarico di non potermi arrendere alle ioge* 
giiosc cougclture dell’ cccclltulc suo storico. 

i>) JNuuvo coinnieij lario sull' ediz. del i6g5, p,fi6. 


pigilized by Go< J^le 



lìBRO n. CAB. XV. ' 

laccava il vescovo la riputazione del confessore ? Vi ' ' . 
era dunque oppressione di un suddito di S, M. , j 

ed era subito un caso reale. 

I giudici secolari , in virtù dell’ appello come 
d’ abuso , ritenevano la conoscenza del fondo ; il 
che solo sarebbe bastato per ispogliare la Chiesa 
d’ una gran parte della sua giurisdizione ; ma il jk)S- 
sessorio , e la questione ipotecaria terminavano d’ an- 
nullarla. ' 

Cól mezzo di queste sottigliezze i parlamenti 
giudicavano tutto , perfino le questioni dipendenti nel ' ^ 

modo più chiaro ed esclusivo dalla giurisdizione eccle- 
siastica. '■ 

Quanto agli affari criminali , il caso privilegia- 
to ^ e il caso reale non ‘avevano meno circoscritta 
la giunsdizione ecclesiastica. . ' ^ 

Bossuet , come abbiamo veduto di .sojira , pro- 
testi confidenzialmente , che i prelati francesi non 
intendono le libertà della Chiesa gallicana in 
quel modo die le intendono i magistrati : ma i ‘ . 

magistrati ris|x)ndevano col fatto , che essi non le 
intendevano nel modo che 'le intendevano i prelati. 

Bossuet ha un bel dire : Noi non approvinolo ciò 
che v’ è di riprensibile in Pietro Dupuis , in Fe- ' 

vret eie. , che importa ? Depuis , Fevret , e lutti i 
giureconsulti di questa classe non ne erano meno ri- 
ma.sti come Io sono ancora , gli oracoli di tutti i 
tribunali francesi ^ di maniera che le liliertà della 
Chiesa gallicana sono state co.stantemente esercitate dai . 

magistrati in un modo riprovato dalla Chiesa. . j 

E Bossuet ci avrebbe fatto un gran servizio , 
se avesse scritto contro questi uomini , i quali non 
impiegavano le libertà della Chiesa che per nuo- 
cere alla Chiesa (i). • - 

(i) Orazione funebre del canccllicré Le Tcllier. 
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Più , iH'l i'6o5 il clero francese pregava il re di 
far regolare ciò che si chiamava libertà della Chiesa 
gallicana , e gli stati generali dirigevano al re la 
medesima preghiera nel i6f4* Ma traesti schiarì— 
menti 1 Fleury , non si sono dati mai,(^i). 

E come jxitevano darsi , essendo stato sempre 
impossibile di assegnare a (pesta espressione di libertà, 
un senso determinato e legittimo ^ mentre significava 
una cosa in bocca dei magistrati , e un’ altra in quella 
dei prelati ; vale a dire da una parte un male , dal- 
l’ altra niente ? 


. y- 


\ 



(i) Correzioni ed aggiunte cc. p* ’68. 
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CAPITOLO XVI. 


HA&IOM CHE HANNO RITENUTO LA CHIESA GALLICANA 
NELLA DIPENDENZA DELLA S. SEDE. 


òopra tutta questa materia si può fare una questione 
fondatissima , che è di sapere : corm mai la Chusa 
gallicana colle sue pretensioni esagerate , e le sue 
massime , che si chiameranno come si vorrà , 
Twn si fosse finalmente trovata per la sola for- 
za delle cose ^ sottratta dall' ubbidienza della S. 
Sede ? , , 

Tre ragioni ne 1’ hanno impedita , e jirima di 
luttOj la moderazione della S. Sede. Se il Papa fosse 
stato ' sollecito a censurare a condannare ad anate- 
matizzare; se Roma avesse dato certi urti simili a 
ipielli che .si sono veduti in altri paesi, è già un pez- 
zo, che la Francia sarebbe separata. Ma i Papi vanno 
con una scru|x)losa circospezione , e. non condannano 
che agli ultimi estremi. Non vi è massima piu falsa 
che quella di condannare tutto ciò che è condannabile. 
Più d’ un teologo francese ha osservato con tutta serie^ 
tà , che il Papa non aveva mai osato condanna- 
re la Difesa dei quattro articoli : quale ignoranza 
di Roma , p delle sue massime ! I Papi non dimaU]* 
dano che di non condannare ; e come avrebbero po- 
tuto incrudelire contro un uomo come Bossuet per un' 
libro pubblicato quarantanni dopo 'la sua morte, e- 
per un libro , che non solamente non aveva egli con- 
fessato , ma che aveva anzi dnari.ssimamente proscritto ? 

I Sommi Pontefici saimo senza dubbio che co.sa dib- 
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bau {>en.<smi v cl. i quattro articoli , e della Difesa clic 
se u’ è pubblicata ; ma sanno ancora quanto debba la 
Chiesa all’ illustro BossUot , e quand’anche non fosse 
dimostrato , eh’ egli non dev’ essere considerato , nè 
trattato come autore di quella miserabile Difesa^ mai 
non s’induri'('bbero a contristare le sue ceneri venera- 
bili (i). 

Questa considerazione , j)er osservarlo di volo , 
mette in tutto il suo lume l’ inespiiibile violenza com- 
niossa contro Papa InnoCenzo XII nella condanna di 
Feuelon. Mai si commise al mondo un maggiore mi- 
sfatto contro la delicatezzà ( acconsento a metter da 
jarte le considerazioni di un ordine più elevato ). Che 
- diritto aveva dunque Luigi XIV di comandare al Pa- 
pi , e di strappargli una condanna eh’ esso non vole- 
va pronunziare ? Si conosce più scandaloso abuso 
della iiirza, j)iù pericoloso esempio dato. ai sovrani ?J1 
libro dcdle Massime conteneva degli errori senza dub- 
bio, ma di un genere multo scusabile; e perchè tanta 
solennità a riguardo d’ uno dei più grandi nomini che 
abbiano illustrato la Francia e la Chiesa? Era visibile 
la ripugnanza del Papa, e per vincerla fu d’uopo far- 
gli temere gi-andi. sciagure. Allora , siccome' non si 
trattava in fondo che di notare errori reali , fu un do- 
vere per la S. Sede il piegare davanti alla burrasca. 
La vittima stessa 1’ avrebbe pregata a farlo.' Cedette 
* pertanto il Papa ad una sfrenata tirannia , che violava 
' ad jin tempo nella persona del Sommo Ponteiice >e i 


(i) Del resto i Papi hanno parlato assai chiaro intorno 
alla dichiarazione del iSBa. 'Ella è stata tre volte condan- 
nata, come abliiam veduto pi ù. sopra , colla conveuieuie ati- 
sura. Più solauiit'a avrebbe, supposto meno saggezza. 
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tJirittl della religione , e qaelli deJla sovranità ; ma nel 
cedere lasciò traspirare abbastanza la sua indigna» 
iione. * 

Non si’ argomenti dunque dal silenzio di Roma, 
per istabilire , che la S. Sede non vede nulla di ri- 
prensibile in un tal uomo , o in un tal libro. Il, Capo 
della Religione dev’ essere estremamente riseivato in 
questa specie di condanne , che possono avere conse- 
guenze tanto funeste. Egli si rammenta soprattutto della 
paterna massima ; Non condannale mai T errore 
che si condanna. Esso non deve colpire die all’ ul- 
tima estremità , ed anche nel colpire deve misurai-e 
i suoi coljii. I depositar j della forza non possono ferne 
un uso più riprovevole , che facendogli violenza su 
questo j)unto. 

' Egli è in parte a questa’ moderazione essenziale 
alla S. Sede che, la Francia deve l’ inestimabile fortu- 
na d’ essere ancora cattolica ; ma lo deve ancora ad 
una seconda causa troppo grande , troppo preziosa , 
per esser passata ^sotto silenzio ; è lo spirito veramen- 
te reale dell’augusta casa che governa la Francia. 
Questo spirito può indebolirsi , variare , addormentar- 
si qualche volta , poiché abita in forme umane , ma 
è sempre lo stesso. Questa casa appartiene all’ Emo- 
pa, che deve far voti, ^rchè i giorni del trono non 
finiscano mai. Un’ empia congiura aveva sradicato 
quest’ albero antico , che da mille anni aveva coperto 
tanti regni colla sua ombra ; in un istante l’ immenso 
vuoto che lasciava sparendo , si riempì di sangue u- 
mano , che non ha mai cessato di scorrere da Calcut- 
ta a Torneo , fino al momento in cui , per un mi- 
racolo che il desiderio stesso non giudicava possibile 
1 augusta stirpe ha ripreso il suo posto. Possa ella get- 
tare nuove radici in quella terra privilegiata , la,' sola 
dell’ Europa , in cui la •óvrariifà sia indigena ! Presto 

De-Maisire della Chiesa Gallicana. i6 
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à suoi amici potranno giudicare le loro proprie J.pe» 
mnze. Una vocazione sublime fu delegata fin dalia 
origine a quella grandi; dinastia , la quale non può 
.sussistere clie per adempirla. Abbiamo veduto tutto 
quello che deve 1’ unità cattolica alla casa di Francia c 
abbiamo veduto i .più assoluti de’ suoi principi an> 
che in quei momenti d’ impeto e d’ iriitazione , inc^ 
vitabili oi temjK> in tem|)o ^ in mezzo al vortice 
d^Ii affari e ' delle passioni mostrarsi più saggi dei 
loro tribunali ; è qualche volta ancora più saggi 
del sacerdozio ; e allorché si sono ingannati , si 
ò potato sempre ^ennare al loro fianco f uomo 
che ■ gl’ ingannava. Presentemente ancora ( i ) bat- 
tuto da un mare sempre mugghiante , e contra- 
riato da opposizioni fimmidabili , vediamo il so- 

vrano della Francia fTiettere la , ristauraziooe della 
Chiesa - alla testa de’ suoi doveri più sacri, 
ha inviato al Santo Padre parole di jiace e di con- 
solazione , e già Te due potenze hanno segnato un 

trattato memorabile , onore eterno del gran princi- 

r che 1’ ha concepito oon una sapienza di cui 
opinione estenderà giustamente la gloria sino al- 

1 ’ uomo eminente , ebe ha scolpito il aio nome 
appiedi di questo monumento m religiosa politi- 
ca (aV 

Perchè resistere alla speranza ? Io voglio eh’ dia 
mi ^strasc ini , finche avih forza. 

Ma io m’ affretto ad esporre con una soddi- 
siàzione tutta particolare la terza causa die ha co- 


.(*) » 8 ‘ 7 - 

Nel momento che si scrivevano qaeste rigitc , era 


appena comparso il oouoordato del 1817. 
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srfantementc litenuto la Chiesa di Francia , ^ìnta 
talora sino all’ orlo del precipizio ; ed è il carat- 
tere retto e nobile , è la coscienza dotta , è il tatto 
sicuro e delicato del sacerdozio francese. Le sue 
virtù e la sua intelligenza si sono invariabilmen- 
te mostrate piu forti de’ suoi pregiudizj. Si esa- 
minino attentamente le lotte tra la S. Sede e l’E- 
piscopato francese ; se qualche volta le cominciò 1’ u- 
mana debolezza , la coscienza non mancò inai di ter- 
minarle. Nel i68a fu commesso senza dubbio un 
fallo enorme , ma ben presto riconosciuto , fu ripa- 
rato. Che se il gran re presunse troppo in quella 
occasione dei minimi atti della sua volontà ; e se 
parlamenti filosoGci , e semi-protestanti , profittando 
soprattutto d’ un regno deplorabile , riuscirono a can- 
giare in legge di stato , una pagina insensata scritta 
5n un momento di trasporto , conviene ancora lo- 
dare il clero francese , che hia costantemente nega- 
to di dedurre le conseguenze dei prindpj che ave- 
va adottati; nè altro gli si può rimproverare che 
un difetto di resistenza , che si è sempre a tempo .di 
riparare. 

Non dimentichiamo altronde un’ osservazione im- 
portante. Ad onta dell’impero usurpato dai quattro 
ailicoli , e sempre succeduto in Francia precisamente 
il contrario di quello che Bossuet aflèrmava come 
una verità certa. « Abbiamo ben veduto , diceva 
» egli,, che qualui^e cosa s’ insegni in teorica , bi- 
» sognerà sempre in pratica venire al consenso della 
>j Chiesa universale (i) ». 

Al contrario , e la teoria che disputa a suo 


(i) Opere di Bossuet ia 8. tomo IV, Leti. CIFI, ' 
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itìenl* inferno a questa bella cliimera dell’ accctta- 
zione universale ; ma ni-lla pratica , e soprattutta 
nei momenti <li peiieolo , che richiedono una pra- 
tica sicura , il clero di Francia si è sempre rego- 
lato a norma delle sfinte e generali massime della 
Chiesa cattolica. L’ abbiamo veduto nella questione 
- del giuramento civico , che insorse nei primi gior- 
ni della rivoluzione , e l’ abbiamo veduto in' una 
maniera jnù luminosa ancora neJla celebre dispu- 
ta che s(^il il primo concordato. Tutto il fuo- 
co della teoria polemica scoppiò negli scritti usciti 
d’ Inghilterra , e la jirofòada saggeiz;» pratica spense 
l’ incendio. 

Ciò che è accaduto in queste diflèrenti occasio- 
ni , accadrà sempre. Pel bene dell’ umanità 1’ uomo 
non si conduce quasi mai. interamente secondo le 
teorie più o meno coudannevoli , di cui può essere 
imbevuto. La medesima osservazione ha luogo per 
rapporto agli scritti. Si è osservato mille volte , ed 
è cosa verissiii}»*, che non è sempre giusto , e che 
sposso anzi è sommamente ingiusto il supporre , ciré 
un autore professi tutte le conseguenze dei principi 
eh’ egli ha stabiliti. Se qualche punto spinoso di su- 
bordinazione gerarchica m’imbarazzasse la mente, po- 
trei bene non cercare la terifà negli scritti di tale 
o tal altro vescovo francese ; ma se qualche circostanza 
particolare mi conducesse a’ suoi piedi per consultarlo 
sulla medesima questione nella sua qualità di sacerdote 
c di moralista , io mi terrei sicuro d* essere ben con- 
sigliato. 

Ho citato piu volte l'opera nuova del lu Mon- 
sig. arcivescovo di Tours , il quale certamente sì 
mostra come uno dei partigiani più caldi del si- 
stema gallicano : e non ostante , il suo libro pre- 
senta lo sles.so fenomeno da me or ora indicato ; 
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d;i uua piulc talli gli eiTori del i68i , dall’ alliit 
Stiiituiiciiti , elie escludono ^esti _ luodesUai 

errori. f 

Clii non gli sapreWie buon grado , pei’ esem- 
pio , di (jiicstii preziosa linea , che cancella tulio il 
suo libro , ma che vale più assai d’ un libro ? 

L' opinione delt infiillibjlità del Papa (i) ivm 
ha più pericola : qudta del giudizio particolare 
ne ha mille \>oU,e di più. 

Il buon senso nnivei’salo gli giiderà da tulb; le 
parli ; Perchè duu^ue scrivete voi ? A che questo 
consumo di .talento e d’ ciaulizionc , ut quid perditio 
lutee , p(!i- alibaltere T opinione i)iii innocente , e sta-r 
bilirne un'altra , che giudicale voi stesso infinilanienle 
pericolosa ? 

Il Sig. di Barrai lia detto la verità. U opinione 
deir infallibilità non ha più p. ricolo. Bisognava 
soltinlo aggiungere, che non ne ha avuto mai. Tutli 
i terrori che si è voluto eccitare , tutte le grandi 
parole , che si sono pronunziate su questa terribile 
infallibilità, non sono die un vano spauracchio. Que- 
sta prerogativa non comprende precisamente che T idei 
delia sovranità tal quale si jiresenta dapperttutto ; essa 
non rivendica alcun privilegio , alcuna distinzione par- 
licohu’c ; dimanda solamente d’ essere a Roma qu;,l 
che è altrove , e le più forti ragioni stabiliscono che 
se non è a Ruma , non è in alcuna parte. 

Il sistema , e l’istinto gallicano si mostrano an- 
cora in opposizione in altri luoglii del libro del Sig.’’ 
di Barrai. 

Leggete dò eh’ egli dice ( 2 ) , secondo Berqastol , 


(1) Difesa delle Itbcrla ee. , p. 39. 
(3) N.“ XXXI , pajf. 3 ci 5 . 

<• 
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a4o , Della chiesa gallicana. 
sull’ autorità dei vescovi uell’ esame delle dcdsiolu dof-< 
trinali del Papa; voi crederete di leggere una tradu- 
zione degli atti di Fozio ; ma andate indietro sola* 
mente due pagine , e non leggerete senza piacere e 
sorpresa la seguente protesta : 

» Lungi da ogni vescovo , e da ogni assemblea 
di vescovi il presontuoso pensiero di rendersi gip- 
^ » dici del Papa e de’ suoi decreti , e di erigersi in 
» tribunali superiori al tribunale augusto del successor 
di S. Pietro ! iVbn nostrum est , esclama la Chie- 
» sa gallicana con Ivone di Chartres , judìcare de 
» Summo Pontifice. — Prima sedes non judica- 
M tur a quoauam , ha esclamato tutta l’ anti- 

■>y CHITA* » 

Tale è lo spirito di questo clei-o , e questo ‘spi- 
rito r ha costantemente salvato da tutti ì [icricoli d^e 
tewie. 



♦ 


(i) Ivi , pag. 3o3. 
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CAPITOLO XVII. 

KtOtRIZZO AL CLERO FRANCESE , E- DICHIARAZIOWE 

dell’ autore. 

Io credo di> avere- sufficientemente indicate le ono- 
revoli j-iif'ioni eli;- lianno corretto l’ influenza d una 
doUriiia falsa e perniciosa in se stessa. Il clero non 
troverà più felice e più solenne occasione di abdicare 
(jueste odiose dottrine , che quella della fortunata sua 
ristaurazione. È questa una nuova era , che dev e^e- 
re ^gnalata da migliori pensieri. Nel numero degl’ im- 
mensi beni prodotti dall’ eg'ini del clero francese , e 
di cui non si tardei-à ad avvedersi , conviene anno- 
verare r indeboliniento de’ pregiudizi fra gli uomini di. 
quell’ordine. Già il giansenismo si è altamente lagna- 
to che i preti francesi vivendo in Italia , ne ave-- 
vano adottato i pregiudizi ; . che le coscienze fles- 
sibili adottavano per' rapporto ai quattro articoli 
un nuovo sistema , che consìste nel riguardarli co- 
me pure opinioni , che si ha la libertà d! ammet- 
tere o di rigettare ; nel mentre che non può esse-- 
re buon francese chi non li riguarda come ve- 
rità rwelate dalla bocca stessa di chi ha detto : 
,, Ih mio- regno non è di questo mondo (i), ,, 


(i) Del ristabil/itfenlo dei Gpsuili-in Francia, in 8.® 
Parigi 1816 , pag. 80.— Iinpòrta mollissinto osservare quan- 
to- Siene cari al giansenismo i quattro .articoli. 11 clero di 
Francia e il governo sarebbero ben infelici o lualaccorti , se 
per (fucsia sola circostanza non gli abbandonassero.. Temete 
timo ciò eh' egli ama-, amate tuUo ciò eh' ei teme, questa, 
massima non gf ingannerk mai. Del resto questo, libro, cd 
altri, che potrei citare in gran numero, prova bene, che cosa 
si debba fare delle asserzioni tante v«llc ripeliuc-, che non 
non v' i più giansenismo, che è perito coi suoi nemici, che 


( 
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a4^ DELLA CHIESA GALLICANA. 

Questa collera del ^giansenismo c un brillante au- 
l^urio j)er la Chiesa cattolica. È per lei un avveni- 
mento dei più felici , che la rivoluzione abbia , per 
così dire , messo a confronto i due cleri. Quello di 
Francia ha veduto infallibilmente, che questi pregiu- 
dfzj oliramoìitani , di cui si menava tanto nimore 
in Francia, non era in fondo che un vano spaurac- 
chio , che in ogni caso sarebbe cosa sommamente in- 
giusta il parlare dei pregiudizi oltramontani , senza 
mettervi a fronte i pregiudizi gallicani , die non 
v’ è cosa più facile che 1’ intendersi , e che 1’ interes- 
se comune l’esige più che mai (i). 

‘ Il clero di Francia , che in tempo della burasca 
rivoluzionaria ha dato al mondo uno spettacolo tanto 
ammirabile , non può aumentare la sua gloria che ri- 
nunziando solennemente ad errori fatali , che 1’ aveva- 
no tanto ald>a8sato al disotto di se stesso. Disperso da 
un’ (HTÌbilc persecuzione su tutti i punti del globo , 
dapertutto ha conquistato, la stima , c spesso 1’ ammi- 
raz.ione de’ popoli. Kon gli è mancata alcuna gloria , 


la filosofia r ha ucciso ec. al contrario uon è mai stato più 
vivace , meglio organizzalo , e più pieno di speranze. yide~ 
ani consules ne respuhlica drlnrnentum copiai. 

(•) Io spero clic i Francesi , i quali si lasciano volen- 
tieri dire la verità , mi permetteraiiDO di rilevare qui Iran- 
camcntc un ridicolo gaIJicanismo, che salta agli ocelli \ <|ucllo 
cioi di opporre costantemente il protestantismo eV oliraman- 
tanismo , come dnc sistemi egualmente' lontani dalla verità. 
La verità cattolica ( dice 1’ autore dell’ esposizione delta 
dottrina della Chiesa gallicana, pag. ia3. ) sta fra Ceri- 
sia dei protestanti e l'errore degli oltramontani. Un altro 
scrittore fa megliei ancora ; egli mette la verità tra 1’ olira- 
montaniswo e f inckhdvliTjì'. — Per evitare i due scogli , 
die’ egli , yà d'uopo passare tra le idee dei filosofi incredu- 
li e t/uelle degli oltramontani. ( Lettere sulla Storia , tomo 
II , Leu. XL , pag. 4z9- ) di maniera ohe llellarniino , per 
esempio , i altrettanto che _Voltaire , lontano dalla verità. 
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neppure la paliga de’ niaitiri. La .sloria della Chiusa 
uon ha cosa più inaguilìta della sliage del Caiiuiue , 
e quante altre vittime si sono poste aceaiito a quelle 
di quel giorno orribilrueiite làinoso ? Superiore agj’iii-* 
sidti, alla povertà , all’e.silio, ai tormenti , td ai pal- 
chi, corre 1’ ultimo puicolo , allorché sotto la mano 
del j)iù bravo jiei si cutore si vide esposto alle anti- 
camere ; siqqilizio à un dipresso simile a quello , di 
cui i barbari proconsoli dall’ alto de’ loro.tribunah mi- 
nacciavano qualche volta lo veipini cristiane. ~ Ma 
allora Dio i^i compaive , e lo salvò. ^ . 

Che manca ora a tanta gloria ? Una vittoria so- 
pra il pregiudizio. Per lungo tempo forse il cleio 
iiaucese sarà privo di quell’ elei no splendore , che di- 
pendeva da alcune fortunate circostanze , e che lo in- 
gannava intorno a lui iiìedesimo. Presentemente non 
può sostenere il suo rango che per la jmrezza e l’au- 
sterità delle massime. Fiucliè sussisteià nella Chiesa la 
gran })ii tra d’ inciampo , egli non avrà fatto nulla y e 
ppsto s’ accorgerà , che il sugo nutritivo non arriva • 
più dal tronco lino a lui. Che se qualche autorità cie- 
ca erede d’ un antico acciecamento , osasse ancora «li- 
mandaigli un giuramento lidicolo insieme e colpcr 
vole , risponda colle jiarole che gli dettava Bossuet 
vivente : Non possumus , non possuinus (x) ! E il 


Kieiilc mi r]Ì5gusta . nè mi sorprende; ma è vero per altro 
che qncsio jiaralogismo è contrario non solo alla logica e 
alla f;iiisti/.ia , ma anche alla delicalcitza c alla urhauila, non 
dovendo le' nazioni perdersi così il rispetto. Se mai vorran- 
no i Francesi ■ leggere atleiilamenic i coiilrover.sisti Italiani, 
la prima cosa che scoigeraiino , è la giustizia leale cd inte- 
ra che in Italia si rcude agli ol<‘rniiionluiii ; la fedeltà con 
cui si citano; T attenzione . la scienza., la trioderazionc che 
vi si adopra per combatterli. Ilo toccalo di sojiia una veti- 
tà capitale : 1' inflitto i il gran ffgno ilvìl' rrmre. 

(i) Discorso sull’ unità f I.® punto vii so il line. 
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clero può star sicuro , clic all’aspetto del suo iiitre^ 
pido atteggiamento , nessuno oserà di spingerlo agli e— - 
stremi passi. -I 

Allora nuovi raggF gli circomferanno la fronte', 
e la grand" opera comincerà da lui. 

Ma nel tempo che io segno queste righe , una: 
idea importuna m’assedia e nri tormenta. Io legger 
- queste parole nella Storia di Bbssuet : 

V assemblea del tGSar è V epoca più memora-^ 
bile della storia detta Chiesa gallicana , e quella 
in cui ha gettato il' più grande splendore ;• le 
massime che ella ha eonsagrate han posto il sug- 
gello a quella lunga serie- di servigi', che la Chie- 
sa di Francia ha rendkti alla 'J^ancia (a). 

E agli oedn miei questa medesima epoca è iF. 
grande anatema che pesava siil sacerdozio francese , 

F atto il piit colpevole dojx> lo scisina formale , la 
sorgente fèconda de’ maggiori mah della Chiesa , la 
causa dell’ imlebolimeato visibile e graduale di' questo 
gran corpo un miscuglio fatale , e forse unico d’or- 
goglio e di sconsigliatezza , d* audacia e di debolez- 
za , finalmente il più funesto esempio , che siasi mai- 
dato nel mondo cattolico ai popoli , ed ai re. 

O Dio ! Che cosa è l’ uomo , e da qual parte 
trovasi l’ acciecamento ?’ 

Dove trovare maggior candore , maggior amore' 
|jcr la verità , maggior istinzione , maggior talento , 
maggiori tratti improntati dall’antico sigillo , elle nel- 
r illustre prelato da me citato, a cui ho dedicato tanta 
venerazione , e di cui m’è sì cara la stima ? 

' Ed io jjurc Ik) forse ben qualche diritto d’ avere 
un parere su questa grande questione. Io posso senza 
dubbio ingannarmi , e nessuno u’ c più convinto di 


(’) t.ib. VI , num. IV. 
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me; ma è vero altresì, che niuao è stato, posto da 
qud che chiamasi il caso, in circostanze più ielici per 
non' essere ingannato. — . Perciò io sono inescusabi- 
le , se mi sono lasciato prevenire .... 

Ah ! io non voglio più occuparmi di sì tristi pen- 
sieri. — Amo meglio dirigermi a voi , saggio lettore, 
che m’avete sonito attentamente sino a questo luogo 
penoso della mia lunga cairiera. Voi vedete quel che 
può accadere agli uomini che sono i più fatti per in- 
tendersi. Non vi sia inutile un tale spettacolo. Se l’ar- 
dentc pi'ofessione delle stesse massiipe.,- se intenzioni 
pure, un ostinata fatica, una lunga esperienza, l’amo- 
re delle medesime cose , il risjHitto per le medesime per- 
sone ; se tutto ciò in fine che può riunire le opinioni , 
non può impedirle d’al!ontan.u-si all’ infinito , vedete al- 
meno in questa calamità la prova evidente della necessi- 
tà^ vale a dire dell’ cj/r/e«:ad’ un potere supremo , uni- 
co , indefettibile , stabilito da qufxlo , che nulla ci 
avrebbe insegnato , se ci avesse lasciato il dubbio ; 
stabilito , dissi, per comandare alle menti in tutto ciò 
che ha rapporto alla sua legge, }>ei' tenerle invariabil- 
mente unite sulla medesima linea , per risparmiare in 
fine ai figliuoli della verità l’ infortunio e hi vergogna 

di divergere come l’errore. , 

• • . * 

FINE. 
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' LETTERE 

AD UN GENITLUOMO, RUSSO 

SU L’INQUISIZIONE SPÀGNUOLA 

/> 

' , / DEL CONTE 

GIUSEPPE DE MAISTRE. 



De-Maislre^ Lellere su V Inquisitione, 


)8 






, L E T T E R A I. . 



Signor Conte. 


Parlandovi della Inquisizione ebbi il piacere d’in- 
teressarvi ed anche di sorprendervi , e siccome que- 
sta famosa istituzione avea dato materia a parec- 
chic conversazioni fra di noi , voi bramaste che lo 
scritto fissasse per vostro uso , e mettesse nell’ordine 
conveniente le differenti riflessioni che >vi avea pre- 
sentate su questo argomento. Io mi- sollecito di sod- 
disfare que^o vostro desiderio: e profitterò di q^ue- 
sta occasione per- raccogliere , e mettere sotto i vo- 
stri occhi un certo numero di autorità .,-che non 
pqteà citare in una semplice conversazione, 6 senza 
altra prefazione comincio dalla storia del tribunale. 

Mi ricordo di avervi detto in generale che il 
monumento più onorevole per la Inquisizione era 
•jirecisaniente il "rapporto uffiziale in virtù del quale ^ 
questo Tribunale fu nel iSi'a soppresso da quelle 
Cortes, di filosofica ricordanza, che nel. passeggierò 
esercizio del loro assoluto potere non hanno saputo 
cbntentare che se stesse (i). 




•i 

j 

.1 


(i) Informe sobre et tribunal de la inquisition con et 

n 't’cto de decreto acerca de los iribuuales prolcctores de la 
gion , prcscniado a las Cortes gcncraics y exiraordinarias 
por la comision de constitucion , mandado imprlmir de orden 
de S. M. ( ciò non c chiaro ) Cadix ibis. 
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Se considerate lo spirito di questa assemblea, 
e' particolarmente quello del comitato che inter- 
loquì , converrete' che ogni confessione Ihvorevole 
alla Inquisizione, e partita da questa autorità , non 
va «soggetta a ragionevole obbiezione. 

Alcuni moderili iiicredidi , che sono l’eco dei 
Protestanti , vogliono che S. Domenico sia stato 
r autore didla Inquisizione , e nou hanno lasciato 
di dcclainare contro di lui furiosamente. Il fatto 
per altro c che S. Domenico non esercitò mai, al- 
cun atto da Inquisitore, e che la. Inquisizione , la 
cui órigine risale al concilio di Verona tenuto nel 
1184 (ì) , non fu assegnata ai Domenicani che nel 
ia33 , cioè dodici anni dopo la morte di S. Do- 
menico. * ’ , , ' " 

Siccome, l’eresia de’ Manichei i piìi noti ai no- 
stri moderni tempi sotto il nome di Alliigesi , mi- 
nacciava nel XII. secolo la Chiesa egualmente che 
lo Stato, furono spedili a ricercare i colpevoli alcuni 
commissari ecclesiastici che si dissero Inquisitori * 
ed Innocenzo III. ne approvò nel 1204. la istitu- 
zione. I Domenicani sulle prime agivano come, de- 
legali del Papa , e de’ suoi ^Legati , e non essendo 
per essi la 'Inquisizione , che un’ appendice della 
predicazione , ebbero dalla principale loro funzio- 
ne il nome di Frati predicatori ,‘ che loro è' rima-, 
sto.' La Inquisizione, come ogni istituzio'ne destina- 
ta a produrre grandi effclli , non cominciò già con 
efisére ciò che poi divenne. Tutte' le istituzióni di 
questo genere si stabiliscono , non si sa come ; chia- 
male dalle circostanze, L’ opinione le approva , quin- 
di 1’ autorità , sentendo il vantaggio che può rilrar- 
ne , le sanziona , e dà loro una forma (2). Ciò fa 

fi) FWury Stor. Ecclrs. L. 73. N. 54- 

(2) fo-rjiucsto mudo per esempio si stabilirono le Acca- 
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che non è facile di assegnanì 1’ epoca precisa della 
Inquisizione, la quale ebbe deboli principj, e s’avan- 
zò poscia gradatamente , come tutto ciò die deve 
durare , sino ad acquistare le sue giuste diuieusio- 
ni ; quello per altro che si può affermar più sicu- 
ramente è , che la Inquisizione propriamenfe' delta 
non fu legalmente stabilita con tutti i suoi carat- 
teri , ed attributi , che in virtù della Bolla Ille> 
huniani generis di .Gregorio IX. indirizzata al Pro- 
vinciale di Tolosa il o4 Aprile del* suddetto anno 
1233. Del resto egli è perfettamente provato, che 
i primi Inquisitori , c sopra tutto S. Domenico nou 
opposero mai all’eresia altre armi che la preghie- 
ra , la pazienza c l’istruzione (i). 

E qui piacciavi di osservare di passaggio che 
non bisogna mai confondere il carattere , ed il ge- 
nio primitivo , se cosi jmò dirsi , di qualunque siasi 
istituzione , colle variazioni che i bisogni o le pas- 
sioni degli uomini la forzano di subire col tempo. 
Di sua naturala Inquisizione è buona, dolce, con- 
servatrice , e questo è il carattere di ogni istituzio- 
ne, ecclesiastica ; e voi lo vedete a Roma , e lo ve- 
drete ovunque la Chiesa comanderà: ma se l’auto- 
rità civile adottando questa istituzione , giudica con- 


demic clcllc Scieiue di Parigi e di Londra. Quelle clic hanno* 
cominciato con ediui , non sona di gran lunga si legillime , 
c non hanno mai presagiti i mede.simi successi. 

(i) No opuscron ( los Inqiiisilorcs ) a los hereges otras 
armas que la oracion , la pacicntiia , la .inslrilclion , eniro 
ellos , S. Domingo come lo’assegnran los Bolamlos,, y los Pa- 
dres Echard et Tourou ( Vie de S. Dominique pag. ao. V., 
P Enciclopedia Metod. Art. Domenicani ed liiquisiteri , qui 
dal relatore del comitato tradotto Itller.alineiitc , eil il Di- 
zion. di Fcllcr Art. S. Domenico ec. ). Sembra die il rela- 
tore qui s'inganni mettendo S. Domenico ’ nel numero d<-gti 
Inquisitori , ma ciò poco importa anche secondo le di lui 
stesse conlessioui. 
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Teniente alla propria sicurezza di renderla .più se- 
•vera , la Chiesa non ne risponde più. ' r 
.'.Verso, la fine del XV. secolo il Giudaismo avea 
nella Spagna gettate sì profonde radici che minac- 
ciava di soffocare interamente la pianta nazionale. 
JtC ricchezze dei giudaizzanti , la loro injluenzay 
le loro alleanze colle più illustri famiglie della 
monarchia , li rendeano itifinitamenie da temer- 
si : essi formavano realmente una nazione in mez- 
zo ad u,n’ altra 11 Maomettismo aumentava 
grandemente il pericolo mentre l’albero ne era bensì 
stato troncato in Ispagna , ma le radici viveano an- 
cora. Trattavasi di sapere se dovea continuare ad< 
esistere una nazione spagnuola , se il Giudaismo' e 1’ 
Islamismo si dividerebbero queste ricche provincie, 
e se la superstizione , il dispotico e 1^ barbarie 
doveano riportare anche questa /Spaventevole vitto- 
ria sul genere umano. Gli Ebrei erano quasi pa- 
droni della Spagna , 1’ odio reciproco era giunto 
all’ eccesso : le Cortes domandarono delle severe 
misure contro di essi. Nel iSgi. essi si sollevaro- 
no e ne fu fatto un grande massacro , ma crescen- 
do sempre tuttavia il pericolo, Ferdinando il Cat- 
tolico non immaginò per salvare la Spagna^ nulla 
di meglio che la Inquisizione. Isabella sulle primo 
vi ripugnava , ma ip fine il marito la vinse , e Si- 
sto IV. spedì la Bolla d’istituzione nell’ anno i47^* 

( Ibid. p. ai ). ' 

, Permettetemi , Signor Conte , che prima di 
■progredire^ presenti alle vostre riflessioni una os- 
servazione importante. Pgrandi mali politici , e so- 


(i) Por la ri^iieza e po|lcr que gozaban, j por sus en- 
laces con las familTas mas illuslrós y distinquidas de la iVIo~ 
nnrquia era verdadainciite mi pueblo incluitio in otre pueblo, 
ivi pag.- Sii. ^ ' / 
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prattutto gli attacchi violenti diréltV contro il cor- 
po dello Stato, non ponno giatliiéav éì^i^e prevenuti 
o respinti che da mezzi egualmente' violènti : que- 
sto è nel numero degli assiomi pólHici hiil incon- 
testabili. In ogni pericolo immaginabile tiltfo si ri- 
duce alla formola romana: Videant cónsnlei y‘ne 
respublica detrimentum capiat (ij. Quanto ai mez- 
zi il migliore è , fuori che il delitto , quello ''eh'e ' 
riesce. Se voi pensate alle severità di Torquemadà,'' 
senza riflettere a tutto ciò eh’ esse prevennero , vòi^ 
cessate di ‘ragionare. ‘ ^ 

Rammentiamo dunque continuamente questa ve- 
rità fondamentale , che nel suo principio la Inqui~ 
sizione fu una istituzione domandata e stabilita 
dai Re di Spagna in circostanze d'ifficiliy e straor- 
dinarie (2). Il comitato delle Cortes lo confessa 
(^iaramente , e si limita a dire che cambiate es- 
sendo le circostanze , la Inquisizione è divenuta 
inutile ( 3 ). ■' 

Sorprende il vedere l’ inquisitore opprimere di 
domande un accusato per sapere se nella sua ge- 
nealogia v’ abbia qualche goccia di sangue giudai-' 
co , o maomettano. La leggerezza non 'mancherà di 
dire , che importa sapere chi era V avo o il bi- 
savo di un accusato ? Ciò importava molto allo- 
ra , perchè queste due razze proscritte avendo an- 
cora molte relazioni di parentela nello Statò dovea- 
no necessariamente tremare , o far tremai-e (4). 

■—■I --—..i ' , ■ . I 

(1) Cioè che i Consoli veglino alla sicurezza dello iSta- 
10 ; questa formola terribile gl' investiva* immediatamcuie di 
un potere illimitato, 

(2) Hallandose in circumstancias tan difficiles',4 j extra- 

ordinarias. Rap. pag. 87. »■ ' >0^ . t - . 

( 3 ) Mas no existicndo estas causas , en los tiempos pre- 
sentcs , ecc. ivi, dunque queste cause esistoano anticamente,- 
c giustifìcarouo 1' istituzione. 

( 4 ) l’orque sus eulaces con fàmilids ludias o Moriscas Ics 
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i" Bisogna dunque spaventare la immaginazione 
mostrando sempre l’anatema attaccato al solo so- 
spetto di giudaismo o di maomettismo. Credere che 
■•per disfarsi di un nemico potente basii arrestarlo , 
è un' grande errore ; se non si obbliga a retroce-. 
derc non si è Tatto nulla, , 

Non vi accadera di parlare della Inquisizione, 
senza incontrare in ogni testa, eccetto., un piccor 
lissimo numero d’uomini istrutti, tre capìlali er- 
rori piantati e ribattuti , per così esprimermi , ne- 
gli spiriti à segno che cedono appena alle più evi- 
denti dimostrazioni. 

Si crede che la inquisizione sia un tribunale 
puramente ecclesiastico : ciò è falso. .Credesi che 
gli ecclesiastici che seggono in questo tribunale con- 
dannino alcuni accusati nll^^.pgna di morte; ciò è 
* falso. Il tribunale <^ja jFnqnisizione è puramenté 
reale: il Re npnlina l’ Inquisitor generale, e questi 
dal canto suo nomina i particolari ,. ma coU’ ap- 
provaziOliè, del Re. IL.peigdbiiiento costitutivo di que- 
sto tribunale, fu net, pubblicato dal Cardina- 

le Torquenaada di poncerto col Re (i). Gl’ Inqui- 
sitori inferiori non poteano far nulla senza 1’ appro- 
vazione del grande Inquisitore, nè questi senza il 
concorso del consiglio supremo. Questo consiglio 
non è già da una Bolla pontifìcia costituito in mo- 
do ^be^ vacando la carica d’ Inquisitor generale , i 
membri del tribunale procedano soli non come 


hacen suspechosa.i, Labiendo sida instìtuida principalmente la 
Inquisicion contra la heregia Ilamada del Judaismo. Ivi pag. 
67. Secondo lo. «tesso rapporto conveniva aggiungere, e con- 
• tro il Maomettismo : d’ altronde con permesso del comitato 
osservo che r espressione, IVresja chiamata giudaismo è falsa 
^ fino ad f.sscre ridicola. 

(i)^De aouerdo con el Tiej. png. 3 a. 
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giudici ecclesiastici, ma come’<%*Bidipi reali, (i). . 

, L’ Inquisitore, in virtù delleSoWo’del Sovrano 
Pontefice ', ed il Re , in virtù della sdA<i«ale‘ pre- 
rogativa , costituiscono l’autorità che 
sempre regolato i tribunali della lnquisizion^|.^uaii 
sono nel tempo stesso ecclesiastici , ei reali , dt Bu>t 
do che se 1’ una o T altra delle duè potestà si -ri- 
tirasse , r azione del tribunale si troverebbe nccés-, 
sariamente sospesa (a). ^ 

Piace al comitato di presentarci queste due 
podestà come in equilibrio nei tribunali della ' In- 
quisizione , ma voi ben sentite che nessuno può re- 
stare illuso da questo preteso equilibrio : là Inqui- 
sizione è uno strumento puramente reale, questo 
sta intieramente nelle mani del Re , e non può nuo- 
cere che per colpa dei ministii del principe. Ogni 
qualvolta, si tratti <K pene capitali , i consiglieri del 
Re possono con una sola parola annullare la pro- 
cedura , se questa sia irregolare, o se le prove rion 
siano chiare : la religione ed i preti cessano-; di de- 
cidere in questo affare. Se disgraziatamente qualclie 
accusato fosse punito senza essere colpevole , il rim- 
provero toccherebbe al Re di Spagna , le cui leg- 
gi avrebbero ordinato ingiustamente un castigo , 
oppure a’ suoi grandi magistrati, che cpntro giusti- 
zia lo avi’cbbero inflitto , lo che ben tosto vedrete. 

Osservate, Signor Conte, che fra le innume- 
rabili declamazioni nell’ ultimo secolo pubblicale 


(i) P.ng. 34 . e 35. ' 

(*) ^1 Inquisitor en virtud de las Bulas de S.*S., y cl ' 
Rei cji razon de las que le competen por cl poder rcal y con- 
stitujcn la auiorilad que arregla y ha arreglado los tribuiiaics 
de la Iiiqiiisicion ; tribunalcs , que a un misinr» tiempo son 
ccclesiasiicos y rcales ; «jiialqiier poder de los dos (jue no 
concurra interrompe necessariamente cl carso de su expedi- ■ 
cion. Ivi pj 36. . 
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.conilo la ■ Inquisizione , non trovasi una parola di 
questo carattere. distintivo dei tribunale,* che ben 

altro 'valea la pena di essere rimarcato. In cen- 
to luoghi delle sue opere Voltaire ci ha dipìnto ce 
sanglant tribunal eie. ; ma il tribunale dipinto còn 
quei neri 'colori è un tribunale appartenente ad una 
nazione piena di saggezza e di elevazione , un tri- 
bunale puramente reale , composto da quanto v’ha 
di più dotto e distinto nell’ ordine clericale , il qua- 
le giudica di. delitti reali in virtù di leggi preesi- 
stenti e pubbliche , con una saggezza forse unica , 
e non mai a morte. Qual nome daremo ntìi al poe- 
ta -impudente che < si è permesso di travestirlo in 
modo cotanto infame ? Ma l’ autore di Giovanna 
d’Arco avea le sue ragioni per,- detestare un’autorità 
che avria ben saputo impémre a questo forsennato 
di corrompere o perdere la Spa^a se vi fosse nato. 

Queste colpevoli inezie destano nei saggi il ri- 
so inestinguibile di Omero ; ma la folla vi- si lascia 
prendere , e si viene insensibilmente -a riguardare 
la Inquisizione còme nn club di Frati stupidi e fe- 
roci che fanno arrostire gli' uomini per divertirsi. 
L’ errore guadagna tìnche delle persone sensate , e 
delle opere in g^erale consacrate alla difesa dei 
buoni principi', a segno che abbianào, non ha mol- 
to, potuto leggere nel Journal de V Empire^ il se- 
guente passo stravagante. « Che che siasi detto , è 
» vero che fino al i ^83 gl’inquisitori aveàno con- 
» servato 1’ uso un po’ severo di bruciare solennq- 
» mente le persone che non credeano che in Dio: 
» questo era il loro debole , ma fuori di questo 
» punto essi erano di ottima indole (i) ». 

Certamente 1 ’ autore di questo articolo ha pen- 
sato assai poco' a quanto scrisse. E quale è dunque 

(i) Jlourual de r Empire 19 Àvril 1809. 
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il tribunalé dell’ universo che non abbia mai con* 

^ dannato alla morte ? Quale (delitto commette un 
tribunale civile che manda a morte notitccusato 
in virtù di una legge dello Stato statuente la jpcna 
di morte per un misfatto del quale 1’ acébsÉto è 
convinto ? In qual legge spagnuola si è mai Idtto 
che i Deistiv siano puniti colla morte ? Sarebbe dif-’^ 
llcile d’ imporne di più alla credulità di un lettore 
disattento. ' . ’ ' • 

Fra gl* innumerabili errori che il secolo 'XVIIIi< 
ha propagati e radicati nelle menti con un succes- 
so deplorabile , confesso che nessuno mi ha mai ' 
tanto sorpreso, quanto quello che ha supposto , so- 
stenuto , ed iù line fatto credere alla moltitudine 
ignorante , che dei preti poteaho condannare; jiit 
uomo alla morte. Egli è permesso d’ ignorare la^ rc'^ ' 
ligione di Foj di Bouddhu , di Somonocondont ‘ 
ma quale Europeo ha il dritto d’ ignorare il Cri- 
stianesimo universale ? Quale occhio non ha con- 
templato questo immenso luminare da più di di- 
ciotto secoli sospeso fra il cielo e la terra? A qua- 
le orecchio non e mai giunto 1’ assioma eterno di 
questa religione , la Chiesa aborre il sangue ? Chi 
non sa eh egli e proibito al prete di essere chirur- 
go , affinché la sua mano consacrata non versi il 
sangue dell’ uorno , nemmeno per curarlo ? Chi non ' 
sa che nei paesi detti di obbedienza, il prete è di- 
spensato dal deporre come testimonio ne’ processi 
1 morte , e che nei paesi nei quali si è creduto 
di dovergli negare questa condiscendenza , gli si 
accorda almeno un atto della protesta ch’egli fa di 
non deporre che per ubbidire alla giustizia*’, e di 
non domandare che misericordia ? Il prete non e- 

(i) E chi volesse Jiilumarc anche queste, sarebbe obbli- 
galo a conoscerle. 
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resse giainniai patiboli : ogli vi salti soltanto come 
consolatorc o come tnartire : egli non predica che 
misericordia c clemenza , e su tutti i punti del glo-s 
bo non versò mai altro sangue che il proprio. 

» La Cliiesa , questa casta Sposa del Figlio di 
» Dio , che ad imitazione del suo Sposo sa bensì 
M versare il proprio Siangue per gli altri , ma non 
>j già spargere per se stessa l’altrui, ha per l’omi- 
» cidio un orrore tutto j>i’oprio , e proporzionato 
» ai lumi particolari che Dio le ha comunicati. Es- 
» sa considera gli uomini non solo come tali ma 
'».come immagini del Dio che adora. Per ciascuno 
» di èssi ha un rispetto che glieli repde lutti ve- 
» nerabili , perchè riscattati con un prezzo intini* 

» ,to per. esser fatti tempi del Dio vivente: essa 
»-,credq la smorte di - un uomo ucciso 

. 3» senz^ jì’.ordtft^.^del sub . Dio , non sia soltanto un 
. x^titnù^io , . , ma un sacrilegio che la priva d’ imo 
sàjde? suoi membri , imperciocché , sia egli fedele 
» o infedele ossa lo considera sempre o come suo 
» figlio , o come uno che può divenirlo. • 

,» Ognuno sa che non è mai permesso ai par- 
», tubolari di domandare la morto d’ alcuno , di mo- ^ 
» do che bisognò stabilire delle persone pubbliche 
» che la domandino per parte del Re , o piuttosto 
» per parte di Dio : égli è per questo che affine 
» di agire come dispensatori fedeli di questa divi- 
» na potestà , di torre cioè la vita agli uomini , i 
» magistrati non hanno la libertà di giudicare che 
^» secondo le deposizioni dei lestimonj , in seguito 
? » di che essi non {lossono in coscienza pronnuaia- 
» re che, secondo le leggi , nè giudicare degni di 
» -morte altri che quelli che le leggi vi ’cpndauna- 
» no. Allora se 1’ ordine di Dio gli obbliga di ab- 
» handonare al supplizio i corpi di questi misera- 
» bili , il medesimo ordine gli obbliga a prender 
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» cura delle loro anime colpevoli . . . ^Tutto'ciò 
» è ben- puro ed’ inuoccntc , ma ciò non ostante la 
M Chiesa abborrisce talmente il sangue che giudi- 
» ca indegno del ministero de’ suoi altari', chi a- 
M vessc assistito ad una sentenza 'di morte, séitòeoe 
» accompagnata da tutte queste sì religióse ^ circo-. 

» stanze w (i). - ' 

i<; . . Eccovi Signor (Conte , un^ assai bella temaa *• ,v 
ma. voi. volete, di più conoscere coll’ esperienza 'il 
vero spirito sacerdotale su questo punto essenziale.’ 
Studiatclo< nel paese ove i preti hanno tenuto ’, e 
tengono tuttavia lo scettro. Delle circostanze straor-’’ 
dinaric aveano stabilito in Germania una quantità 
di sovranità ecclesiastiche. Per giudicarle riguardo 
alla giustizia ed alla dolcezza , basterebbe ricoi<darè 
l’antico proverbio tedesco: si sta -bene sotto il pa- 
storale (a). I proverbi che* sono, il frutto dell’espe-' 
rienza dei popoli non' ingannano mai. Iq ne appel- 
lo dunque'a questo testimonio., sostenuto’ d’altronde, 
da quello, di tutti gli uomini ebo dianift» senno 'e 
memoria. In^ questi pacifici governi' non traltavasi 
mai di persecuzioni , nè di..giudizj capitali contro 
i nemici spirituali della, potenza che regnava. 

Ma che direrno noi di R^a , Signor Conte? 
Egli è certamente nel Governo dei'. Pontefici che 
deve mostrarsi nel modo il meno eqnivoco il vero 
spirito del Sacerdozio'. Ora ella è una vei’ità cono- 
sciuta universalmente che non si è mai rimprove- 
rato a questo governo che la .dolcezza. In werun 
altro luogo Iroverassi un regime più •paterno , un 
sistema d’imposte più saggio ad un* tempo , e più'J 
umano , una giustizia più equabilmente distribuì-^ ÌP 
■ ■■' . \ ' 'C* • • 

(1) Pascal ii{ LcUcra Viov. Enti nnod tolleri velles- 

(2) Untcnu Kriunnisiabe ist gut VVohucu, 
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ta ,* lina tolleranza più perfetta. Roma è forse il 
solo luogo d’Europa ove gli Ebrei non siano mal- , 
trattati , ed umiliati ; almeno poi c certamente quel- 
lo ove sono più felici , perchè un altro detto pro- 
verbiale cliiainò sempre Roma il paradiso degli Ebrei. 

Aprite la Storia : e quale Sovranità ba , me- 
no clic quella di Roma moderna , sevito contro i 
delitti anti-religiosi d’ ogni specie ? Questo spirito 
non ba mai variato , nemmeno nei tempi die noi 
chiamiamo d’ignoranza c di fanatismo. Permettete 
eh’ io > vi citi solo Clemente IV. clic a rigore di 
termini sgridò il Re di Francia ( che per altro era 
S. Luigi ) per lo leggi , a giudizio del Pontefice 
troppo sevtìre , che questo gran Principe (i) ave- 
va emanate contro i bestemmiatori , e nella sua 
Bolla dei 12 Luglio 12G8 istantemente lo pregò a 
mitigarle , ed il quale in altra Bolla dello stesso 
giorno disse al Re di Navarra , confessiamo che in 
questo genere di pene sì rigorose non conviene i- 
mitare il. nostro cdrissiiho figlio in Cristo V illu- 
stre Re di Francia (2). 

Voltaire in quei moménti, nei quali lo squisi- 
to senso di cui ora fornito , non era offuscato dal- 
la febbre anti-religiosa rese più d’ un’ onorevole te- 
stimonianza al governo dei Pontefici. Voglio citar- 
vene uno rimarchevolissimo cavato dal poema sul- 


' (1) Vedi du Gange nelle sue noie su Joinville. Collcction 
des Mémoires concernantes l’Hist. de Frauce tom, 3. p. 258. 
nota 3. — S. Litigi avea ordinato che ai bestemmiatori fosse 
traforata la lingua^ se non erro, con un ferro rovente; que- 
sta pena era al certo terribile , giova per altro osservare , clic 
presso qualche nazione moderna e governata molto saggia- 
mente la bestemmia ben caratterizzata vicn punita colla morte. 

(2) Sfd fatemur quod in poenis hujusmodi tam aceriis... 
CharUsiniuni in C. JtUum nostrum Regém frangorum illu~ 
strem non dcceat. imiluri. Folla dello stesso giorno. Ivi pag. 25g. 
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la legge naturale ove non si cercherebbe certamen- 
te senza esserne avvertito. 

Le pontificie alle cesaree insegne 
Al campo confondean Trajan e Aurelio , 

E 1’ oniverso al genio lor fidando 
. ’ Delle scuole ignorò le vane* guerre : 

Nè l’ardor sacro che alle loro menti 
• Tante leggi dettò sagaci e pie 
. Pugnar li fece pei sacrati augelli. 

Roma luttor nel suo pensier costante - . ' 
Con legai nodo il Trono all’ara unisce , 

E il popol quieto e con saggezza retto 
Non più conquistatore è più felice (i). 

( 1 ) Vedi il poema della Rei. nat. parte 4- D-el resto è 
uno spctiacolo assai curioso il vedere Voltaire s'i ragionevo- 
le, e SI giusto in quanto qui dice sul governo di' Roma mo- 
derna, privo di ragione ne’ versi che precedono. Come e con 
chi si sariano i Romani battuti per le loro oche sacre ? E 

3 ual nazione veniva a mano armata per rapirgliele od ucci- 
crgliele? Se qualche nuovo Dio si presentava a Roma, egli, 
entrava col permesso del Senato , come ( mi si perdoni il' 
confronto ) un Santo canonizzato receirtcmc’nte entra nella no- 
stra Chiesa. Ciò non si chiama tolleranza : e per poco che 
si fosse tentato di alterar la Rcligion nazionale ; ben potea 
Voltaire dalla Storia de’Raccanali s'i ben narrala da Tito Li- 
vio 3g. g. e seg. vedere quali trattamenti si sarebbero incon- 
trali. Appena che il Cristianesimo comparve , questi grandi 
legislatori lo perseguitarono con inaudita ferocia. È stato mol- 
to a proposito osservato che alcuni mostri , come Tiberio , 
Caligola, Commodo, lasciarono in pace la nuova religione , . 
mentre i filosofi Trajanp, Antonino, Marc’-Aurelio , c Giu- 
liano furon tutti persecutori ( Feller Diz. Marc’-Aurclio ). 
Egli è dunque verissimo che 1 Sommi Pontefici cristiani non 
furon mai persecutori, ma Voltaire li paragona ben a tor- 
to coi sommi pontefici pagani Trajauo c Marc’-Aurelio , che 
lo furono. L’ eterno lodatore delia romana tolleranza dovria 
ricordarsi almeno un passo del pur or citato Tito-Livio. CU 
Edili sono incaricati di vegliare affinchè nìiin Dio sia rice- 
auto a Roma , se non è Romano ed adorato alla Romana. 
IV. 3o- 
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Ora io domando come sarebb’egli possibile cliff 
uii carattere generale di tanta evidenza si smentis- 
se in un solo punto del globo ? Dolce , tollerante, 
caritatevole , c consolatore in tutti i paesi del mon- 
do , per qual magia sevirebbe egli nella Spagna , 
in seno ad una nazione eminentemente nobile e ge- 
nerosa ? Questo è della massima importanza , men- 
tre nulla è più essenziale nell’esame di qualunque 
siasi quistione , che l’ evitare la confusione delle 
idee. Allorché dunque parliamo dell’ Inquisizione , 
separiamo e distinguiamo ben esattamente la parte 
del Governo da quella della Chiesa. Quanto di se- 
vero e spaventevole mostra quel tribunale , e so- 
pra tutto la pena di morte , appartiene al Gover- 
no.: questo è affar suo , ed a lui solo dee chieder- 
sene ragione. Tutta la clemenza al contrario , la 
quale ha sì gran parte nel tribunale della Inquisi- 
zione , è l’azione della Chiesa che non si meschia 
di supplizj che per sopprimerli o raddolcirli. Quo 
sto carattere indelebile non ha giammai variato j cd. 
oggi non è jjiìi un errore , ma un delitto il soste- 
nere o immaginare che i preti possano pronuncia- 
re delle sentenze di morte. 

La storia di Francia riporta un gran fàltój, 
che non è stato abbastanza osservato , quello cioè 
de’ Tempiarii. Colpevoli, o no ( giacche qui iora 
non si tratta di ciò ) domandarono positivamente 
d’essere giudicati dal tribunale 'della Inquisizione , 
mentre , dicono gli storici , sàpean beq essi , che 
se otteneano di tali giudici , non poteano essere 
condannati a morte. 

Ma il Re di Francia che aveva già preso il suo 
partito , e che sentì la conseguenza inevitàbile, di 
questo ricorso' dei Tempi aw7 , si 'rinchiuse solo^col 
suo consiglio di Stalo, e li condannò bruscamente 
•alla morie. Ciò sembrami non ejscr noto abbastan- 
za generalmente. 
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> Fin da principio, e quando v’ era bisogno del- 
la piu grande severità , in Ispagna gP Inquisitori non 
pronunciavano pena più severà dì quella della con- 
fisca dei beni , e questa ancora era condonata da 
ogni colpevole che abjurava i suoi errori cntfo il ter- 
mine detto di grazia. ( Rapp, pag. 33 . ) 

JVcl rapporto ch’io cito non si vede ben pre- . 
cisainente a. qual^ epoca il tribunale della Inquisizio- 
ne cominciasse a pronunziare la sentenza di morte : ' 
ma ciò poco' a noi preme , bastandoci di saliere ciò 
che è incontrastabile , vale a dire che esso non po- ' 
tè acquistare questo diritto che divenendo reale , e 
che Ogni sentenza di morte di natura, sua resta e- 
stranea al sacerdozio» 

A giorni nostrj non rimane più incertezza alen- 
ila su^questo punto. Si sa che per qualunque sen- 
tenza importante , (i) cd anche per qualche arre- 
sto peisonale , nulla si fa senza il sentimento del 
Coffsiglio supremo , lo che suppone già tutta la pru- 
denza e ^tulta la circospczione immaginabUe ; ma in 
fine se 1 accusato è dichiarato eretico , il tribunale y 
dopo avere pronunziala la confisca dei beni , lo ri- 
mette per lij pena legale al braccio secolare , cioè 
al Consiglio di Castiglia, che basba solo nominarlo y 
poiché nell’ universo non v’ ha nulla di più saggio, 
jùu dotto c piu im'pàrziale.iSe le jirove poi non so- 
no evidenti , o i colpevoli non sono ostinati , ven- 
gono soltanto astretti ad un’ abjura che con certe 
prescritte cerimonie si fa nella Chiesa. Da ciò risul- 
ta , è vero , un qualche disonore alle famiglie , ed 
ai colpevoli 1 incapacità per 45!’ impieghi (3) ma 
sono perfettamente certo che queste ultime disposi- 
zioni non sono che un giro , del quale si serve la ' 


(1) Entiiad 64. 

(2) Ivi p,ng. 95. 

De-Maisire^ LeUcre ju F ln//uisitione. 
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clemenza per salvare- i più grandi colpevoli. Alcuni 
fatti pervenuti a mia notizia , c soprattutto il carat- 
tere del tribunale nOn mi lasciano v(?run dubbio a 
questo riguardo. < 

di tribunale dell’ I.'iquisizione è composto di un , 
capo supremo detto Grandc-Inquisitore ( die è sem- 
pre Arcivescovo , o Vescovo ) , di otto consiglieri 
ecclesiastici , sei de’ quali sono sempre secolari , e 
di due regolari , uno de’ quali è sempre Domenica- 
no , i» virtù di un privilegio conceduto da Filips- 
po III. , mentre l’altro per disposizione di Carlo III. 
va per turno fra gli altri ordini regolari. II più gio- 
vine dei consiglieri secolari fa le funzioni del fisco 
cd in certi casi , dei quali non ho un’ esatta cogni- 
zione , vengono chiamati due consiglieri di Castiglia. 
Suppongo per altro che vengano chiamati ogpi vol- 
ta che si tratta di pene capitali (i). Questa sem- 
plice esposizione fa , come voi ben vedete , scom- 
parire i due fantasmi di Voltaire e di tante al^e*^ im- 
maginazioni ) il potere moncistico , ed il trwwnoXe 
sangtiinario. Due claustrali fra undici e tredici giu- 
dici non significano assolutamente nulla ; e quanto 
ai poveri Domenicani , sui quali i nostri pregiudi- 
zj rifondeano tutta l’ odiosità dell’ Inquisizione , sia- 
mo astretti a fare loro grazia. 

' Che se si consideri il complesso del tribunale , • 

sarebbe difficile d’ immaginarne uno la cui compo- 
sizióne fosse più propria a- togliere il menomo so- 


(i) La Tnquisicion mascara, o disertacion cn que se 
prueba basta la cvidcncia los vicios de este tribunal y la ne- 
eessitad de que se supriina. Por Natanacl Jomtob ( sembra un 
anagramma ) Cadiz nel iHii. 8. Per quanto posso, non cito 
die opere contrarie «di’ Inquisizione, ondo essere certo di non 
ingannarmi in quanto di favorevole a questo t»ibunalc loro c 
sfuggilo. ) 


iies.Jói.Guogle 



_ • * so L* INQOTSIZtONE. . 3-73 



Chiunque conosce lo spirito del Sacerdozio cat- 
tolico, sarà , pririi.V d’ ogni esame^ convinto ohe in un 
tale tribunale la misericordia dee tenere lo scettro. 


Ciò per altro ch'e debbo sopra tutto farvi osser*- 
vare si è , che indipendentemente dalle presunzio- 
ni favorevoli che nascono dalla composizione del.tri- 
hunale , esso in oltre suppone un’ infinità di tiguar- 
<ti e dolcezze- particolari , che la sola pratica fa co- 
noscere e che tutte cadono a profitto dell’ accusato. 

Senza insistere di più su questo soggetto , passo 
a mettervi sott’oeehio una sentenza della Inquisizio- 
ne del genere più severo ; quella la quale trattan- 
dosi di un delitto pel quale dalla legge è stabilito 
l’ultimo supplizio, senza ordinarlo ( lo che non c 
possibile ) produce per altro la morte. 

» Noi abbiamo dichiarato , e dichiariamo 1’ cré- 
»> tico N. N. convinto d’ essere eretico apostata , (i) 

» fautore ed occultatore di* eretici , falso coufessan- 
*> te e simulatore', (a) cd impenitente ricaduto ; pei • i 
» quali delitti egli ha incorso le pene della sconiu- 
nica -maggiore , c della confisca di lutti i suoijje- 
>» ni a prp della Reai Camera , e del Fisco (3) di 

■ ■ — ■ ' — — 

(1) Non si traila dunque del semplice eretico , ma del- 
1’ apostata , cioè del suddito ^^agnublo convinto di avere apo- 
statato , e di averne date'delle prove estrinseche, senza le qua- 
li non avrebbe luogo il processo. 

( 2 ) Ciò rigikarda i recidivi , e si vede ebe il’ colpevole che . 
confessa il suo delitto, e dice , Ho peccato , e me ne pento , 

è sempre assoluto dall’Inquisizione, lo che non ha esempio 
in altri tribunali del monflo. Se , ottenuto il perdono , ritor- 
na nell’ errore , vien dichiarato 'falso c simulato coul'essanic e 
recidivo impenitente. « ^ ' ■ 

(3) Il tribnnale è dunque puramente reale malgrado la fuu- 

eione ecclesiastica , e tutte le belle frasi sull’ avidità sacerdo- 
tale cadono a terra. ' . 
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» S. M, Noi dichiariamo inoltre che accusato de- 
» ve essere abbandonato , come lo abbandoniamo alla 
>> giustizia ed al braccio secolare ; che noi preghia- 
» mo ed incarichiamo alTettuosiesiraamente , e nel- 
» la migliore e più forte maniera che possiamo , ad 
' » agire verso il colpevole crm bontà e’ commisera- 
» zione u. 

Egli è vero che P autore spagnuolo della Inqui- 
sizione svelata , il quale mi somministra questi det- 
tagli f pretende che questa clausola di misericordia 
rfjia una semplice formalità che non produce verun 
effètto , in prova di che cita Van-Espen , secondo 
il quale la protesta del tribunale non è che una spe- 
cie di fonnola esterna , cara per altro alla Chic-' 
sa (i); ma questa obiezione non distrugge però la 
tesi generale , che l’ Inquisizione non condanna mai 
a morte , e che mai -non si, leggerà il nome d’ un 
prete cattolico a’ piedi di un giudizio capitale.' 

^ Siccome la legge spagouola inllige la pena di 
morte a tale o tal altro delitto , la giustizia secola- 
re non può opporsi alla legge ; e se l’ Inquisizione, 
come sempre accade , non condanna che su prove 
evidenti,! suQÌ,^giudizj, Jn caso di morte, saranno 
scm|)re seguiti dalla morte , ma senza che questo tri- 

(1) Credo di dovere qtii citare 1 ’ originale della ibrmola 
cpaguuuia. Declaramos el dicho N. N. haber sido y ser he- 
rego aj^nsiaia , fautor y cncubridor de heregos ( Quando es 
relapso , recidivo ) fido y siinulado confitente , impenitente 
relapso , y por elio baber caido y incurrìdo cn sentencia de 
Cxeonitiii ieacion maìor , .... y en confiscacion y perdimiento 
de tudo.4. &11S biencs , los ipiales mahdainos applicar y appli- 

camns alla camera y fìsco reai de S. M y que deberàos 

rel.-ixar y rclaxamos la persona del dicho N. N. a la jt^siicia 
y braio secular .... a los quales ( i giudici ) rogamos y eu- 
<-argaiii'.s niuy affectuosamenie come de dereebo major pode- 
inos se liay.an benigna piedadosamente con cl ( ivi p. 180 e 
itti. ) Van-iispen Jus Eeel. Uuiv. Jr*ars 2. tit. lo. Gap. 4 » N.aa. 
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banale- V* entri per nulla , e sarà sempre vero»c&* 
esso non condanna alcuno' a morte, che l’autorità 
secolare à intieramente padrona di agire come me- 
glio s’intende, e che se in virtù di qnesta clauso- 
la cara alla Chiesa^ i giudici regj lasciassero an- 
dare al supplizio un innocente , essi sa^ebbero i pri- 
mi colpevoli. ’ ' 

Cosi la tanto ripetuta espressione di tribunale 
di sangue non ha nemmeno il senso comune. Non^. 
v’ è , non può esservi nel mondo un tribunale che 
disgraziatamente non si trovi nel caso di dovere con- 
dannare alla morte , che a questo riguardo non sia t 
irreprensibile quando su prove certe eseguisce la leg- ^ 
ge , c che anzi non fosse colpevole se non la ese- 
guisse (i). ‘ ■ X • 

D’altronde il* tribunale della Inquisizione non • 
condanna nemmeno alla pena di morte portifla dal- 
la legge ; ad onta di qualche apparenza in contra- 
rio, questo è un aOkre puramente ed essenzialmen- 
te civile. 

E che dunque vorrassi dire ? Il comitato delle 
Cortes è su questo punto perfettame'nte concorde coll’ 
autore AcìV Inquisizione svelata^ or Ora da me citalo. 


(i) Giova osservare un’espressione favorita di tiit:i gli 
Scrittori che liatino parlato contro 1’ Inquisizione e sulla qua- 
le sembrano esaersi accordati. Consiste questa nel chiamare 
vittime dell' Jn'juùizione tutti i rei puaiti da questo tribuna- 
le. Essi pw altro non lo sono che come ogni altro colpevole 
che va al supplizio in virtù di un giudizio legale. ISisogna 
anche aggiungere che 1’ (iiquisizionc non rimette al braccio 
secolare per l’ ultimo supplizio che all' ultimo estremo; im- 
perciocché nulla v’ ha di sì vero , e si noto , che quanto^ pic- 
ca vcut'aiini sono scrivea sullo stesso soggetto un auurtimo ita- 
liano. Jl tribunale del S, Uffizio non abbandona ( espressione 
giustissima ) all' ultimo supplicio che gente di perdnUi opinio- 
ne , e rei della pià orribile empietà. ( Della puuizioiie degli 
eretici e dcirinquuizione. Roma 1795 . in 4- ptig* >33. 
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Filippo ,11. die’ egli, il pia- assurdo di lutti. 
»’i Principi fu il vero fondatore dtìll’ Inquisizwjuej . 
» fu la sua raffinala politica che vl« porto a. quel . 
» punto di altezza cui era salita..! Re hanno scm-'> 
>j prc negato ascolto ai consigli ed ai sospetti che 
» loro venianò porti e. mossi. contro questo tribù- 
w, naie , perchè padroni assoluti , in -ogni caso , di > 
» nominare, di sospendere, o di rimandare gl’In- 
>j quisitori , senza avere nulla che 'temere per se 
» stessi' dalia Inquisizione che non è terribile che 
jj pei loro sudditi » (i). Io prendo alto di questa’ 
formale coafessione del i comitato ,, pei* rendere la. 
questione gssolutamente estranea alfeacerdozìo : e 
se qualche cosà lasciasse . essa ancora . desiderare \ ■ 
potreste leggere nel medesimo rapporto -Un altro , 
])asso rimarcabile , nel quale il relatore del comi- 
tato osifcrva che non trovcrassi in alcuna Bolla 
pontificia che il consiglio supremo abbia il diritto : 
di spedire gli affari» iu assenza del grande «Inquisì- » 
tore , lo che per altro esso fa senza alcuna dillicol- - 
tà ', dal che il relatore giustissimamente inferisce , 
che in questo caso i consiglieri agiscono ‘come giu- 
àici reali, non come giudici ecclesiastici ( pag.35 ), 
D’ altronde , il. che importa ancora , è un fat- 
to convenuto che oggi, .come altre volte, verun or- 
dine dell’ Inquisizione non potrebbe essere , non 
che eseguito , nemmeno pubblicato senza il preven- 
tivo consentimento del Re ( 2 ). I Re perciò in tutti 
i tempi sono stati mollo attaccati ' all’ Inquisizione, 
e Carlo V. fra gli altri essendo stato richiesto da- 


(1) l^orque son ( Im Reys ) en lodo caso , los arbiiros 
de suspender, nombrar y revocar a los fnquisitores etc.pag. 69. 
. (2 Hoi misnio .... los edicins de la Iiiquisicion no po- 

di.ìTi public.trsé sin haber autes oblcnid.j cl consentimienlp del 
h'-y, paj;, 89. . . 
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gli stati di Castiglia » e- di Àvagoiira rendere iiiu 
P«’ meno severe le procedure d^i/ Inquisizione , 
questo Re, che per altro non .governàv-a male, die- 
de loro una risposta .ambigua» la qunlo- sembrava 
conceder tutto, ma in sostanza non acciirdava nul- 
la^ ( Ibid. p. So. ) A ragione quindi il mepo so- 
spettò di tutti gli storici in ])unlo xP Inqui-siìsioaiiB ., 
confessava iugeuuanieule clic 1’ Inquisizione religio^ 
sa non era in sostanza che una Inquisizione 
ticà,(i). ' .t 

. Ella è cosa ben rimarchevole che nel iSiQ gli 
Aragonesi aveano da Leon X. ottenuto lutto ciò 
ohe su questo punto bramavano , lo che ben mo- 
stra lo sph’ilo generale della Chiesa , ed il carat- 
tere dei Sovrani Pontefici ; ma Carlo V. si.oppor 
se all’esecuzione di queste Bolle , ed il Papa elie 
non volea disgustare il Re , diede quella del i5ao 
colla quale approvava tutto quello che Carlo V. 
avea latto ( Ib. pag. 5a ). 

Dopo ciò , è, lecito al relatore di dire chq lo 
stabilimento dell’ Inquisizione in Ispagna è nullo 
per difetto dell’ approvazione' delle Cortes (ib. pag. 
53 ) e sopra tutto che questo tribunale è incompa- 
tibile colla sovranità della nazione ( ib. p. 65 ). Io 
lascio ai buoni Spagniioli là cura di esaminare a- 
loro bell’ agio la questione della Spvrar>'tà del jio- 
polo col loro Re per la grazia di Dib Ferdinaudo 
.VI^. Sopra tutto non ommettano di dirgli col re- 
latore del comitato, m In qual modo la nazione 'c- 
•ì sercita ella la sua sovranità nei giudizj della In- 
>j quisizionc ? Assolutamente in (a) nessuno > j. Qne- 

(1) Garnier Hiit. de Cliarle Magne T. a. Gap. 3^. p.4Bi. 

( 2 ) De qnc mode exetee la Nacion la soberan'ia eii lot 
juicios de la Inquisicion De Ninguno p. 66. Il relatore è 
qui sicuro di aver ragione, e dimentica solo,’ ma per pura 
dislraziouc , clic il rimprovero s’ indirizza a tulli i tribunali. 
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sjla preziosa semplicità non mancherà di fare una 
j grande impressione sullo spirito del monarca. • 

Che dirò io di quel magnifico tratto ben me-' 
ritevole di essere, scritto in -versi, nel quale l’elo- 
•quente relatore ci dipinge il terribile* tribunale che 
nel seno delle tenebre strappa lo sposo dalle brac-' 
eia della sposa ec.? Nessuno al certo è menOK di me 
disposto a spaventare le mogli , principalmente la 
notte; ma confesso che nelle molle opfere di»poli« 
tica e di giurisprudenza che in tutta la mia vita' 
ho avute per le mani , non mi sovviene di avere 
mai l'etto , che per non ispaventai'e la signora con- 
sorte uno scellerato, non debba essere arrestalo che 
in pieno giorno , e che prima di fermarlo la giu- 
stizia si debba informare se sia ammogliato , o ce- 
libe , sposo -distrattolo assiduo.' Quanto è mai mi-- 
serabile questa reHQcieai a 'frónte della realtà delle 
cose I ■ • * * 

Dopo avervi fallo sentire gli slanci della im- 
maginazione rivoluzionaria, permettete che vi tra- 
scriva una gazzetta. 

M II i 4 Aprile scórso piacque al Re nostro 
» Signore , che Dio guardi , d’ onorare verso le 9 
» della mattina il palazzo del S. Uffizio dell’Inqui- 
M-sizione di corte (i). S. M. visitò! burò , ed an- 
» phe le prigioni , informandosi di tutto .col mag- 
■x> gior dettaglio , e degnossi rendere la più lusin- 
M ghiera giustizia allo zelo illuminato col qualp i • 
^-ministri di questo tribunale servono le due Mae- 
>1 stà (a). In tempo di questa visita che durò da • 

(1) £1 tribunal del Santo Officio de la Inquisicion de - 
Corte. Gazelta de Madri!, abril 181 5 , Questa espressione non 
èda trascurarsi; vedesi clic lutto si riferisce alba podestà reale. 

(a) En obseqiiio de ambas niapesiadcs. Óttimauteiile ; 
^quanja, verità e scnsd squisito couOeiie questa espressione! 
Alonurchia , unità , indipeudeuza d'ainbc le parli , c non o- 
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» tre ore , il Re fu sempre flccìowBpagnato da S. E. * 
« r Inquisitor geaerale (i) che er«>ilBBeors<4per aver 
» r onore di seguire S. M. e sod^ifore a tutte le 
» sue domande i e quando la M. S. fu 'pw ritirar- 
» si , questo supremo Magistrato le * il se- 

M guente discorso: Sire , Dio che pe' suoi-giusti ed 
» incomprensibili giudizj volle che il tribumdc^del- ' 
>j la Fede - bevesse frno all’ ultima feccia il calwe 
>j delle amarezze , trasse la. V. dalla sua catti- > 
»- vità e la ristabilì < sul trono de’ suoi maggiori 
» affinchè fosse il ristoratore , il consolatore , ed il 
»3 protettore dell’ Inquisizione. Dopo avere visitato- 
» il consiglio supremo V. M. ha onorato ancora 
» colla sua presenza il tribunale di corte , e ne ha 
» esaminate le dipendenze ; e bene! V. M. ha ella 
» vedute quelle prigioni sotterranee , quellg orribili - 
» segrete , quegli strumenti di supplizio , che i ne- 
M mici dell’ Altare e del trono hanno fatto sì alto 
» risuonare ue’ loro delirj ? Ha Ella vedati i Mi- 
w nistri. di un Dio di pace cangiati^ in tanti Nero- 
» ni, e in tanti Diocleziani, accendere roghi, e per- 
»> mettersi tutto quello che la -crudeltà e la barba- 
» rie possono inventare di pia atroce? V. •M.'*ha 
» veduto che le prigioni sono decenti , ed anche 
» comode , e che i ministri del S. Uffizio ,sanAo 
» unire la dolcezza e la misericordia alla giustizia. 

M Piaccia a Dio che la visita dellawM. V. contri*^ 
M buisca a disingannare gli uomini che hanno «ab- 
» bandonato il cammino della verità.... Il tribunale 
» di corte penetrato di riconoscenza verso V. M. 


stante perfetta anione. Bossuet disse nel medesimo senso le 
due Sovranità. 

(i) Questo titolo è q^uello che distingue i tre Inquisitori 
nominali ^mjiicdiatamcnte dopo , prova, che ucssuao dei quat- 
tro era religioso.' • 
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» noft cesserà . di domandare al padre, dei. lumi clia 
»i «i .degpj- concederle un felice .'discernimento delle 
» misure convenicuù a lenrpi sì dilUcìli , e la con- 
» solazione di regtìar solo (i) sopj'a sudditi cat-- 
» tolici , e degni del nome -spagnuolo. » f 

Io dubito che un presidente della camera stel«« 
lata ntm abbia mai' 'tenuto un discorso di questa 
natura all’ augusto suo (padrone;: ma questo stesto 
discorso e tutte le altre prove non sono necessarie 
ebe /pér .queUi ' i quali non hanno abbast^ruza. riflet-i< 
tùto; (Sulla 'natura stessa delle co.se v i quali, non si 
curano di prove , e le prevengono tutte. 

. 1 ' A motivo delle .innumerabili calunnie senza 
veruna cognizione di causa accumulate contro la 
Inquisiziohe non si potrebbe miti troppo insistere 
sopra qu^ti'-cat;atterì:: & sei yoléte- sapere quanto il i 
pregiucfizio, eUa<i-i^pirito dis partito possano su gli 
uomini' d’itllnmde i più saggi ed i più illuminati, 
(-impéroGòbè io' non voglio disgustare alcuno ) , 
ascoltate , vi prego ,, questa nuova diatriba.. 

.... ìì Filippo, n., dice il relatore, proibì l’appel- 
» lo; , come per abuso , dalle sentenze di questo 
M tribunale di modo che esso è indipendente da 
» ogni autorità civile ( pag. 6i ), e pbe il grande- 
» Inquisitore, è un Sovrano, in mezzo ad una na- 
» zione sovrana, o a canto ad un- sovrano. Egli 
M condanna civ#lmente gli spagnueli senza che 1’ au~ 
» torità civile v* entri per nulla ( pag. 66. ). 

! i3 Poco prima per altro ci era stato detto che 
» l’ Inquisizione vè un’autorità reale, che l’Inqui- 
M sitore c uno strumento reale , che tutti i suoi 
» ordini son nulli se non gli avvalora il consenso 
» reale ; che il jjotcre reale nomina , sospende, re* 


(i) Reyuar solo. Questa frase non sembrerà 6*^ cotanto 
pazza. 


1 
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»j voca a "piacere i membri di questo stesso tribu- 
>j naie e che dal momento che la podestà reale si ’ 

•» ritirasse, il tribunalè scomparirebbe seco lei ». 

E che diremo , Signor Conte', di quello Fi- 
lippo II., buon nomo come tutti sanno , e che. sa- 
pea sì poco comandare , il quale a scarico della 
propria coscienza pose a canto di se un ‘secondo > 
sovrano ? Voi sarete forse tentato di dire’ che ])Cr ’ 
iscrivere ^i sì belle cose bisogna essere , in 'discor- 
dia colla ragione. Ah!- no; basta anche con molto 
spirito e buon senso sedere in' mezzo ad un’assem- 
blea deliberante ed io un momento di efTcrvesccnza;.^T 
Siamo dunque sempre disposti a perdonare 
queste specie di aberrazioni ; ma non ci lasciamo | 
sedurre. L’indulgenza è permessa*- fintantoché non 
giunga ad essere complicità. i • 

Ho 1’ onore di essere 
.Mosca’ i3. Giugno* i8i5i ‘- 

< - LETTERA II. 

* * V . • 

/ 

Signor. Conte. ' • . .< 

• i ' 

, I 

Dopo avere supposto che la Inquisizione sia un ‘ 
tribunale puramente ecclesiastico , e che i preti pos- 
sano condannar^ alla morte um uomo ,' non 'man- - 
cava a compire 1’ assurdo fantasma di* una malevola 
ignoranza, che 'di supporre, che la Inquisizione 
condannasse a morte per semplici opinioni , e che 
per esempio un Ebreo veniva bruciato puramente ' 
e semplicemente senz’ altro delitto che quello d’es- 
sere 'Ebreo , ed anche questo non si è ommesso di^^ 
dirlo fino a farlo credere. . 

Mi spiace di trovare fra il novero di meno 
scusabili calunniatori lo stesso Montesquieu ,* che* • 
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noi Sgraziatamente vediamo affrontare con -rara in- 
trepidezza il più duro epiteto » scolla supposta ri- 
mostranza di una pretesa Ebrea che gli na dato • 
materia«pcr un capitolo del suo spirito delle leggi (i). 

,Una giovane innocente bruciata in una gran 
capitale d’ Europa senz’ altra colpa che quella di 
credere alla propria religione , sarebbe un si orri- 
bile* delitto nazionale , che basterebbe ad infamare 
UD popolo , o forse un secolo intiero. Fortunata- 
mente per altro questa supposizione è un’ assurda.-, 
calunnia che non altri disonora , che l' autore della 
' . medesima. , 

' Da (quando in qua è egli lecito di calunniare 
le nazioiw ^ ed insultare le autorità eh’ esse hanno 
stabilito presso di se ? Di ascrivere a queste auto- 
rità atti della più atroce tirannia » non solo senza 
poterli appoggiare ad alcun testimonio , ma ben an- 
che contro la più evidente notorietà ? (2) In Ispa- 
gna ed in Portogallo , come in tutti gli altri paesi 
si lascia tranquillo ogni uomo che stia quieto, ma 
gl’ imprudenti che dogmatizzano , e turbano l’ordi- 
ne pubblico , non hanno a lagnarsi che di se stessi. 
,Voi non troverete una sola nazione , non dico cat- 
tolica , 0 cristiana almeno , ma solo civilizzata , la 
quale non abbia statuito pene capitali contro i gravi 
attentati fatti alla sua Religione. Poco importa il 
nome del tribunale che dee punirli*: ovunque ven- 


Lib. 25. Gap. i3. ' 

( 2 I II più rimarcabile di questo si riprci«ibile pezzo è 
la coniessione che la forza della verità carpi a* Montesquieu, 
facendogli , senz’ ombra di sospetto , dire alla sua piccola E- 
brea ; Volete eli io vi dica ingenuamente lacinia opin^gne ? 
Voi ci riguardate piuttosto come vostri proprj. nemici , cho 
come nemici della vostra religione. -Lib. 25. Gap. i3. Ecco 
la decisibne , non parlate più di religione , e rivolgetevi alla 
' autorità civile. . 

% 
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gono puniti, e debbono csserlo<>tìiWinque (ir). Al- 
cuno non ha diritto di domandare- ai Re di Spagna 
perchè sia loro piaciuto di infligere la tali pena al 
tale delitto : sanno, ben essi che far debbandijie’lo- 
ro stati : conoscono i loro nemici-, e li respingono 
come credono meglio. 11 gran punto , il punto uni- 
co ed incontrastabile si è che pei delitti di cui par- 
lo , nessuno è punito che in virtù di una legge Uni- 
versale e conosciuta , dietro > forme invariabili , e 
da giudici legittimi , i quali non hanno forza che 
dal Re , e nulla possono contro di questo : ciò po- 
sto ogni declamazione cade , e niuno ha diritto di 
lamentarsi. L' uomo conoscendo se stesso e sapen- 
do di che sia capace ,, quando la passione lo accie- 
^ca, e lo strascina , ha giustamente orrore di esse- 
re giudicato da un altro uomo : ma in faccia alla 
fegge ognuno deve essere sommesso e tranquillo ^ 
perchè la natura nulla meglio sopporta che la ge- 
nerale , illuminata e disinteressata volontà del le- 
gislatore , sostituita oVunque alla particolare igno- 
rante e passionata volontà dclF uomo. , , 

Se dunque la legge spajpiuola scritta per tutti 
; porta la pena dell^ esilio ,^'della prigione , ed anche 
della morte contro il nemico pubblico e dichiarato 
di un dogma spagnuolo , nessuno dee 'compiangere 
il colpevole (a) , che abbia meritate queste pene", 

(i) In Europa non si è mai sospettato che alia ChiiM 
esista un tribunale d’ Inquisizione per mantenere là purità del- 
la dottrina , della credenza, e della morale dell’ impero ; esso 
è per altro aniichissiaio e rigorosissimo , ed ha fiuto scorre- 
re più sangue clic tutti quelli d’Europa riuniti. Molti che C17 
lauo la. China per modello di tòllcranza , vi avrebbero vis- 
suto poco o si sarebbero taciuti. ( Mem. sur Ics Chinois in 
4. T. 1. p. 476. n. 17. ) Su questo punto fluite le nazioni 
sono d’accordo. < • 

^2) Avvertire il lettore in qual scn^o debbasi prendere 
quest’ espressione , onde sia conciliabile colla cristiaua carità, 
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ed egli medesimo non ha diritto di lagnarsene 5 
[mentre avea un modo ben semplice di levitarle ^ 
quello cioè di tacere. 

Rispetto agli Ebrei in. particolare, nessuno igno- 
ra o deve ignorare ,iche la Inquisizione non mole- 
stava realmente che il Cristiano giudaizzante , l’E* 
breo ricaduto , cioè quello che ritornava al giu- 
daismo, dopo avere sòleuneraente abbraccialo il Cri- 
stianesimo , ed il predicatore del giudaismo. 11 Cri- 
stiano e r Ebreo convertito che volessero giudaiz- 
zare , erano padroni di sortire di Spagna , e se vo- 
Icano restare sapeano bone a che si esponevano. , 
egualmente che T Ebreo il quale ardiva tentare di 
sedurre un Cristiano. Nessuno può lagnarsi^ della 
legge che .è per lutti. 1 

"■ lu Europa si mena gran rumore della tortura 
impiegata nei tribunali della Inquisimone e della 
"pena del fuoco inflitta pei delitti contro la Religio- 
ne , e la sonora voce degli autori Francesi si è sen- 
za posa esercitata sopra un soggetto che tanto si 
presta alle filosofiche lamentazioni : ma davanti alla 
fredda logica tutte queste declamazioni svaniscono 
in un batter d’occhio. GÌ’ Inquisitori ordinavano ^ 
tortura in virtù delle leggi spagnuole , e .perchg'era 
ordinata da tutti i tribunali spagnuoli. Le leggi gre- 
che e *romane 1’ aveano t adottata , ed Atene , che 
per altro ben s’intendeva di libertà , vi sottomet- 
teva anche*!’ uomo libero. Tutte le nazioni moder- 
ne aveano impiegato questo terribil mezzo di sco- 
prire la verità : e qui non è il luogo di esaminare 
se tutti quelli che ne parlano sanno ben precisa- 
mente di che si tratti , e se nei tempi antichi non 


' moslrcrcbbc troppa difEilenza dclifl sua riflessione o dello spi- 
rilo col quale ho preso in mauo questo scrilto , perché vo- 
gliasi da noi fargli questo torlo. 11 T. 
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\* erano di sì, buone ragióni per .impiegarla , quan- 
te, ve ne ponilo essere state a giorni nostri' per sop- 
primerla.' Che che per altro ne sia , da che -la tor- 
tura non h propria della Inquisizione ‘piìi che di 
qualunque altro tribunale , nessuno ha il diritto di 
farne ad essa rimprovero. < '*’■'* ' .«4 > 

Travagli dunque quanto vuole il bulino prctló- 
stante di Bernardo Picart a delincare T orrtbil qua- 
dro delle reali’ od immaginarie torture inflitte dai 
giudici della Inquisizione , tutto ciò 'non significa 
nulla, o non è diretto che ai Re di Spagna. ' 
Osservate qui di volo , Signor Conte , che die- 
tro il rapporto del comitato delle Cortes , ‘nón solo 
gl’inquisitori doveano assistere alla tortura, ma vi 
era cliiamato il Vescovo stesso'^ quantunque si fa- . 
cesse supplire da un delegato ( ivi pag. 63. ) , lo 
che suppone in quest’ atto rigoroso molta attenzio- , 
ne , e tutta la carila permessa^ai giudici. : 

E siccome ogni decreto di qualche importanza , 
non cs.cluso quello dell’ arresto personale ,jnon può 
essere eseguito senza l’ approvazione del consiglio 
Supremo ( ivi jp. 64- ) , egli è'certo che la'sen- 
tenza preliminare che ordina la tortura era sottoraes- ' 
sa alla stessa : formalità. Bisogna quindi convenire 
che nei tribunali della Inquisizione la tortura era 
accompagnata da tutte le prpeauzioni che alla natu- 
ra della cosa convengono. Che se il Re di Spagna , 
giudica di potere abolire la tortura ne’ suoi Siati , 
come fu abolita in Inghilterra , in. Francia , in Pie- 
monte ecc., farà tanto bene quanto ne bau fatto questi 
altri, c sicuramente gl’inquisitori saranno i primi ad 
applaudirgli; ma il rimproverare a questiona pratica 
sino a giorni nostri ammessa sempre cd ovunque , è il 
colmo della ingiustizia c della irragioncvolezza (i). 


(i) Debbo aggiungere che aveudo ìu Gennaro del i8o8. 
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'■ Quanto alla. pena del fuoco avelie questa ♦ 
ed era costumanza universale. Senza risalire alle 1®8^ 

^ gi romane che sanzionarono una tal pena , la ved^^ 
mo da tutte le nazioni pronunciata contro quei 
di delitti die 'vviolano le leggi più sacre. In tut ^ 
l'Europa sono stati bruciati. i sacrileghi , i parrict^ 
di , c principalmente i rei di lesa maestà ; e sicco^ 
me quORt’ ultimo delitto, secondo i principi della giu 
risprudenza criminale, si divideva in lesa-maestà di- 
vina ed umàna, ogni delitto, almeno poi gli enor-. 
mi , cpnlro la religione, si riguardavano come di le- 
sa-maestà divina , nè per conseguenza poteano es- 
sere puniti meno rigorosamente degli altri. Trasse 
quimn da eiò origine il costume di abbruciare gli 
eresiarchi e gli • cintici ostinati. Ogni secolo ha le 
sue idee generali che a forza trascinano gli uomi- 
ni ^ e non vengono mai messe in questione. Bisogna 
rimprovefai’le al genere umano , o non rimprove- 
rarle ad alcuno. 

I Per timore di uscire d' argomento mi ^asterrò 
dalla, gran quislione dei delitti , e delle pene; noa^ 
esaminerò se la pena di morte sia utile e giusta » 
^ convenga di esacerbare i supplizj a norma del- 
l' atrocità del delitto , e quali siano i linaili di que- 
sto terribile diritto ; quistioni tutte affatto estranee 
a quelle che sto esaminando. Affinchè la Inquisi- 
zione sia irreprensibile, basta che giudichi come gb 
altri tribunali , che non mandi a morte che^i gran 

' — — 

•vnlo occasione Hi parlare della Inquisizione con due Spagnuoli 
d’ordine distinio e collocati lu modo di essere perfeitamcnte 
istrutti , quando venni a dire della tortura , si guardarono 
l’un r altro in aria di sorpresa, e si accordarono ad ass.cu- 
ranni positivamente , che nei processi fatti dalla JnqtnsiM- 
ne ìion aveauo mai inteso parlare di tortura. Lo che suppo- 
no senza il menomo dubbio , o che in questo tribunale real- 
mente non si parlava piu di tortura, o cbc essa vi era ive 
nula iiifiuitanicntc rara- 
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colpevoli , e non sia mai altro che lo strumento 
della legislatrice scritta volontà del Sovrano. 

Credo per altro di dovere aggiungere che l’ere- 
siarca , r eretico ostinato , ed il propagatore della 
eresia debbono incontestabllinenle annoverarsi tra i 
j)iù grandi colpevoli. Ciò die su questo punto c’ in- 
ganna si è , die noi non sappiamo astenerci dal giu- 
dicare secondo l’ indifl'erenza del nostro secolo per 
ciò che riguarda la religione, mentre dovremmo pren- 
dere per norma lo zelo antico , che ognuno è pa- 
drone di chiamare fanatismo , giacche il nome non 
influisce sulla cosa. Il sofista moderno che tranquillo 
sta tlissertaiido nel suo gabinetto, non s’imbarazza 
che gli argomenti di Lutero abbiano prodotta la guer- 
ra di treni’ anni; ma gli antichi legislatori, sapen- 
ilo quanto costar poteano agli uomini quelle ‘fune- 
ste dottrine , punivano giiistissiniamente coll’ultimo 
supplizio un delitto capace di scuotere dalle fonda- 
menta la società , e d’ immergerla nel sangue. È ve- 
nuto , è vero, il momento in cui può ciò meno temer- 
si ; ma quando ciò non ostante si pensa che la In- 
quisizione avrebbe certamente prevenuto la rivolu- 
zione francese , nasce il dubbio se i Sovrani che si 
privarono senza restrizione di questo strumento , non 
abbiano portalo alla umanità un colpo fatale. 

L’ Abbate Vayrac c , a creder mio , il primo 
francese che abbia parlato ragionevolmente della In- 
quisizione nel suo viaggio di Spagna e di Francia (i), 
ma fino dal 1^51 disperava di poter far sentire la 
sua voce fra i clamori del pregiudizio. » Confesso, 
w diceva egli , che se coloro i quali si scatenano 
>j contro la Inquisizione avessero riguardo a quelli 
che la compongono, ne parlerebbero altrimenti... 


(i) Amstcr. 1731. T. 1. p. 9. T. 6. p. 5 o. T. 8. p. i 5 i. 
citato nel Jour. Ilisl. et bitter. 1. Feb. 1777. p. 197. 

I De-Maistre^ Lettere fu l’ Inquisizione. 20 


a88 LirTTKRE 

» ma ciò clic v’ c di più deplorabile si è , che la 
» prevenzione ha tanto prevalso , che io dispero in 
» qualche modo di poter far convenire i miei com- 
» patriotti che la circospezione , la saggezza , la ^iu- 
» stizia , e r integrità sono le virtù che caratteriz- 
jj zano gl'inquisitori ... Bisogna essere ben maligno, 
o avere una testa ben guasta per essere ripreso 
da questo tribunale. » 

Ogni uomo savio potrebbe indovinare da se ciò 
che abbiamo letto, se volesse un istante riflettere sul- 
la qualità dei giudici. In primo luogo non v’ha nul- 
la di sì giusto, sì dotto, e sì incorruttibile , quan- 
to i grandi tribunali Spagnuoli , e se a questo ca- 
rattere generale si aggiunga anche quéllo del Sacer- 
dozio cattolico , si resterà senza ulteriore esperien- 
za convinti , che non può darsi al mondo tribuna- 
le più placido , più circospetto e più umano che 
quello della Inquisizione. 

In questo tribunale stabilito per atterrire l’ im- 
maginazione , e che doveva necessariamente essere 
dotato di forme misteriose e severe per produrre 1* ef- 
fetto voluto dal legislatore , il principio religioso con- 
serva ciò non ostante il suo carattere indelebile. In 
mezzo all’apparato di supplizj egli è dolce e mise- 
ricordioso , e perchè il Sacerdozio vi ha parte , que- 
sto tribunale non deve somigliare ad alcun altro. In 
fatti egli porta nella sua bandiera la divisa , Mise- 
ricordia et Justitia , necessariamente ignota a tutti 
i tribunali del mondo. A tutti gli altri tribunali ap- 
partiene la sola giustizia , la misericordia spetta al 
solo Sovrano. Giudici che si arrogassero di far gra- 
zia , diverebbero ribelli , e si attribuirebbero i di- 
ritti della Sovranità ; ma dacché il Sacerdozio è 
chiamato a sedere fra i giudici , ricuserà di pren- 
dervi luogo, a iqeno che la Sovranità non gii con- 
ceda la -sna grande prerogativa. La misericordia sie- 
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de dunque colla giustìzia , anzi bt precede : ' 1f ac> 
cesato tradotto avanti questo tribunale»* è in liber- 
tà di confessare il suo fallo. , di dennaadarne per- 
dono , e di sottoporsi a religiose DspiaziWM^^ quel 
momento il delitto si converte in péccidoV"ea’ il 
supplizio in penitenza. Il colpevole digiuna , o- 
razione , si mortifica : in vece di andare al supplir 
zio recita dei Salmi , confessa i suoi peccati \ ascol- 
ta la Messa viene esercitato , assoluto e reso alla 
sua' famiglia ed *alla società. Se il delitto è enor- 
me , se il reo si ostina , ’ se bisogna versare del 
sangue , il Sacerdote si ritira , e non ricomparisce 
che per consolare la vittima sul patibolo! 

Egli è singolare che questo carattere distinti- 
vo della Inquisizione sia stato riconosciuto nel mo- 
do più solenne da un Ministro della Repubblica 
Francese ^i) , ed è curioso il modo in cui rese 
conto di quell’ opera ih giornale .medesimo donde 
trassi il passo riportato alia pag-. -i5. Qui vedrete 
scriver 1’ uomo della maggior rificssiofic. * 

>j Ora qual è ( esclama lo stimabile', giornali- 
» sta ) il tribunale d’ Europa che assolva il reO 
M quando si pente c confessa il suo pentimento 4 
M uiorchà la Inquisizione ? Quale è l’ individuo di 
M tal fatta che affettando una condotta irreligiosa » 
x> che tenendo discorsi , e professando principj con- 
» trarj a quelli che le leggi hanno stabilito pel 
M mantenimento dell’ ordine sociale , non sìa stato 
» ammonito due volte dai membri di questo tribu- 
M naie ? Se ricade , se ad onta dei consigli ricevuti 
M persìste nella sua condotta , viene arrestato , é 
» se si pente viene rimesso in libertà. M. Bour- 


(i) Nouveau Vojage en Espagne nar M. Bourgoing. Jonr. 
de FEmp. 17. Sept. i8o5. 
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M^.ifr/iing ,-.le cui' opinioni religiose non poteano esse- 
rè sospette , quando facea il suo <quadvo della 
» Spagna moderna , parlando della Inquisizione dis- 
ì) se ; ‘ per rendere omaggio alla verità confesse- 
» rò che la Inquisizione potrebbe a giorni nostri 
» citarsi} come un modello di equità. QyxdX confes- 
»j sione ! conie verrebbe essa accolta se partisse da 
jj noi ? Ma M. Bourgoing non ha veduto nel tri- 
» bunale della Inquisizione , che quanto esso è real- 
M mente , cioè un mezzo d’ alta polizia. » 

Riguardo alle formalità dure o . severe tanto 
rimproverate alla Inquisizione , io ho la disgrazia 
di non prestarvi gran fede , e vorrei almeno esse- 
re sul luogo per giudicarne sanamente. Che che ne 
sia , se i cangiamenti Avvenuti sui costumi e sulle 
opinioni permettono su di ciò qualche rilassamen- 
to , il Re è padrone di ordinarlo , e gli Inquisitori 
vi si presteranno con piacere. Niun* opera umana 
può'essere perfetta., nè v’ha istituzione che non 
vada soggetta ad abusi.. Voi mi farete la giustizia 
di credere che non v*'è uomo più alieno dal giu- 
stiGcare’le severità inutili, di quello che sono io: 
vi .farò solo osservare che la Inquisizione religiosa 
di Spagna potria bene> somigliare alla Inquisizio- 
ne (r) pubblica di Venezia , che regnava sulle im- 
maginazioni con un certo terrore raddolcito, e com- 
posto di fantastici ricordi , i quali non aveano al- 
tro, eflfetto che di mantenere l’ordine e risparmiare 
il languq.^ .. ..c ^ > ■ 

,-r, Falso è d’altronde, anche in Portogallo, che 
Ip menoma denunzia sembrasse bastante per fare 
imprigionare un accusato , che gli sì facessero igno- 
rare i capi di accusa e 1’ accusatore , che gli vc- 



(t) Fonc volle dire politica, lì T. 
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nisse negato* tm avvocato per (>r) ''dàfeadere la sua 
causa , e che li delatori restassefOHJi^iJ^'caso di ca- 
lunnia , impuniti i II tribunale, non pconunzia mai 
sulla .pena temporale , e> solo dichiaH i«l^e il reo 
jie è colpito' e convinto ; ' spetta pòscia ai ^jadici 
secolari a pronunziare intorno alla pena , precisa- 
mente come abbiamo veduto rispetto alla Spagna. 
Le confische non sono che a profitto del Re', ed 
i* Vescovi diocesani hanno diritto di giudicare del 
delitto unitamente agli Inquisitori (a). " 

Intorno alle formalità più o meno severe deb- 
bo altresì farvi osservare ; che non v' è nel mondo 
potenza illuminata, la quale per giusti .e forti ? mo- 
livi 'non abbia di tempo in tempo stabiliti dei tri- 
'bunali straordinarj quasi intieramente esenti dalle 
formalità ordinarie. Io vi citerò a questo pjoposito 
I’ antica Icsticb prevòtale'. Giustizia prevostale 
dei Francesi.'! Re^'di Francia avevano la mania di 
pretendere che le strade principali fossero perfetta- 
mente sicnre nel loro stato : -'ogni viaggiatore era 
sotto la loro protezione speciale, ed il menomo at- 
tentato 'contro la di lui sicurezza , era una specie 
di delitto di lesa-maestà , che la legge puniva in 
un modo terribile colla prontezza del fulmine. Il 
disgraziato che sulla pubblica strada vi aveva estor- 
to uno scudo , veniva preso dalla così detta Mare- 
chaussée , consegnato al Gran-Preposto , che giudi- 
cava' con due assessori , e veniva arruotato vivo 


' (i) Io SODO particolarmente istrutto rispetto alla Spagna, 

( e Don posso dubitare che nou sia lo stesso anche in Porto- 

{ ;aIlo ) che gli avvocati dell’ accusalo detenuto hanno presso 
ui l’accesso il piti libero , e piu coufidenziale , e che gli 
stessi giudici hanno gran cura d’ informarsi se gli avvocati 
facciano per questo riguardo il loro dovere. 

(a) Vedi Anecdotes du ministcre dò Marquis de Ponbal. 
Varsov. >784 8 . Lib. 8 . -N. 87. . . 
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entro rentiqualtr’ ore sotto agli occhi. del parlamen- 
to , il quale non se ne mischiava punto. Questa 
giurisprudenza non era al certo mite , ma era libe- 
ro ad ogni Francese di non ■ rubare sulle grandi 
strade., ed il Re volea che si potessero percorrer^ 
in ogni verso , ed anche addormentarvisi impune- 
mente : ognuno ha le proprie idee. 

Voi vedete ^ Signor Conte , quanti errori sul 
conto della Inquisizione ,aveano accumulato i soli- 
sti moderni. L* aveaoo rappresentata come un tri- 
bunale puramente ecclesiastico , e dietro le più in- 
contestabili antorità vi ho diniostrato che non h ta* 
le. GL aveano fatto credere che i preti condannavar 
no alla morte per semplici opinioni : vi ho fatto ve- 
dere come sta la cosa. Ci.dipingeano la. Inquisizio- 
ne come una invenzione dei Papi , €■ questi non la 
contesserò che ad istanza dei Sovrani , e spesso an- 
che con qualche ripugnanza , almeno rispetto a cer- 
te attribuzioni che loro sembravano troppo severe- 
Non -restava più ^che di attaccare la Inquisizione dal 
lato della disciplina ecclesiastica sostenendo che in- 
deboliva la giurisdizione de’'Vescovi : per lorotmala 
ventura i moderni riformatori aveano contro di lo- 
ro il corpo Episcopale di Spagna , uno de’ più ri- 
spettabili del mondo cattolico , il quale si era e- 
spressamente dichiarato di non avere altro trovato 
nella" Inquisizione t che una fedele alleata sempre 
pronta ad assisterlo nella conservazione della fede ; 
nm voi sapete che lo spirito di partito non e mai 
ipibarazzato , nè mai retrocede. Il comitato delle Cor- 
tes ha dissotterrato ,un non so quale aneddoto ( ve- 
ro o falso ) di non so quale grand’ Inquisitore , che 
avendo nel 1623 preseguitato non si sa come, e per- 
chè un non so quale Vescovo di Cartagena , fu per 
questo gran misfatto disaj^rovato da non so quale 
consulta del consiglio di Castiglia , e su questa au- 
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toritò SI luminosa , sì decisiva , e sopra tutto sì ror 
cente il comitato esclama 'maestosameitte. » Dopo 
M ciò come ardiscono i RR., Vescovi contro il testi- 
3 j monio de’ loro confratelli, e control* autorità del- 
» primo tribunale della nazione, rappresentare.» V. 

» M. ( cioè, alle Cortes ) di essere ajutati daf;^ In- 
»' quisitori nelle funzioni episcopali , relartivotìidfai 
» conservazione della fede?-» (i). 

Un fftto unico , un fatto più ebe dubbio , ^ed * • 
in verun modo dettagliato , un fatto del 1633 op-' 
posto alla solenne didiiarazione del corpo episco- 
pale , offre uno di qu«ù prodigi di sragionamento die 
più o meno distinguono tutte le assemblee popolan. 

Egli è con uguale felicità che il comitato rim- 
provera alla Inquisizione .la sua tenebrosa in fluento 
sullo spirito umano. » È mai possibile , die’ egli , 

» che una nazione divenga illustre quando gli spì- 
M riti ne sono ridotti in sì grossolana servitù? Al 
» comparire della Inquisizione scomparvero gli scrit- 
» tori » (a). Il comitato scherza certamente. Chi' . 
non sa che il bel secolo della letteratura spagnuola 
fu quello di Filippo II., e che tutti gli scrittori che 
hanno illustrata la Spagna non hanno fatte stampare 
le loro opere nche col permesso del S. .Uffizio? Le 
matematiche , 1’ astronomia , la phimìca , tutte le 

^ I I I ■ III Il» 

1 

(1) Como paeden pues decir los HR. Obispos qne haa 
representado'a Y. M. que los ayndan ( los Inquisilores ) «n 
la cotuervaoioQ de la fè contra los testimonios de sus coner- 
manos , y autoridad del primcr (ribunal de la nacion ? Ivi p. 56 . 

(a) £s pqssibie que se illustre una nacion cn la qual se 
esclavìzan tan groseramente los entendimientos ? Cesò de escri- 
berse desdeque se estabiliciò la Inquisicion. p. 76. 

L'autore potea fors’ anche osservare che rampollositk che 
da tutta la colta Europa si oppone alla letteratura spagnuola , 
non si può al certo attribuire alla servitù di eoi parla il co- 
mitato. UT. - ■ 
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scienze naturali, la filologia, la storia, 'le antichi- 
tà etc. sono campi assai vasti che lo spirito può li^ 
beramente percorrere in ogni direzione, senza cheli 
'R. Padre Inquisitore se ne ingerisca punto'. Per quan- 
to si dica che s’ incatenano i genj coP proibir ’ toro 
di attaccare i dogmi nazionali ,* un^ errore non si 
autorizza’ mai col 'ripeterlo. 

• Ho l’onore- di essèi’e - ^ - •• 

i ' ’Moéca 30 Giugno ( 3 Loglio ) z 8 r 5 . ‘ 

, I I li . I. (M •- • 

. , . « • LETTERA' III. - « , 

- ■ Signor Conte. - ' • ' •! 

, . I • ' ■ * ■ r i ■ *j I 

C^uando vi hó parlato dell’ origine della Inquisi- 
zione , e ve ne ho esposti i. caratteri distintivi, mi 
^no quasi esclusivamente fondato sul rapporto fat- 
to per la soppressione di questo famoso istituto dal 
comitato delle Cortes'; nè potea darvi una ' prova 
più evidente della mia severa imparzialità. Allor- 
ché si difende un colpevole cavando gli argomenti 
dall’ atto stesso d’ accusa , 1 * accusatore , spero* , non 
ha di che lagnarsi. 

Ora per farvi conoscere il modo di procedere 
della Inquisizione, ti citerò in primo luogo un’au- 
torità essa pure poco sospetta , cioè di un prote- 
stante , di un Inglese , di un membro del parla- 
mento anglicano che viaggiava in Ispagna negli anni 
'I786 e 1787 (i). Deve ben supporsi che parlando 
della Inquisizione non avrà avuto riguardo alcuno : 
è utile dunque di ascoltarlo e pesar bene tutte le 
sue parole. 

(i) Vojage en Espagne pendant les années 17B6 et 1787. 
par M. Joseph Towosead recCeur de Pewsejr.-Lond. 1793.3. 
edit. 3 . voi. in 8. 
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vffj In poca distanza da Siviglia dvvi un edilizio 
>i la cui struttura lo colpì. Dopo varie interroga- 
si zioni ,* un uomo di distinzione «h»- 1' accompa- 
gnava , gl’ insegnò che quest’ edifizió iisft una sì 
Si strana forma si chiamava el ^i) prO^ 

>i gandolb di non dire a chi che sia da chi tiesse 
»>avuta questa' notizia. £gli si affrettò di aIW>n(ft- 
ii' narsi da un luogo che la sua immaginazione 
>» rappre^ntava come' circondato da fiamme insani 
M'guinate.' Un uomo rivestito dell’ uffizio di giudi^ 
>i ce gli disse 1* indomani , che questo edifiiio sei> 
» viva di rogo agli eretici , e che non erano più, 
>> di' 'quattro anni che una donna vi avea subito 
questo supplizio : era questa una femmina col- 
•» pevole di varie infamità di opei'a e di sistema». 

■ Quante assurdità fin da principio ! E che si- 
gnifica un. edifizio destinato ad abbruciare gli Ere- 
tici ? Anche il segreto raccomandate al iviaggiatore 
Inglese , è superlativamente ridicolo': custodire il 
segreto sulla destinazione di un luogo pubblico , 
'che serve all’ esecuzione delle sentenze di morte col 
mezzo del fuoco.? Ma- queste sono le frivolezze col- 
le quali 'SÌ pascea 1’ Europa. Del resto io non du- 
bito che la gravità spagnuola non si sia in questa 
occasione presa giuoco in qualche modo della cre- 
dulità protestante. Vedete questo luogo , avrà dettò 
«con -voce sommessa qualche buon Sivigliano faceto? 
Ivi >si abbruciano con somma segretezza gli Ereti- 
ci ; ma per amore del Cielo non tradite il mio se- 
greto , sef non volete esser causa della mia mina. 
Ciò che v’ è in oltre di bello si è, eh’ egli parla del 


(i) Luogo ove si brucian^''i rei condannati a qui'sto’sup*- 

J dizio ; come se si dicesse la hrugiatoja. Se non m’inganno in 
Spagna questo nome si dà per estensione anche al luogo ove 
si pronunciano le condanne al fuoco. 
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Qiifimadero , cóme di una di quelle macchinette che 
servono ad abbrustolire il caffè , che stia in eser- 
cizio tutto il giorno. La sua immaginazione ( e ciò 
è esattezza ) gli rappresenta (piesto luogo circon- 
dato da fiamme sanguinolenti. Direste che si tratta 
di urta macelleria permanentemente stabilita in mez- 
zo ad un rogo. Ciò non ostante erano quattro anni 
che quel luogo non avea veduto esecuzioni; e qualfe 
era stata l’ ultima vittima ? Una rea di varie infa- 
mità d’ o*pera , c di sistema. E quale è il paese nel 
quale la giustizia non punisca tali colpevoli ? 11 
buon Clergyman non ha creduto a proposito di en- 
trare in alcun dettaglio , ma le espressioni di cui 
si serve lasciano una straordinaria estensione, ed è 
ridicolo di sentirlo prima affermare che questo luo- 
go era destinato ad abbruciar gli Eretici , e citare 
poscia immediatamente in prova f esecuzione , non 
già d’ un Eretico , ma di un mostro. 

In alcuni paesi d’ Europa saggissimi , civiliz- 
zatissimi ,* e benissimo amministrati , f incendiario 
di una casa abitata , viene bruciato vivo, (i) ed 
ognuno dice , lo ha ben meritato. Credete voi che 
un reo di parecchie infamità teoriche e pratiche , 
quale se lo può rappresentare la vostra immagina- 
zione, sia meno colpevole di un incendiario ? 

D’ altronde non veggo perchè il nome dell’ul- 
timo supplizio dato ad un luogo di esecuzione abbia 
qualche cosa di più terribile che il nome ordina- 
rio del luogo stesso ; nè perchè fosse , a modo d’e- 
sempio , stato disonorante per la Francia antica chia- 
^màr la piazza di Grève la piazza del Rotamento (a)* 

(1) Anzi polrh dirsi che il delitto del primo supera quel- 
lo deir incendiario , quanto la moralità eh’ egli tenta distrug- 
gere , è più preziosa degli averi , e della vita stessa a cui 
All’altro si attenta. Il T. 

(2) Luogo ove sì dava questa pena. ' > 
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Gli altri riiii}jroveri che queita scrittore fa 
alla Inquisixione sono anche meno fondati. Secon- 
do lui esKi può far venire avanti n se chiunque 
giudichi a proposito di citare , sorprendendolo nel 
suo letto nel cupo della notte. Se il viaggi*tOTC< in- 
tende di. parlare qui de’ testi naonj , si accusa -.iiit^ir 
festamente di non avere alcuna idea della giustizia 
criminale ; mentre f se alcuna cosa può fare on<^ 
ad un governo , e mostrare la forza , e l’ iraparzi^ 
lità , ella è certamente 1’ autorità eh’ egli conceda 
a’ suoi tribunali di chiamare chiunque avanti di se. 
Pochi anni sono abbiamo veduto in Inghilterra il 
Cancelliere dello Scacchiere obbligato a comparire 
innanzi ad un tribunal crùnioale per fare ut sua 
de|X>sizione ; l’abbiamo veduto o^resso da quistio- 
ni , posto in angustie dalle interrogazioni ,'ed al- 
quanto imbarazzato (i). Senza fajlo il nostro er^ 
tico avrebbe allora esolaaaato. » Il tribunale può 
» qui fare comparire avauti di se ctóunque giudi- 
» ca a proposito di chiamarvi. Oh mirabile Inghil- 
» terra I oh santa libertà I » Ma quando si tratta 
della Spagna il giusto diviene ingiusto e cjuest’uo- 
mo stesso vi dirL »> Il "Santo UH^o può far com- 
» ‘patire avanti di se chiunque giudica bene di ci- 
» tare. Oh vile ed infelice Spagna : oh colmo d’ini^ 
» quità « dispotismo ! » t t 

Che se 1’ autore intwide di parlare degli ac- 
cusati, egli è anche più ridicolo. E perche un ac- 
cusato , qualunque ei sia , non può secondo le cir- 
costanze essere chiamato , od arrestato ? L’ esentare 
tale o tale persona dall’azione dei tribunali sareb- 
be un privilegio ben singolare : ma ciò che più 


( I ) Trattasi di una famosa . accusa ndta quale il celebre 
Fitt si Vidde obbligato di voiire alla sbarra per dire la ve- 
rità ai giudici , il meno e quanto peggio potè. 
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spiace al nostro ecclesiastico è , che un' accusato 
possa essere preso di notte ed anche in letto. Di 
tutte le atrocità della Inquisizione veruna muove 
più di questa la sua indignazione. Può essere che in 
Inghilterra un debitore o. un reo di colpa leggiera 
non possa venire arrestato di notte , nè in letto , 
ma nop credo già che ciò sia di un uomo accusa- 
to di un delitto Capitale.; In ogni caso si potrebbe 
dire tanto peggio per l’Inghilterra , nè veggo per- 
chè la Spagna sia obbligata di risparmiare a que- 
sto segno il sonno degli scellerati. ? 

’ ‘Spero che ciò basti a darvi una giusta- idea 
della origine , natura , vero carattere , e modo di 
procedere della Inquisizione : ma ciò che merita 
ancora^ grande attenzione si è, che questo tanto ca- 
.lunniatu' tribunale , era col fattof divenuto una vera 
Corte di equità , si necessaria per lo meno nell’or-, 
dine criminale , quanto nel civile. 

Grozio deh ni egregiamente l’equità , pel rime- 
dio a quei casi nei quali la ìlegge è mancante 
per la sua tinieersalità (i). L’uomo non può fa- 
re che leggi ^ generali , e quindi di natura loro in 
parte difettose mentre non abbracciano, tutti i casi 
possìbili. L’.eccezione alla regola è per ciò tanto 
giusta -quanto la regola stessa, ed ove non si desse 
dispensa , eccezione , mitigatione , vi sarebbe ne- 
cessariamente violazione ; imperocché siceomè la co- 
scienza universale lascia sulle prime stabilire le ec- 
cezioni , le passioni individuali si affrettano di ge- 
neralizzarle per soffocare la legge. ' » 

' In generale questo potwe di equità è nell’or- 
dine-' criminale riservato al Sovrano : quindi le gra- 
zie , le commutazioni , le lettere di sigillo in> luo- 

(i) Correctio ejus in quo lex peccai propter umvcrsali- 
tatem. lu. Bel. et Pac. 

■ • •' r-i 
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go delle condaunc , i giudizj economici ec. Ma tutti 
gli osservatori sanno che nell’ amministrazione del- 
la giustizia r intervento del potere sovrano è peri- 
coloso. A Dio non piaccia eh’ io ardisca contestare 
al sovrano il magnifico diritto di far grazia ; ma 
egli deve usarne molto sobriamente sotto pena di 
cagionare grandi mali , ed io penso che quando non 
si tratrt di grazia propriamente detta , ma di certi 
riguardi non troppo facili a definirsi, e sopra tutto 
pei delitti che offendono la Religione , e la pub- 
blica moralità, il potere. mitigatore verrà mollo più 
vantaggiosamente alfidato al tatto esercitato di un 
tribunale , che nel tempo stesso sia reale per es- 
senza, e sacerdotale per la qualità dei giudici. Ar- 
disco anzi di credere che nulla meglio immaginar 
si possa , che di mescolar in questo modo V olio . 
della misericordia agli aspri mezzi della giuri- 
sprudenza criminale. . :. 

Sotto questo punto di vista la Inquisizione può 
rendere i<-più segnalati servigi , e se alcuni aned- 
doti che l’azzardo mi ha fatto conoscere, e tanti 
altri che ip forse ignoro , sebbene accaduti , si sa-, 
pessero , essi attesterebbero ’infallibilm'ente la be- 
nefica influenza della Inquisizione considerata ad un 
tempo e come corte di equità , e come mezzo di 
alta polizia , e come censura. Egli, è in fatti sotto 
questo triplice punto di vista che deve considerar- 
si , imperocché ora ella scema la forza ai colpi trop- . 
po fieri , e non sempre abbastanza graduati della 
giustizia criminale , ora mette la sovranità in si- 
tuazione di esercitare eon meno inconvenienti che 
in qualunque altro modo un certo genere di giu- 
stizia , che sotto qualsiasi forma si trova in tutti 
gli stati , ed ora ,< più felice che i tribunali d| tutte 
le altre nazioni , reprime l’jmmgralità nel modo più 
salutare alio Stato, minacciandola cioè , quando es- . 


Di. - - : 
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sa divenga troppo ardita , di cancellare la linea che 

separa il peccato dal delitto. 

Io non dubito punto che un tribunale di que- 
sto genere , modificato secondo i teinpi , i luoghi, 
ed i caratteri nazionali , non fosse utilissimo in ogni 
paese , ma ehe alla Spagna non abbia reso almeno 
un distinto servigio , e che questa illustre nazione ( 
non gli debba infiniti ringraziamenti , è un ‘punto 
sul quale sjiero non vi rimarrà dubbio dopo che 
avrete letto la prossima mia lettera. Intanto sono ec. 

Mosca Luglio r8i5. 

L E T T E R A IV. 

Signor Conte. • 

Nelle scienza naturali si parla sempre di quantità 
medie , 'distanza media , moto medio , tempo me- 
dio : sarebbe ben temjio di trasportare finalmente 
questa nozione anche in politica , e di avvedersi 
che le migliori- istituzioni non soTno già quelle che 
danno agli uomini il maggior grado di felicità pos- 
sibile , in un tal dato momento; ma bensì quelle 
che danno la più gran somma di felicità possibile, 
al maggior possibile numero di generazioni. Que- 
sta è ‘ la felicità media , nè credo che a questo ri- 
guardo siavi difficoltà alcuna. 

Su questo principio , che non si può conte- 
stare , io sarei curioso di sentire' che rispondesse 
il più ardente némico delld Inquisizione ad uno 
Spagnuolo , il quale passando anche sotto silenzio 
quanto avete lètto fin ora , la giustificasse ne’ se-, 
guenti termini. 

Voi siete miope , e non vedete che un sol 
punto : i nostri legislatori miravano dall’ alto e ve- 
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deano l’insieme. Dal prinoipio del XVI. seeolo vid- 
dero essi per cosi dire fumare 1* Europa , e per sot- 
trarsi all’ incendio generale , impiegarono la Inqui- 
sizione che è il mezzo politico di cui si servirono 
per conservare Vanità religiosa^ e prevenire le, 
guerre di Religione. Voi non avete immaginato 
nulla di simile : esaminiamo le conseguenze , men- 
are io ricuso qualunque altro giudice che l’espe- 
rienza. . 

» Vedete la guerra 'di treni’ anni accesa dagli 
» argomenti di Lutero : gl’ inauditi eccessi degli 
u Anabattisti { e de’ paesani : le guerre civili di 
» Francia , d’ Inghilterra , e delle Fiandre : i mas- 
M sacri' di S. Bartolomeo , di Mérindal , e di Gé- 
M vennes : 1’ assassinio di Maria Stuarda , di £n- 
M rico III. e IV. , di Carlo I. , del Principe d’O^ 
» ranges ec. Un vascello nuoterebbe nel sangue che 
» han fatto versare i vostri novatori la Inquisi- 
K> zionè al contrario non avria versato che il loro. 
» Spetta ben a voi, presuntuosi ignoranti, che nul- 
» la prevedeste ed inondaste di sangue 1’ Europa , 
M il criticare i nostri Re che tutto previddero ! Non 
V ci venite dunque a dire che la Inquisizione ha 
» prodotto nel tal momento il tale abuso : non è 
» già di ciò che si tratta ; ma sì ben di sapere se 
» nei tre ultimi secoli in virtù, della Inquisizione 
» siasi goduta più pace e felicità nella Spagna' 
» che nelle altre contrade di Europa .... Sagri- 
la ficare le presenti generazioni alla problematica fe- 
» licità delle venture, ò un calcolo che può farsi da 
» un filosofo , ma il legislatore fa diversamente i 
» suoi. i " 

X> Che se non basta questa decisiva osservaziò- 
M ne , basterà ciò che accade al presente per ri- 
» durvi al silenzio. La Inquisizione ha salvata la 
M Spagna , e l’ha resa immortale. Essa ha conser- 
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»<v«to‘quellb spirito pubblico, quella fede,' quel 
>> patrioltisino J-eligioso che produsse quei miracoli 
» da noi veduti , i quali salvando la Spagna ,• sal- 
» varono anche 1' Europa colla più nobile e la più 
>j ostinata diversione. Dalla vetta de’ Pirenei la In-\ 
» quisizione spaventava il filosofismo che aveva beli 
» le sue ragioni per odiarla. I suoi occhi erano 
» sempre vigili sui libri che a \ guisa di minaccio-- 
» se lavine calavano da quelle montagne,., quelli 
» che in sufilcioutc numei-o delusero la , stia 'forza 
>j e la sua vigilanza bastarono a dare all’ usurpato- 
» re (gualche suddito degno di lui ; ma la massa 
il resto sana , e la sola Inquisizione potè r^enderla^^ 
il al suo padi’one tale quale egli avea, avuta la di- 
>3 sgrazia di perderla >3. ^ ' , .< 

In verità non so che rispondere si potesse ad 
osservazioni sì ragionevoli ; ma ciò che veramente 
è straordinario , e poco noto , a quanto sembrami^ 
è r apologia completa della Inquisizipne fatta dtdl» 
stesso Voltaire , e che io vi prcsentq come un mo- 
numento rimarchevole del buon senso che vede i 
fatti , e della passione che si accieca? sulle don- 
segtlenze. > 

V >3 Nel XVI , e XVII, secolo , die’ egli , non 
33 v’ebbe in Ispagna alcuna di quelle sanguinose ri- 
33 voluzioni , di quelle cospirazioni, di^quei casti- 
33 chi crudeli che si vedeano negli altri paesi d’ Eu- 
33 fopa. Nè. il Duca di Lerme , nè il conte Gliva- 
33 res versarono sul patibolo il sangue de’ loro ne- 
331 mici. I Re non vi furono assassinati come in Fran- 
33 eia , e non caddero come in Inghilterra sotto la 
» Sfure del carnefice (i)’. /n ^ne senza gli orro- 


- ' (i) Leggasi ora ; -i Re non furono dssassinati e non pe- 
rirono per mano del carnefice come in Franeia ed in Inghil- 
terra. . , _ . . 


I 





su INQUISIZIONE. 3o3 

» ri della- Inquisizioné ^ non si sarebbe in quel 
M tempo avuto di che fare rimproveri alla Spa- 

Non so se si possa essere più cieco : senza gli 
orrori della Inquisizione nulla si potrebbe rimpro- 
verare a questa nazione , la quale non evitò che col- 
la Inquisizione gli orrori che hanno disonorate tut- , 
te le -altre! Ella è per me una vera gioja il vede- 
re il genio così castigato , condannato a discendere 
fino all’ assurdità ed alla sciocchezza in punizione 
di essersi prostituito all’ errore. La sua superiorità 
naturale mi sorprende meno, che la sua nullità, to- 
sto che egli dimentica la sua destinazione. 

Dopo gli orrori che abbiamo veduti m Euro- 
pa , con qual fronte si può ardire di riprendere la ' 
Spagna per una istituzione che gli avrebbe preve- 
nuti Jotti ?» Il Santo Ulfiziò con una sessantina di - 
>j processi in un secolo , ci avrebbe risparmiato un 
» monte di cadaveri che sorpasserebbe le Alpi , cd 
» arresterebbe il corso del Beno , e del'Po » ( 2 ). 

Ma di tutti gli Europei, il Francese* sarebbe 
senza contraddizione il più insojrportabile censore del- 
la Inquisizione dopo i mali che ha fatti, o cagiona- 
ti all’ Europa , e quelli ancora più terribili che si 
è fatti a se stesso. Egli sarebbe inescusabile , se di- 
legiasse la Spagna a motivo delle sagge istituzioni che 
1’ hanno preservata. Rendiamo giustizia a questa il- 
lustre nazione : essa è del piccolo numero di quel-, 
le che sul continente Europeò non sono state in ve- 
^ run modo complici della rivoluzione di Francia; al- 
la fine è vero , anch’ella ne è stata vittima, ma il 


(1) Volt. Essai sur 1 ’ Hlst. generai. T. 4 - Ehap. 177^ p. 
i 35 . Oeuvres conip. in 8. T. 19. 

(2) L’autore aiiotiiino dell’ opuscolo. Che imporla ai pre- 
ti. Crisiianopoli 1797. iu 8. p. 192. , 
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sangue eli quattrocento milti stranieri 1’ lia bastante- 
mente ventlicala; ed ora la vediamo ritornare alle 
sue anticlie massime con un’impetuosità degna del 
rispetto dell’ universo , aneorcliè fosse alcun che 
d’ esagerato. , 

Il comitato delle Cortes eli’ io vi ho già molto 
citato , ha ben sentilo la forza dell’ argomento che 
a favore della Inquisizione risultava da questa im- 
portante considerazione dei mali eh’ essa ha preve- 
nuti. Per trarsi da questo imbarazzo il' relatore ha 
trovato un mezzo spedito , e comodissimo , quello 
cioè di negare questa influenza. » L’ autorità dei Ve- 
scovi die’ egU ) se fosse stata conservata , avreb- 
» be servito alla Spagna di difesa contro gli ulti- 
jj mi eresiarchi ; noi non dobbiamo già questa for- 
» luna alla Inquisizione » (i)- 

Osservate , Signor Conte , come la passione non 
mai considera ciò che dice : più sopra abbiamo ve- 
duto* ( 2 ) che i Vescovi non hanno di che lagnarsi 
della Inquisizione risguardata anzi come un fedele 
alleato per la conservazione della fede. IVIa conce- 
dendo tutto al comitato per poterlo poi sempre con- 
futare colle sue stesse parole , se il uotere ordina- 
rio dei Vescovi dovea bastare alla Sjiagna per re- 
spingere il demonio del Settentrione , come non 
sarà stato di alcun utile alla Spagna questo me- 
desimo potere usurpato dalla Inquisizione , auìtien- 
■tato e corretto d’altronde in un modo cótanto im- 
ponente ? Egli e un fatto notissimo che gli ultimi 
eresiai’chi non hanno potuto metter piede nella Spa- 
gna ; qualche cosa dunque lo avrà impedito. E che 


• fO Porque no se debe attribuir à la Inquisicion la fcli- 
cidad que ha gozada Espana de np sor alterada por los ulti- 
mos heresiarcas. ( Informe ec. p. 77- ) 

(a) Leti. a. 
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mai ? Non già il potere elei Vescovi , perché la In- 
fjuisizione ne gli avea spogliati : la Inquisizione 
nemmeno ; mentre il comitato assicura il contrario. 

Meno ancora ringraziar si ponno i tribunali civili, 
i governatori delle provincie ec., perchè la Inquisì* 
zione era riveistita di un potere esclusivo per tutti 
gli affari di religione. Ripetiamolo : giacche qual- 
che cosa lo impedì ; e quale ? Se il comitato noi 
vidde , ciò accadde perchè egli chiuse gli occhi ; 
ma per chiunque li terrà ’ aperti sarà certo , che 
siccome tutte le nazioni d’ Europa furono , quale 
j.iù , quale meno’ attaccate, e sovvertite dagli ulti- 
mi crcsiarclii , eccettuata la Spagna , e quelle che 
più o meno adottato aveano la giurisdizione , e le ^ 
forme della Inquisizione ; 1’ equità egualmente che 
la ragione proibiscono di attribuire la preservazio- - 
ne della Spagna a qualunque altra causa , che alla 
Inquisizione': soprattutto allorché non si sa indi- \ 

care altra causa. Ciò sarebbe lo stesso come se una 
sola nazione avendo evitata la peste nera che de- 
solò nel XIV. ^ secolo 1’ Europa , e vantando essa 
mi rimedio profilattico da essa annunziato c prepa- 
rato a questo effetto , rimedio da lei usato senza 
interruzione ,.e di cui ella facesse conoscere gl’in- 
gredienti tutti d’ un genere preservativo, sragione- < 

rehbe altamente chi le dicesse' eh’ ella nulla deve 
a questo rimedio , e che altri avrebbero bastato , 
mentre questi altri rimedj ovunque erano stati in- / 
sufficienti , fuorché presso di lei. 

Mancherebbe qualche cosa d’ importante all’a- . 

B iologia della Inquisizione se non vi facessi rilevare 
’ influenza di questa istituzione sul carattere spa- 
gnuolo. Se la nazione ha conservato de sue massi- 
me , la sua unità , e quello spirito pubblico che 
1’ ha salvata , essa lo deve unicamente alla Inqui- 
sizione. Vedete la turba degli uomini formati alla 

* 

I 
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scuola della moderna lllosofia : clic hanno essi fatto 
alla Spagna ? Male e nuli’ altro che male. Essi soli 
chiamarono la tirannia , o vennero con essa a pat- 
ti : essi soli predicarono le mezze misure , P obbe- 
dienza all’ impero delle circostanze , il timore , la 
debolezza , le vie lente , e temperamenti', in vece 
della resistenza disperala , e della imperturbabile 
fedeltà ! Se la Spagna avesse dovuto perire , lo sa- 
rebbe per opera loro. Una quantità d’ uomini su- 
jierficiali crede che sia stata salvata dalle Cortes , 
ma al contrario lo è stata, malgrado le Cortes, che 
imbarazzarono gl’inglesi, più che" la politica abbia 
Ipro permesso di dire (i). Il popolo fece tutto : 
quando anche nel partilo filosofico c fra i nemici 
della Inquisizione vi fossero stali degli Spagnuoli 
capaci di sagrificarsi per la loro patria ; che avreb- 
bero essi fallo senza il popolo ? E che avrebbe dal 
canto suo fatto il popolo se non fosse stalo guida- 
to dalle massime nazionali , e sopra tutto da ciò 
che chiamasi superstizione? Volete voi estinguere 
quell’entusiasmo che ispira le grandi idee , c le 
grandi imprese ? Raffreddate i cuori , e sostituite 
l’egoismo all’ardente amore della patria , levate ail 
un popolo la sua credenza , e rendetelo filosofo. 

Non v’ ha in Eui’opa jiopòlo meno conosciuto 
e più calunniato dello Spagnuolo. Per esempio la 
superstizione spagnuola è passata in proverbio , e 
non v’ è nulla di più falso. Le classi elevate della 
società ne saimo quanto noi. Rispetto al popolo 
propriamente detto , può darsi per modo di esem- 
pio , che sul culto dei Santi', o per dir meglio , 
sul culto rcuduto alle loro immagini , abbia talvolta 


" (i) 11 trnduttoro si rammenta di avere ciò fin d’ allora 
inteso da tcstfmoiij ocalari clic uon erano nò Inglesi , nè 
Spaguuoli. / 


Digiliz^_by Google 




su l’ INQUISIZIONB; Zo’J 

eccellilo i giusti iiniiti , ma quadclo il dogma su 
questo punto c messo al sicuro da ogni attacco , e 
non è più permesso il menomo cavillo, i piccoli 
abusi del popolo in questo genere nulla significano, 
e non sono anzi privi dei loro vantaggi , come'po- 
trei dimostrarvi se questo ne fosse il luogo. Dei 
resto lo Spagnuolo lia meno pregiudizi e supersti- 
zioni che gli altri popoli , clic si fanno befìè di lui 
senza sapere esaminare se medesimi. Conoscerete ^ 
spero , delle ottime persone , e molto al di sopra, 
del popolo , che colla maggiore buona fede credo- 
no agli amuleti , alle apparizioni , ai rimedj sim- 
patici , agl’ indovini , ai sogni , alla teurgia , alla 
comunicazione degli spiriti , ec. ec. , i quali s’alzc- 
rebbciTO bruscamente dalla mensa se por colmo di 
disgrazia vi si trovassero assisi con altri dodici con- 
vitati , clié cambierebbero di colore se un servo sa- 
crilego- rovesciasse per caso la saliera : clie perde- 
rebbero piuttosto un’ eredità , anzi che mettersi in 
viaggio in tale o tal giorno della settimana ec. ec. 
K lieiie, andate in Ispagiia , e vi sorprenderà di non 
trovarvi alcuna di queste umilianti superstizioni (i). 
lOgli è percliè il principio religioso essendo essen- 
zialmente contrario a tutte queste vane credenze , 
esso non manclicrà mai di distruggerle ovunque si 
potrà sviluppare liberamente : lo clic io dico sen- 
za volere per ciò negare clic questo principio non' 
sia stalo in Ispagna fortemente secondato dal buon 
senso nazionale. 

Eppure non ostante tutto ciò, si vuole far gra-‘ 
zia alla Spagna , cd anche 1’ anno, scorso fu detto 
a Londra in pieno parlamento » Glie 1’ ambascia- 


(i) Io non ho mai viaggiala la Spag-iia, riia sono assicu- 
lalo fli ciò dall' aiitoi ila spagnuola la pih rispcUahilc ^ spero 
eli essa non possa ingauuanni. ^ 
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w tore inglese a' Madrid avea colle rimostranze e 
» le rappresentairze inutilmente fatto quanto avea 
» potuto per opporsi alle misure vergognose delle 
» autorità spagnuole , e principalmente al ristabi- 
« liniento della deieslabile Inquisizione » (i). 

Io vi confesso che cerco colla maggior buona 
fede , richiamando ancora tutto ciò che ho scritto, 
che cosa abbia di detestabile questo famoso tribu- 
nale nè so trovarlo; ma un’accusa si solenne, e 
esposta in un teatro sì rispettabile coni’ è il parla- 
mento d’ Inghilterra , mi desta l’ idea di una di- 
scussione particolare. Io spero di mostrarvi nelle 
lettere seguenti che gl’ Inglesi hanno forse meno 
diritto di tutte le altre nazioni europee di rinfac- 
ciare alla Spagna la sua Inquisizione. Voi ne giu-, 
dicherete ben tosto : frattanto permettete che mi 
congedi. 

Ho^ l’ onore d’essere ^ • 

Mosca ^i5 Agosto i8i5. <• 

LETTERA V. 
t Signor Conte. 

i^^enza dubbio voi non sarete punto sorpreso che 
1’ attacco fatto alla Spagna nel seno del parlamen- 
to d’ Inghilterra mi sia sembrato esigere una di- 
scussione particolare. I rappresentanti di questa 
grande nazione meritano bene di essere ascoltati 
quando emettono una opinióne in mezzo ai comizj 
nazionali ; d’ altronde il popolo inglese , il primo 
senza contraddizione fra i popoli protestanti , è il 
solo che abbia una voc^ nazionale , ed il diritto di 


(i) Seduta della Camera dei Comunica. Nfl.v. 1814. 


su l’ IN fiUlSIZIONE. Sog 

parlare come popolo. Credo quindi utile di pren- 
derlo a partito , e di domandargli conto della sua 
fede , senza mancare ai riguardi giustamente dovu- 
tigli. Osservando ove ciò eh’ egli chiama la sua tol- 
leranza lo ha condotto , vedremo forse che questa, 
conte s’ intende in Inghilterra , non si può ìM)Uc- 
gare con una fede^ positiva qualunque siasi. . 

L’ Inghilterra tollera tutte le sette, e non pro- 
scrive che la religione dalla quale si sono distac- 
cate tutte queste. La Spagna al contrario non am- 
mette che questa religione , e proscrive- le sette ; ■ 
come ])otrebbersi dunque cogli stessi mezzi difen- 
dere due leggi fondamentali diametralmente oppo- 
ste? Non si tratta giudi sapere se richieggansi del- 
le leggi coercitive per lasciare a chiunque la liber- 
tà di fare ciò che vuole ; problema non difficile da 
sciogliere ; ma di sapere , senza leggi di tal gene- 
re , come possa uno stato conservare 1’ unità della 
credenza e del cullo , problema di cui non è sì fa- 
cile la soluzione. 

Gl’ Inglesi fanno un raziocinio singolare : sotto 
il nome specioso di tolleranza stabiliscono una as- 
soluta indiflercnza in punto di religione, e di quà 
partono per giudicare delle nazioni , agli occhi delle 
quali questa indifferenza è la massima delle disgra- 
zie , come il massimo de’ delitti. Noi siamo felici 
così , dicono essi : ottimamente , se l’ unità di re- 
ligione , ed il mondo futuro per essi non sono uul-, 
la ; ma partendo dalle due supposizioni contrarie , 
come farebbero i loro uomini di stalo a soddisfare 
questa prima volontà della legislazione ?, 

» Dio ha parlato : sta a noi a credere : la re- 
w ligione eh’ egli ha stabilita è una stfla precisa- 
» mente com’ è egli è unico. Siccome la verità di ‘ 
3J natura sua è intollerante , il pfofessarc la tolle- 
w ranza religiosa è lo stesso che professare il dub- 



3lO LETTERE 

ìì bio , vale a dire escludere la fede; guai a qucl- 
» la stupida ignoranza che ci accusa di dannare 
M gli uomini. Egli^è Dio che li danfia ; egli è quel- 
lo che disse a\suoi inviali: andate., ' ammaé- 
» strale tutte le nazioni : chi crederà sarà^ sal- 
ii t^o , gli altri saranno condannali. Penetrali dal- 
» la sua bontà , noi non possiamo . per- altro di- 
«nenticare alcuno de’ suoi oracoli : ma quantun- 
» que egli non possa tollerare 1’ errore , sappiamo 
che può perdonarlo. Noi non desisteremo mai dal 
» raccomandarlo alla sua misericordia ; mai cesse- 
» remo: di sperar tutto per la buona fede , nè di 
» tremare ancora pensando eh’ ei solo può cono- 
>a scerla >j. 

Tale è la professione di fede. di uno spagnuo- 
lo , e di qualche alti’o ancora. Questa fede suppo- 
■ ne necessariamente ne’ suoi adepti un ardente pro- 
selitismo , un’ avversione insuperabile ad ogni inno- 
vazione , un occhio sempre aperto sui progetti , c 
le manovre dell’empietà , un braccio intrepido od 
instancabile sempre alzato contro di lei. Presso le 
nazioni che pi’ofcssano questa dottrina , la legisla- 
zione è principalmente rivolta verso il mondo fu- 
turo , credendo che -tutto il resto verrà poi loro 
aggiunto. Al contrario altre nazioni dicono negli- 
gentemente , le ingiurie degli Dei sono affare lo- 
ro ’. (i) per esse l’avvenire non è nulla. Questa 
vita comune di pochi anni conceduta all’uomp at- 
tira tutte le cure de’ loro legislatori. Non pensano 
che alle scienze , alle arti , al commercio ec. Non 
ardiscono dire positivamente , per noi la religione 
è un nulla ; ma tutti i loro atti lo sujjpongonO , e 
tutta la loro legislazione è tacitamente materialista, 
perchè nulla fa per lo spirito , e per l’ avvenire. 


(i) Ucoruiu iiijui'iae, diis cura. Tacit. Aunal. Lib. ^3. 
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Fra questi due sistemi non vi lia dunque nul- 
la di comune , e quello dell’ indiSèrcnza non ha di 
che rimprovei'arc all’ altre , finche non gli mostra un 
mezzo sicuro di difendersi senza vigilanza e rigore , • , 

il che credo non sia sì facile. ?• 

' L’ Inghilterra stessa che tanto predica alle al- 
tre nazioni la tolleranza , qual pazienza ha mostrala ^ 
quando l^creduta attaccata la sua religione ? IIu- 
me le ha nnfacciata la sua inquisizione contro i cat- 
tolici più terribile di quella di Spagna ; perchè eser~ . 
citava la stessa tir-annia sbarazzandosi dalle for~ - 
me (i). 

Sotto la feroce Elisabetta , quell’ inglese che ri- 
tornava alla Chiesa Romana , quello che avea la sor- 
te di darle un partigiano, erano dichiarati rei di le- 
sa-maestà ( 3 ). Chiunque al di là dei sedici anni per 
più di un mese ricusava di frequentare la liturgia 
protestante veniva imprigionato. Se ricadeva, era 
bandito per sempre , e se rientrava ( per rivedere 
per esempio la moglie , o per assistere il padre ) 
veniva giustiziato come traditore (3). 

Campian famoso per la sua scienza , la sua elò- 
quenza , e la purezza de’ suoi costumi fu sotto que- 
sto regno giustiziato unicamente come missionario 
e consolatore de’ suoi .fratelli. Accusato impudente- 

■ ^ - - - - / 

( 1 ) Ilume Hist. of England. James thè 1617 . Cliap. 47* 

in 4- P> * 09 . Senza avvedersene Ilume si esprirfie (jui mollo 
inesattamente : un tribunale che esamina circondalo da leggi 
c da forme , appoggiate sulla misericordia egualmente che sul- 
la giustizia non può essere che severo. Quello che condanna 
senza formalità, è semplicemente assassino , e come tale, ese- 
crabile. . ' 

( 2 ) Lo^ stesso Ivi i58i.»Cap. 4i- P* 

(3) Nat. Ales. Ilis. Eccl. Scc. 16 . C. 5. p. i 6 g. Clialo- 
ner Mcm. pour. servir à 1’ hist. de ceux qui out. soulTeri en 
Anglctcrre pour la Réligion. Lofidie I74i* Di}r Triuinph dcr 
Philosophie cc. in 8 . T. I. p. 44^- 
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mente di aver fatto parte di un coìwplotto contro 
la Regina Elisabetta tormentato con -una 

tortura sì disumana , che il carceriere testimonio di 
tanta barbarie dicea che il pover uomo risarebbe 
presto allungato di un mezzo piede. Tre de’ suoi 
giudici spaventati da tale ingiustizia , si ritirarono 
ricusando di prender parte a questo giuridico assas- 
sinio ( 3 ). Walpole fu giudicato e giuslmato nello 
stesso modo. La regina gli fa sul palc^ offrire il 
jierdono a condizione che riconosca la nuova supre- 
mazia ; egli ricusa e muore (3). 

' Chi non conosce le orribili crudeltà esercitate 
sotto questo regno contro i cattolici irlandesi da Lord 
Fitz-William ? (4) Elisabetta ne avea perfetta co- 
gnizione. Conservasi anche oggidì nell’ archivio del 
collegio della Trinità di Dublino una lettera- mano- 
scritta , nella quale Un ufficiale detto Lee , descri- 
ve senza riguardo siffatte crudeltà. » Sono tali, dice 
» egli , che si vorrebbe piuttosto incontrarle tiella 
M storia di una provincia turca , che in quella di 
\ » una provincia inglese (5). E non ostante aggiun* 
» ge il dotto Cambden ; Elisabetta non credea che 
» la maggior parte di quegli sventurati preti , così 
» sagrificati dai tribunali non fossero rei d’alcun de- 
M litto contro là patria » (6). Che donna amabile! 
Infine la riunione delle leggi ( se pur così profa- 
nar si può questo nome ) promulgate contro i cat- 
tolici , sojra tutto in Irlanda formerebbe un codi- 


( 1 ) Forinola usala da Robespierre che nessuno ha potu- 
to ancora dimenticare. ' 

(a) Der TriumpU dcr Philosophie. 

(3) Ibidem. 

' f4) Ediraburg. Rev. Octobre i8o4- N. g. p; i56. 

(5) Edimburg-Rey. ib. p. i5g 

(_ 6 ) Cambden Ann. d’ Inghil. edil. del 161 5, T. I. p. Zi"]. 
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ce (P oppressione senza esempio neW universo (i). 

Bacone in quell’opera cli’«^i cliiama la sua 
storia naturale , parla forse più se^iaj^eute che non 
avrebbe dovuto , di non so quale unguento magi- 
co , nel quale fra le altre belle cose etxtrava » il 
» grasso di un cinghiale e quello d’ un orso , uc- 
» cisi ambiduc nell’atto della riproduziogae e di 
» più una certa peluria, o mulFa che si forma sul 
» cranio di un ciidavere umano lasciato senza sepol- 
» tura ». Mentre egli trova che" sarebbe assai dif- 
fieilè di procurarsi il primo ingrediente veramente 
legittimo » quanto poi al secondo , die’ egli con un 
» ammirabile sangue freddo , e senza il menomo se- 
» gno di ripugnanza , egli è certo che se ne trove- 
» rebbe in copia sui cadaveri che si gettano am- 
» monticchiati sui letamai in Ii-landa » ( 2 ). 

Ed osservate , vi prego , che nel paese testi- 
moniò di queste .inesorabili persecuzioni , si tiene 
anche per certo ed è stato selennemente professato 
in pieno parlamento , per conseguenza dello stesso 
spirito , che se il Re d’ Inghilterra abbracciasse tut- 
t’ altra religione che 1’ anglicana , verrebbe tosta- 
mente privato -della corona (3). 

Io credo in coscienza mia che gl’ inglesi vi pen- 
serebljero ben più di una volta ; ma prendiamo que- 
sta dichiarazione come sta. In verità trovo strano 
che il parlamento inglese abbia il diritto di scaccia- 
re il migliore de’ suoi Re che immaginasse di farsi 
cattolico , e che il Re cattolico non abbia quello 


(1) Burke Ielt._ fo. sir Henri Lang. in 8. p. 44 - Anclic 
nella seduta dei'^io Maggio i 8 o 5 un lord irlandese esclamò pa- 
teticamente : infelice mia patria , non CQnoscerai tu mai ripo~ 
so? Cobbet, sparliameuiary debates ec. Voi. IV. Lond, i 8 o 5 . 
in 8. col. 721. 

(2) Sylva Silvarum j ora nat. liist. dent. X. n. 998. 

( 3 ) l’arliani. Deb. loco ciiat. coll. O'tt. Discorso di 
Lord H... 
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(li scacciare l’ullimo de’ suoi sudditi clic volesse es- 
sere proteslaulc» Ecco come le nazioni cadono in 
contraddizione con loro stesse , c divengono ridicole 
senz’ avvedersene ; un inglese vi proverà dottamen- 
te cbe il suo Ile non lia diritto alcuno sulle coscien- 
ze inglesi , c clic s’ egli ardisse intrapi-endere di ri- 
condurle al cullo primitivo , la nazione sarebbe in 
diruto di farsi giustizia della sua sacra persona : ma 
se si dica a questo medesimo inglese , come dun- 
que Enrico vili, od Elisabetta avevano essi più di- 
ritto sulle coscienze jur’ tempi loro, che non ne ha 
Giorgio III. su la coscienza d’ oggidì, e come poteanq 
gl’ inglesi di quell’ epoca essere colpevoli resistendo 
a quei due Sovrani , che secondo le leggi inglesi era- 
no divenuti tiranni ? Udirete tosto esclamare ^ certa- 
mente prima ancora di avere' riflettuto; Oh è cosa 
ben diversa] Quantunque non vi sia realmente che 
mia sola incontestabile diflerenza , cioè che gli op- 
positori d’ allora combatteano per un possesso di se- . 
dici secoli, mentre i possessori d’oggi sono nati jeri. 

Dio mi guai'di dal volere risvegliare antiche que- 
rele ; dico solo, e spero che voi converrete meco , 
che gl’ Inglesi sono in tutta la terra il popolo che 
abbia meno diritto di rimproverare alla Spagna la 
sua legislazione religiosa. Uopo che con maggiori 
mezzi di difesa che ndn ne furono concessi alle al- 
tre nazioni , si è caduto ne’ medesimi eccessi ; quan- 
do si c scacciato un Re legittimo , se ne c ucciso 
un altro : quando iu fine per giungere alla tranquil- 
lità si è dovuto passare per tutte le convulsioni del 
fanatismo c della rivolta : come si può aver corag- 
gio di rimproverare alla Spagna la sua detòslabile 
Inquisizione , (juasi che ignorar si potes.se che la so- 
la Spagna , per mezzo di questa sola istituzione , 
ha potuto' traversare due secoli di delirio , e di mi- 
sfatti con una saggezza che, perfiuo lo stesso Vollai- 
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re fu costretto ad ammirare? Lo stesso Voltaire di- 
eoa ottimamente , sebbene applicasse male la sua 
massima , che (jucindo si ha uno, C(tS(f, di vetro non 
bisogna gettar sassi contro quella- dhl micino. Voi 
forse direte i le convulsioni dell JngHiltév.ra sono 
cessate ; il suo stato presente le costò Jìùmi di san- 
gue , ma in fine questo stato la solleva ad una 
grandezza degna d^lV invidia delle altre naziptii. 
Rispondo in primo luogo, che nessuno h ob- 
bligato di comprare una felicità futura ed incerta a 
prezzo di brandi sciagure presenti : quel sovrano che 
si avvisasse di fare questo calcolo, sarebbe temerario 
egualmente clic colpevole. Per conseguenza quei Re 
di Spagna clic con poche gocce di sangue il più im- 
puro, arrestarono torrenti di sangue il più prezio- 
so, pronto a scorrere , fecero un calcolo eccellente 
e rimangono irreprensibili. 

In secondo luogo rispondo, che all’ Inghilterra 
il giungere ove ora si trova , non costo già soli tor- 
renti di sangue, ma che tanto ha ottenuto a prez- 
zo della propria fede : che è quanto dire tutto. Es- 
sa non cessò di perseguitare che cessando di crede- 
re : nè questa è una meraviglia da darsi gran van- 
to. In questo secolo si parte sempre, sebben taci- 
tamente , dall’ ipotesi del materialismo , e uomini 
eziandio più ragionevoli vengono aneli’ essi strasci- 
nali dalla corrente senza accorgersene. Se questo 
mondo è tutto , c 1’ altro un nulla , è bene far tut- 
to per quello , e. niente per questo, ma se la co- 
sa è tult’ opposta come in fatti lo è , bisogna, anche 
adottare la 'massima contrarUi. > ; ' ' 

L’^Inghilterra dirà senza dubbio , siete voi che 
avete peì*duta la fede , e noi abbiamo ragione. Non 
bisogna al certo essere molto avveduto per indovi- 
nare quest’ obbiezione , nra la risposta si prCscnlà 
anche più prontamente : ed eccola ; Provatecifiun- 
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qne che credete la vostra religione , e mostrate- 
ci come la difendete. 

Non v’ è uomo islrulto il (jualc non sappia 
die pensar debba su questi due puuti: iinperoechè 
tutta la tolleiauza della quale si vanta b Jiicjiiilter- 
ra , non è in sostanza che una perfetta indifferen- 
za. Quello che crede , deve, è vero, essere cari- 
tatevole, ma non può essere tollerante senza limi- 
ti. -Se b Inghilterra tollera lutto , egli è pcrclic 
non ha più simboli che sulla carta dei trentanove 
articoli. Se l’ Inghilterra avesse un sistema fisso di 
credenza , ella ammetterebbe i differenti simboli 
cristiani a misura che si accostassero al suo : ma 
non è così, c consentirebbe mille volte più volen- 
tieri a vedersi rappresentata in parlamento da un 
cattolico che da un soeìniano ; ]>rova certa che 
-nulla è per lei la credenza. E poiché la fede fog- 
ge intieramente e sensibilmente alb Inghilterra ; que- 
^ .sta .nazione , d’altronde infinitamente ri.spettabile , 
ha perduto il- diritto di criticare quella , la quale 
mettendo la perdita della fede nel primo genere di 
disgrazie , ju’ende le sue misure per conservarla.' 

Quanto più voi esaminerete la cosa , avrete 
sempre più luogo di convincervi , che ciò che in 
alcuni paesi chiamasi religione, non è altro che l’o- 
dio del sistema esclusivo (i). 

Noi abbiamo , non ha molto , inteso un Ve- 
scovo inglese ) dar per vera , non già in un’opera 
d’ erudizione , o di teologia polemica , ma in un 


Q) fJno de’ più grandi uotnini di Stato del nostro seco- 
lo, ( sebbene non abbia esercitati i suoi talenti che sopra un 
piccolo teatro ), e protestante di nascita, mi dicea un gior- 
no; senza di voi noi non esisteremmo. Questo era un detto 
I ben vero e ben prolotido ; egli sentiva che qu.alu.nque reli- 
gione che si tonda sulla negativa , ■'non ‘è che l’odio del po- 
sitivo : ora tolto 1’ oggetto dell’odio clic resta essa ! Nulla. 


, r xli.'iìfl lly C^OOglc 
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ordine diretto a* suoi proprj diocesani, la strana te- 
si , -che la chiesa anglicana n<m è protestante : 
ciò è curioso : ma cosa è ella dunque di grazia ? 
Scritturale Xi^ rispónde il Prelato incese: lo che 
in termini più precisi significa. Che la chiesa an- 
glicana non è protestante , e lo è ad un Hempo , 
imperciocché il protestantismo consiste essenzialip en- 
te nel non volere essere che scritturale ; nel sostSkuir 
re cioè la scrittura all’ autorità. ' y ; 

Son certo che voi non potete avere dimentica- 
to che nel i8o5 un Vescovo inglese fu consultato 
da una dama sua amica sull’ importante , e sopra 
tutto difficile quistione , s’ ella poteva in coscien- 
za maritare una figlia ad uomo estraneo alla re- , 
• ligione anglicana ( sehhene non cattolico nè pro- 
testante ). La risposta , che dalle parti interessate 
non venne tenuta segreta , e che mi fu comunica- 
ta nella vostra stessa conversazione, è una dcllh co- 
se più curiose che io abbia letto in vita mia, 

•Il sapiente Vescovo stabilì sulle prime la gran 
distinzione degli articoli fondamentali , e non fbn- 

(1) Our articles and liturgy do no ex'actly correspoinl 
Wilh thè scntiments of atiy of thè emiuent retòrniers upon 
thè conlincnt , or With-the creeds of any of thè protcstaiit 
churches Wich are therc established ; ( come se non si pro- 
testasse quando non si fa congiuntamente ad altri ) our cureh 
is not Luteran, ’it is not Calvinist, it is not Armininn; it is 
acriptural cc. ( A oharge dclivered io thè clergy of thè die- 
cese of Lincoln, ec« London i8o3 in 4 )• Ua giornale consa- 
crata alle vere massime inglesi approva molto qucst’àsseriio- ' 
ne. ( Anti-Jacobin ■ Jan. i8o3 n. 67. p. 56.-.) e cita altron- 
de il libro d’ un teologo inglese ( M. Faber ) che ne ha fat- 
ta r'epigrafe. S’intende che il Luterano dirà aiich’ esso : La 
nostra Chiesa none Luterana ma scritturale, c lo stesso farà 
‘ il Calvinista , e così gli altri. Questo sofisma ridicolo in se 
fa molto onore all* uomo di gran merito che l’ inventò lùo- 
slra una coscienza inquieta, e quindi.. retta, che va a teuto- 
ne , e cerca un appoggio vero. 
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danienlali , riguardando come cristiani tutti quelli 
che sono d’accordo sui primi. « JJel resto , di- 
« c’egli ,• ormino ha la sua coscienza , e Dio ci 
giudicherà. Egli stesso ha conosciuto un gentil- 
>j uomo allievo d’ Eton e di Camhriilge , il quale 
» do]jo avere dehitaiuentc, e per quanto per lui si 
» poteva, esaminati i fondamenti delle due religio- 
» ni , si determino per la Romana. Egli non lo 
jj biasima , e crede perciò che la tenera madre pos- 
M sa 'con tutta sicurezza di coscienza maritare la 
» sua figlia fuori della Chiesa anglicana , sebbene 
» i figli che venir po'tessero da questa unioije do- 
>j vesserò essere allevati nella religione, del marito; 
» tanto pili, aggiunge il Prelato, che quando que- 
y> sti Jìgli saranno giunti in età matura , saran- 
» no padroni di esaminare di per se stessi qua- 
» le fra le differenti Chiese cristiana meglio s’ac- 
ìì-cdrdi col Vangelo di Gesti Cristo (f). » 

Questa decisione in Locca d’^ii Vc.scovo (2) 
farebbe orrore : onora al contrario un Vescovo 

anglicano , ed ancorché chi l’ha emessa, non aves- 
se d’ altronde datò saggio di se , e non godesse del- 
la più estesa , e meritata riputazione , non si ri- 
chiederebbe di più per conciliargli la stima profon- 
da d’ ogni, uomo stimabile. Bisogna al certo essere 
dotato di una r,igione ben indipendente, d’una co- 
scienza ben delicata , e d’ un coraggio ben raro per 


“* (1) Ecco le precise parole dell’ eccellente Vescovo. — If 

in every oilier respcct tire raalcli meet wi.tb L(^r approbalion , 
and ihat of ber parenis , it must not be decliued from any 
apprebension of cr children’s salvaiion being ristjucd.by b»''iig 
cducaied in tbe 11.... cburch , cspecially as wben Ihcy airivc 
at inltture age, ibey tvill' by al liberty , to examinc and jiidgc 
for Hiemselvcs wbich of all tbc cliristian cbnrcbes is inost 
suilablc to thè gospel Cbrist - C P.... . 27 March. i 8 o 5 . 

(2) Forse 1 ’ aut, volle dire tTun Vescovo cattolico. 
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esprimere con questa francliezza la presunta egua- 
glianza di tutti i sistemi , vale a dire la nullità del 
jiroprio. t 

Tale è la fede dei Vescovi di quel famoso pae- 
se che sta alla testa del sistema protestante : si ar- 
i-ossisce pubblicamente della propria origine , e si 
vorrebbe cancellare dalla fronte della propria Chie- 
sa quel nome indelebile che ne forma 1’ essenza. ; 
poiché non essendo il suo essere che una protesta 
contro l’autorità, niunà differenza di questa proie~.- 
sta può alterarne l’ essenza , e poiché essa in gene-' 
Tale non potrebbe cessare di protestare senza di £- 
sisterc. . i 

L’autore, partendo dal giudizio privato, base: 
del sistema protestante , né deduce con un’ ammi-' 
rabile franchezza , le inevitabili conseguenze « che 
» siccome l’ uomo non ha sullo spirilo d’ un altro 
» che il solo potere del sillogismo ( che ognuno, 
» egualmente si arroga ), rte segue che -fuori- del- 
« le scienze esatte non v’ ha verità universale , e 
» soprattuto verità diviòa. L’appellare ad un librQi. 
ìS sarebbe non solo un errore , ma ben anche unài 
>j sciocchezza , mentre egli é il libro stesso che è 
» in quistione. Se credessi di fede divina i dogmi 
» che->insegno unicamente per parte del Re , io sa- 
>j rei eminentemente 'reo consigliando di fare alle,-, 
jj vare nell’errore dei fanciulli infelici , e riscrvao"- 
J3 do loro soltanto la facoltà di ritornare alla veri-* 
3) tà quando avranno le cognizioni necessarie : ma 
>j io non credo questi dogmi , o almeno non li 'ere- 
>j do che di fede umana , come per esempio cre- 
>i derei al sistema, di Stahl , senza proibire ad al-»'» 
» cuno di credere a quello di Lavoisier , e senza 
M vedere ragione per la quale un chimico dell’upa. 
3i delle due scuole neghi sua figlia ad un partigia- 
» no dell’altra j>. 

De-Maistre, Lettere su Vlnquisitióne. 32 
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Tale c il senso preciso della risposta data dal 
dotto Vescovo. Bisogna confessare che la saggezza 
c probità riunita , non potrebbero dir meglio ; ma 
io domando nuovamente , cosa è mai la fede m 
un paese ove i primi pastori parlano in questo mo- 
do ? Di. qual ascendeute possono essi godere sulla 

massa del popolo? * . 

Ho conosciuto molti protestanU , sopra tutto 
inglesi, nei' quali sono abitualo di. studiare >il pro- 
testantismo ; nè mai ho potuto ravvisare m essi 
che dei deisti più o.meno perfezionati dal Vange- 
lo ma stranieri affatto a quanto dicesi /ede , cioè 
credenza divinizzata- Solo l’opinione che essi han- 
no dei ministri della loro religione , è un segno 
infallibile di quella che hanno intorno alla dottri- 
na insegnata da questi predicanti, perche, fra que- 
ste due cose passa una relazione costante ed inva- 

^-fvUn imdcse egualmente commendevole peDsuo 
ranem che pel suo carattere mi diceva un giorno 
nella ingenuità d’un dialogo testa a testa , che non 
avea mai potuto guardare la moglie d un Fé- 
scavo senza ridere. H medesimo sentiment^o si tro- 
va più o meno in tutti i cuori. Si sa che Locke 
chiamava il banco dei Vescovi il caput mortuum s 
della camera dei pari. Il nome primitivo sussiste, 
ma non c più che urf leggiero fantasma et magni 
nominis umbra. Quanto ai ministri di second ordi- 
ne è: poco necessario di parlarne. 

if predicatore della fede è sempre considera- 
to ; ma il predicante 

•lo. Dunque ovunque si dubita , il ministro e ridico- 
lo:.,’ e viceversa ovunque egli e, ridicolo, si dubita , 
e per* conseguenza non v’ ha fede 

^ Riflettete le discussioni eh ebber luogo pel bill 

■ proposto per l’emancipazione dei catttolici(i quali 
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non perdettero la causa che per un sol voto ) , e 
resterete sorpreso dell’ estrema còpt^arielà che nel 
corso dei dibattiineuti si mostrò imcaille modi con- 
tro l’ordine ecclesiastico. Mi ricordo perii^tamente, 
die un opinante giunse persino a dire , che essi, 
non si dqveano punto raiscliiare in questa sò^ di 
discussioni , detto ben faceto in una quistioue, di 
religione. Nel fondo per altro egli avca ragione' , 
perchè dal momento che" la religione non è che un . 
affare politico , i ministri di lei , come tali , non 
hanno più nulla che dire ; c questo c precisamea-, 
te il caso in cui si trova l’Inghilterra , la tolleran- 
za ..che vi si vanta non è , e non può essere chfi 
indifferenza. , f, 

■ I pubblici fogli ed altri scritti ci hanno raccon- 
tata la morte di qualche uomo celebre d’ Inghilter- 
ra. Unq de’ più distinti fra questi Carlo Foj, di- 
cea morendo a’ suoi amici, w Che pensate voi ri- 
>:> spetto all’ anima ? Io credo , aggiungea , che es- 
si sa è immortale ; e lo crederei ancorché non a- 
M v’esse mai» esistito il Cristiajicsimo (i),mail sa^ 

» pere quale dopo morte sarà il suo stato , que- ■* 
>i sto è quello che passa i confini del mio intel>- 
>j letto ( 2 ). » - V 

Il suo illustre rivale lo segui da vicino , ed 
anche le particolarità della sua morte sono stale 
conosciute dal pubblico.' Sì vede un Vescovo (3) 


{lì Voi lo credete? ' ■ 

(a) TJ. ,Circumstantial detaih of thè long illnc^s , and 
Icst moments of'lhe R..H. Charles lame» Fox j London i 8 o 5 
8. p. 60. Lo storico della sua morte ci dice, egli non era 
un empio, mi avea la sua religione particolare a se (p.37.), 
In ciò non v'è nulla di straordinario; questa è la confessio- 
ne di fede unica e necessaria d' ogni uomo che aon è nè. ateo, 
aè completamente cristiano. 

( 3 ) Egli è quello stesso uomo rispcttahile che abbiamo 
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( ch’èra stato suo precettore ) il quale prt;ga al suo 
fianco , ma per parte del moribondo nulla di edi- 
ficante per la cfistiaha credenza. \ 

^ Ilo tenuto dietro a tutte queste morti inglesi 
con somma attenzione, nè mai ho potuto avveder- 
mi di un sol atto di fede , o di speranza decisa- 
. mente cristiana. ' * 

Fra le lettere di Madama du Deffant trovia- 
mo la professione di fede ‘del suo illustre amico. 
» Io credo, all’ insolente -incredula , 

>J una vita futura. Dio ha fatto tanto di buono e 
» di iello , che pel resto si dovrebbe confidare in 
>j luir Non bisogna avere l’ intenzione di offender- 
>3 lo : (t) la virtù deve piacergli, dupque bi.sogna 
» essere' virtuosi ; ma la nostra natura non ammet- 
» te la perfezione. Dio dunque non domanda una 
» perfezione che non è naturale. 'Ecco la mia cre- 
» denza : ’ essa è molto semplice e breve ( 2 ). Io 
» non temo, perchè non servo un tiranno w (3). 

Qualunque inglese sensato si esamini, non tro- 
verà nulla di [Ùu nel fondo del suo cèore (4)^ ‘ 

' Un’altra prova dell’indifferenza inglese in pun- 
to di religione, si ricava dall’ indifferenza di quei 


più sopra inteso ricusare si nobilmente, benché senz'ombra 
.di ragione, il titolo di protestante. ' 

(t) Vi sarebbe veramente in ciò un po’ troppo di mali- 
zia , ma purché non si agisca precisamente per oiten^erlo, egli 
è ragÌQ,nevolo. 

( 2 ) In fatti non é nè quella degli Apostoli , nè quella 
detta di $. Atanasio , nè quella di Nicca , nè quella di Co- 
stantinopoli , nè di Trento , nè la confessione d’ Augusta , nè 
i trentànovc articoli ec. ec. 

(3) Borace Walpole nella Lett. di M.' Defifant in '8. T. 
1 . Leu. 3o. p. i53. nota. 

I (4) A' meno che il suo cuore non inclini verso un’altra 
credenza , ma in questo caso ciò sarebbe una prova di più 
dellè tesi generali. 
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tribunali per ogni attentalo contro la presunta "fede 
del paese. Qualche volta hanno fatto sembiante di 
aprire gli occhi , e fare giustizia. Si vidde tempo 
fa Wallaston condannalo ad un’ammenda che mm ' 
potea pagare , quindi ad una prigionia perpetua , 
pei suoi discorsi sopra Gesù Cristo sabbiamo vedu- 
to non c più di due anni M. Eason alla ‘ berlina , 
per avere tentato di rovesciare la religione del pae- 
se (i). Ma non bisogna lasciarsi illudere ; questi - 
uomini , e qualch’ altro forse di cui ignoro la .sorte, 
erano infallibilmente , come in volgar itaodo si di- 
ce , poveri diavoli senza fortuna e protezione. È 
possibile che i tribunali s’ invoglino -di fare per e- 
sercizio qualche sperimento sopra simil gente ; ma 
per poco che si sia alla moda , sol che si abbia il 
nome non dirò di Bolingbroke, ma solo di Huine, 
o di Gibbon , si potrà bestemmiare per tutta la vi- “ 
ta , e, non averne che profitto ed onore. ' 

Ilurnc non impiegò egli tutte le forze del suo 
spirilo per rovesciare le prime verità , e tutte le 
basi della morale? Fra le aftre eleganze non disse 
egli in termini precisi , cìie ' alla ragione umana ' 
è impossibile di giustificare il carattere di Dio? (2) 


iQ) Morning Cron. 5. Giug. l8'i3. Vi si legge tiaa let- 
tera il cui autore biasima la severità de' giudici , e si segna 
un vero cristiano , prova almeno che non è Un vero logico 
terminando con questo inconcepibile paradosso ; una religio- 
ne può bene essere distrutta, ma giammai sastentUa colla per- 
secuzione. Come se fosse possibile distruggere un sistema ne- 
mico senza sostenere la religione attaccata. Egli è lo. stesso 
che dire che un rimedio può bensì guarire una malattia, ma 
che non ha mai conservata la sanila. Del resto ò superfluo , 
l’osservare che ne’ dizionari moderni l’azione dei tribunali 
che difendono la religione dello stato contro i suoi nemici , 
chiamasi persecuzione : questa è cosa convenuta. * ' 

(z) Essaj ou liberty. Bcattie on Truth. P. 3. Gap. 2 . 

5ect. 3. /- 
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E Gibbon uoii ba egli detto , che quando ac- 
' cadde a G. C- Rousseau di paragonare Socra- 
te' a G. C. non avea fatto attenzione che il pri- 
mo non avea mai tai ciato fuggire una parola di 
impazienza , o di disperazione (i) ? 

Forse che questo passò detestabile, e mille a I- 
'tri che si pbtrebBer 'cavare da un libro, che in ge- 
nerale non è che una congiura contro il Cristiane- 
simOi, non ha fruttato al suo autore più danaro ed 
onore ^ che a volume eguale , gliene avesse potuto, 
arrecare qualche opera religiosa , colla quale aves- 
se ecclissato i t;ilenti dei Ditton , dei Sherlock , e - 
dei Lelandc ?‘ ’ 

' Confessate Signor^ Conte , che tribunali im- 

potenti contro simili uomini , sono ben ridicoli, per 
non dirè di più , quando poi pensano a colpire 
qualche testa miserabile che non ha la forza di 
burlarsi' di loro.’ 

' 'Si deve vedere nelle memorie di Gibbon con 
qual rea gentilezza il. celebre Robertson gli parlava 
di questo stesso libro , sì poco prezzato nel legge- 
ro nostro secolo : libro, che in sostanza non è al- 
tro che una storia ecclesiastica mascherata , scritta 
non solo da un incredulo , ma da uomo ben maligno. 

• Robertson inoltre (a) si è reso ben colpevole 


(1) Storia della dccaded«a qc. T. 12. Parigi V794 C. 47 - 
p. 9 , e lo. Io sono ben coplento di sapere che i magistrati 
difensori dejla legge del paqse , che mandano alla berlina gli 
inrpcrccllibili , abbiano trovata questa frase e tante altre , 

' non rea tal loro onore. 

(2) Scrivea Gibbon: non so terminare senza dirvi quan- 
to approvi la riservatezza colla quale sono scritti questi nuo- 
vi volumi -, spero eh' essa vi metterà a coperto dalla critica 
offensiva ed incivile che fu fatta al prima, ( Lett. 12. Magg. 

Mem. de Gib. T. 2. in 8- p. 339 . ). Stile ben sinp- 

làve in bocca d’nn ecclesiastico , e d’ un predicatore. Priesll^ 

accarezzava meno. iVo/i ho scrupolo., diss egli a Gibbon j di 
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colle indegne lodi che ha prostituite a Voltane, per- 
mettendosi di chiamare , contro la. ?ua ^coscienza , 
sapiente e^profondo (i) uno storico .èmmenlemen- 
te superflciale , ed oltre a ciò senza «fede , senza 
coscienza , e senza pudore. Questo reo ha 

fatto un male infinito , somministrando un aatonta 
imponente a tutti i nemici del Criftianesimq . i 
quali niente più bramano che di lodare, e Va- 
lere i loro corifei , senza curarsi- poi punto di sa- - 
pere se Robertson era di buona fede , > o no. t-io ^ 
die v’ha di vero si è, che Robertsoii facea bassa- 
mente la -corte a Voltaire di cui ambiva le iodi. 
Per mettei-si in relazione con lui ed ottenere la sua 
grazia , si valse di una donna celebre ben degna 
d’ essere mediatrice di questa interessante unione 
fu questa la pia du Deffant che per parte di Ro- 
bertson scrivea a Voltaire. » Egli vorrebbe farvi '■ 
» l’ omaggio delle sue opere': io mi ^no incarica- 
>j ta di domandarvene il permesso . . . . H «uo ri- 
ti spello , c la sua venerazione per voi sono estre- 

>j mi (2) ». , 11» 1 r'v. ^ 

Che direm noi di un membro dell alta Eme- 

sa di Scozia., di un dottóre di teologia , di un pre- 
dicatore della fede cristiana, che assicura del suo 
rispetto e della sua venerazione il più ardente , il 


dirlo allamente : la vostra condotta è vile ed indegna, f^ot 
insukate il senso comune del mondo cristiano ; difendete diin- 
• gue non dico solo i vo'slri principj , ma il vostro onore ec, 
ec. Leu. 3 . Feb. 1783 ivi T. 2. p. 343 . Il giudizio è forse 
pronunciato un pò duraincnie , ma non voggo che se ne pos- 
sa appellare . J ■ ìt 

(1) Indroduzionc alla Sloria di Carlo V. m 12. 1. 2. 

Sez. 3 . noia 44 - P- 4 ^ 7 - ^ m t 

j (2) Mad. du Dclfant a Voltaire in 8. T. 4 - P- Leu. 

del 20 Dicembre 1769. 
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più notorio', il più incidente nemico della nostra 

religione? (i). 

La cSrità ed anche la gentilezza sono senza 
dubbio perfettamente indipendenti dai simboli del- 
da fede , e bisogna ben guardarsi dall’ ofienderle ; 
ma ciò non ostante v’ha una misura prescritta al- 
la coscienza,* Bergier sicuramente avrebbe renduti 
all’opportunità tutti i servigi che avesse potuto a 
quanti increduli confutò nella lunga , e preziosa sua 
- vita , e ben deve osservarsi che i più impazienti 
attacchi non gli fecero mal uscire un detto pun- 
gente ; ciò non ostante egli si sarebbe ben guarda- 
to di parlare del suo rispetto^ e della vene- 
^ razione a Voltaire o a Freret. Questo complimen- 
to avrebbe disonorato un prete ; ma Robertson po- 
tea senza conseguenze accarezzare Gibbon e Vol- 
taire perchè il Cristianesimo che predicava pel suo 
stato , non epa per lui, che un’ cdilìcaute mitologia 
di cui si potea far uso senza inconveniente. Egli 
■ stesso palesò il suo segreto nella sua ultima opera, 
nella quale ad onta di tutte le precauzioni usate 
dall’ autore , ogni lettore intelligente non ravviserà 
che un perfetto deista (^a). Ciò basta per Robertson 
che ho voluto mettere in piena vista a motivo del- 
la sua celebrità'. Ma risalendo più in alto , che di- 
rete voi del famoso Chilingworth , che giura avanti 
a Dio , e sui sacri Evangeli i trentanove articoli 
della Chiesa, anglicana (3) , e poco dopo 'dichiara 

(1) Cioè Crislianesimo , non del solo Catlolicismo. 

(2) Vedi Esquisse d« I’ hist. et des progrès de la su- 
pcrslilion ei de la. réligion ec. Robertsdn liistorical account. 
ec. nàte *1792. jn 8, Appendix. Fuil illa faomiiiis divini 
( parlo inglése ) tanque eyenea \^ox. Cic. de Orat. 111 . 3. 

(3J Ego Guillelmus Gliilling Worth omnibus bisce arti- 
culis .... volens et ex animo sub^ribo, Mem. de Gìbbou 
T. 3 . Leu. 33, p. 3o6. 
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in una lettera conGdeiiziàle , che nàn saprebbe sot- 
toscrivere i trentanove articoli smta sottoscrive- 
re la sua propria dannazione ì e finisce, per isco- 
prire che (i) la dottrina d’ ^rió èda Smr^ ^ o 
almeno non è un errore degno della dàn^^ùo- 
ne (3). In fatti è una bagattella. l fi* , 

' Sareste voi per caso -curioso di sapere CQipe 
un altro dottore inglese abbia parlato* dsl peccato 
originale , e della degradazione dell’ uomo , base 
Cristianesimo ? Ascoltate il dottore Beatile. . <''4 
» Il Padre Malebranche > die’ egli , c’ insegna ‘ 
» che' originariamente i sensi erano ottime facoltà, 

» e quali si poteano bramare fino al " momento che 
« vennero guastati dal peccato originale; avv.eni- 
« mento che dette loro una invincibile dsposizione 
>> ad ingannarci , di modo che ora sono ;empre ìii 
« agguato- per tenderci insidie ( 3 ). 

Fin qui non ho' citato che*l’ Inghilto-ra , per- 
chè essa sta alla testa- 'del sistema protelante : se 
volessi tiscire di là, oltrepasserei anche i imiti che 
mi son prefisso. Io non so per altro astaiermi da 
una*piccola scorreria per farvi conoscere la profes^ 
sione di fede di un Vescovo ^%vangetico\ intendo 
parlarvi del famoso Herder che in noii s) qual li- 
bro tedesco ho veduto chiamarsi il Bosuet della 


accusa 


coivi. 

, (2) Ivi. 

•( 3 ) Bealtic on Trulh. P. a. C. 2. Sez. 1. . 2. . 

qui Malebranche d’essere in generale mistico (• toè cri.s(ia- 
no ); perchè questo grand’uomo area detto, diero S; Ago- . 
stino e mille altri, che le virtù pagane nòli -eran che orgo- 
glio , esclama : oibò Signor Malebranche il papisio con tut- 
te le sue assurJiiù non esige da’ suoi partigiani u’ asserzib- . 
'mi** * 1 ® ®gui sincerità e generosità. So) certo che 

Malebranche riderebbe ancora là su in Cielo se plesso leg- 
gere in Dio queste pazze indecenze* 


i 


^1 i : Googlc 
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Germania: ascoltale dunc^ue , vi prego , questo 
dre della Chiesa, (t). 

» Tutto sul nostro globo non c che ruota o 
_» cangiaAiento. Qual uomo , prendendo in debita 
»> considerazione la figura circolare della terra , po- 
is^ tra lasciarsi trasportare dall’ idea di volere con- 
» vertire lutto il mondo alla medesima credenza 
a verbale (a) in filosofia , cd in religione , o di 
» scannarlo (3) con uno stupido ma santo (4) zc- 
>>»lo ? Il giro di un globo è l’ immagine di tutto 
» ciò che accade sulla terra ». 

Biso<;na confessare che T argomento contro Fu- 
ni t« e F universalità della religione , e contro le 
inteapresE dei rnissionarj , cavato dalla figura della 
terra , è A’ un genere afTatlo nuòvo , e ben degno 
del Bossiet della Germania. Un critico inglese do- 
mandava se » sarebbe egualmente assurdo lo scan- 
narsi jer opinio*ni filosofiche , o religiose sovra 
» una trra conica o cilindrica ? » (5) Confesso 
che noi ;o. 

Io 'i dimando ora , Signor Conte , quando un 
predicatore di questa specie sale in pulpito*, co- 
me volete che ogni uditore non dica fra se ! Chi 
sa se calai crede a lutto ciò che viene a predi- 
carmi ? #ual confidènza ponno ispirare simili mae- 
stri ? L’ iditorio che ha lette le loro opere , che 

Q) Itrder Idcen zur Philosophic der Geschichte dcr 
Mcnschcii T. i . C. 4» P- *3. 

( 2 ) 'yortglauden. Per altro se non si traUasse che di pa- 
role , iioulvi sarebbe tanta temeriia a tentare di ricondurvi 
gli uomini nè gran disgrazia il non riuscirvi ; ma ilerdet 
vuole csser^mpio ànchc col sagriiìzio della giustezza dei termini. 

(5) Sànnare tutto il mondo ! qual proprietà d’ espres- 
cìone , e (sale giustezza di pensiere ! 

(4) ti altro avrebbe detto santo ma stupido’., ma il Ve- 
scovo di Veimar non guarda si da vicino. 

(5) 4pU-Jacobia Agosto 1804 . 74» P* 
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conosce le loro raassiine ( la ’pima delle quali è 
il disprezzo d' ogni autorità ), cliéf*.non'‘può dissi» 
mularsi che mille , e mille volte sàfà Mro accaduto 
di predicare non solo senza credere aHà- dottrina 
che annunziano', ma senza credere netntàeu'o la 
legittimità del loro ministero ^ questo uditorio dissi, 
come jiotrebbe egli non" disprezzare i suoi mste^tri, 
e passare ben tosto dal disjnczzo del dottore a 
lo della dottrina ? Chi potesse dubitare di questa 
inevitabile concatenazione non avrebbe .alcuna idea 
deir uomo.. Così la teoria e r osservazione si riu- 
niscono per ^stabilire che non v’ è , e non può es- 
servi fede , nè religione positiva propriamente det- 
ta , presso questa nazione i cui inviati si sono dati 
tanta pena per abolire la detestabile Inquisizione. 

Il Cristianesimo è spento in Inghilterra a,^se- 
gno , che recentemente alcuni uomini , attaccati ari» 
coca con qualche llld all’antica fede, poterono te- 
mere che l’ indiflferenza, "sotto l’ ingannatrice masche- 
ra della tolleranza , non riuscisse finalmente a dare 
alla nazione .inglese dei rappresentanti stranieri al 
Cristianesimo. Vedendo dunque • tutti i dogmi cri- 
stiani scomparire l’uno dopo l’altro, e vedendo al- 
meno assicurare il fondamentale , cioè quello della- 
Trinità, senza il quale rion v’è più Cristianesimo, 
proposero il loro bill sulla fede alla Trinità., in 
virtù del quale qualunque inglese che ricusasse di 
giurare questa dottrina fondamentale (i) sarebbe di- 
chiarato incapace di sedere in parlamento. Certamen- 
- 

* (i) Questa esperienza è preziosissima nell’ ordine generale 

delle cose. 'Essa pruova ad pgni uomo di buona fede , ohe nel 
Cristianesimo non v’ è nulla di più o meno fondamentale , e 
che bisogna credere tutto ,o niente. La teoria lo- uvea spesse 
volte dimostrato , ma giova di aggiungervi anche l’ esperien- 
za. Ogni nazione, egualmente che ogni uomo che vorrà sceglie- 
re i dogmi, li perdeià tulli. - , 
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te i promotori del bill non pareano indiscreti , nè 
poteasi invero esiger meno da uomini che avesser 
messa la menoma importanza a dirsi cristiani ; non 
ostante il parlamento trovò che ciò era troppo e 
gli eletti presenti trovarono in coscienza che non a- 
veano il diritto di violentare quella dei futuri. Con 
ragione si astenuero dall’ imporre ad altri la neces- 
sità d’ un giuramento , che ben si sarebbero guar- 
dati essi dal prestare ed il bill fu rigettato. Così l’ In- 
glese Arriano , ed anche Maomettano diviene eligi- 
bile pel parlamento , perchè non v’ li^ Islamita il-‘ 
luminato che ricusi di ritenere il Cristo per un uo- 
mo molto buono, ed anche per un gran profeta. 
Sul che un anonimo, rallegrato da questo grand’ at- 
to della Legislazione inglese , feqe &ui parlamento in- 
glese il seguente epigramma noia affatto privo di qual- 
che sale. 

Han decretato i parlamenti e il Re 
Ch’ a ognuno in avvenir libero sia. 

Pensare , e dir , come ver forse fia 
Ch’ uno è sol uno , e eh’ anco tre sono tre (r). 
Io non dimenticherò di farvi osservare che l’In- 
ghilterra non è realmente tollerante che per le set- 
te , ma non già per la Chiesa dalla quale si sono 
distaccate : imperocché quanto a questa le leg^i la 
respingono con un’ ostinazione , che forse non e as- 
solutamente senza qualche pericolo per lo stato. L’ In- 
ghilterra non vuoi sapere di sistemi die le propon- 
gano di credere di più; ma* chiunque .le venga a 
proporre di credere di meno è sicuro di essere ben 

(i^ On lUe late repeal of thè Triniiy-doctrine bill. 

Hing , Lords , and Commoiis do decree 
That .hcnce fortb e wery man is free 
To think, or say , as it may bé 
That’bne is. one, and three are threc. 

Mornig-ChronicI il. Novembre i8i4. N, i4* 2o3. 
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accolto. La' Qiìesa anglicana fontiicola di sette dis- 
senzienti che la divorano , e noà ìe lasciano più che 
una certa forma esteriore , che si prènda ancóra per 
una realtà. Il metodismo solo invade tutti gli stati y 
tutte le condizioni , ed apertamente minaoai| di sof- 
focare la religione nazionale. Un inglese che tla re- 
centemente scritto su di ciò , propone un mezzo sin- 
golare per opporsi al torrente : egli dice » se il nua- 
» le fa de’ nuovi progressi , forse diverrà' uecessarto 
>j usare qualche indulgenza, riguardo agli articoli di 
» fede ammessi dalla Chiesa anglicana , e di rice- 
» vere nel nostro seno un maggior numero -di cri- 
» stiani » (i). - 

Egli a quanto si vede è compiacente ; per e- ' 
sterminare il metodismo , V anglicano non ha che 
a cedere il merito delle opere buone ai Puritani , 
i Sacramenti ai Quacheri , la Trinità agli Arria- 
ni ec. ec. Allora la Chièsa anglicana arruolerà tutti 
questi Signori per' essere abbastanza forte contro i^, 
Sfetodisti ( 3 ). Non si può immaginare di meglio. 
Quello che propose un mezzo sì ammirabile di rin- 
forzare la Chiesa nazionale , e ciò non ostante un 
uomo leale e sincero , il quale ragiona dietro la sua 
coscienza , e l’opinione universale che. la circonda. 
Che importano i dogmi? Il simbolo non ha più di 
una linea , e questa è la prima ; tutto il resto è ri- 
mandato nel circolo delle opinioni , e delle rimem- 
branze. Come stabilimento religioso , come p'olestà 
spirituale , la Chiesa anglicana già più non esiste. 


(^1) Gauses of thè increase ec. Cagioni dell' anmenlo del 
metoaismo in Inghilterra, di M. Robert. Achlcm Ingram Bi- 
blici. Brit. 1812. n. 3 gi Sgr p. 48 z. 

(3) Se l’jinghilterra badasse a me , ammesso il sistema di 
reclutare , ella ne riceverebbe anche noi , col nostro Capo , e 
ciò che ne consegue. Allora il metodismo avrebbe un bel giuoco. 
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Due secoli bastarono per ridurre in polvere il tron- 
co di quest’albero attaccato dalle tignuole : la scor- 
za sola sussiste perchè la podestà secolare trova il 
suo conto a conservarla. 

Voi, avete potuto giustamente maravigliarvi al 
Vedere i rappresentanti di una grande nazione ‘cri- 
stiana , ricusare di riconoscere la qualità di cristia- 
no come una condizione necessaria per questi mede- 
simi rappresentanti ; non . ostante io sono in situa- 
zione di mostrarvi qualche cosa di più strano an- 
cora. Io vi dirò» che l’Inghilterra ha solennemente 
e qua’si dissi , oflicialmente rinuuziato al Cristiane- 
simo. Voi direte che ciò è un paradosso , ed io stes- 
so son pronto a dichiarare che non vi presento che 
un paradosso ; ma non è già questa una ragione per 
sopprimerlo. Cicerone ce ne ha lasciati ben sei ; per- 
chè non me ne passerete voi almeno uno ? 

Leggete dunque il mio , ve ne prego , quale 
ve lo esporrò nella ventura lettera» Quindi siccome 
song uomo compiacente , ne toglieremo tutto quel- 
lo che vorrete , per farne una verità che per me 
sarà bastevole. ^ . 

( Ho l’onore ec, .* 

Mosca i9/3i Agosto i8i5. ’ 

• , LETTERA SESTA ' t 
. Signor Conte- " » . 

l^hi non Ira inteso ' parlare di David Humc ? cui 
non notus Hjlas ? Io credo che preso insieme tut- 
to il secolo decimo ottavo , sebbene sì fertile in que- 
sto genere , non abbia prodotto un nemico della ré > 
ligiong che gli si possa paragonare. L’ agghiacciato 
suo veleno è assai più pericoloso che la rabbia spu- 
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mante di Voltaire, D’ altronde quest’ ultimo prote- 
sta qualche volta di rispettare certe verità fondamen- 
tali , ed almeno ha saputo dire ; Se jion esistesse 
Dio , bisognerebbe inventarlo. Io credo che per ciò 
questi sia tanto più reo , ma non è questo il luogo 
di dirvene le mie ragioni. Per altro queste contrad- 
dizioni che avvisano la coscienza dei lettori, lo ren- 
dono molto meno pericoloso di Hume , il quale mi- 
na tutte le verità con un sangue freddo talmente im- ' 
perturbahile che sembra ragionare. Noi l’abbimo più 
sopra sentito affermare , eh’ egli è impossibile di 
giustificare i caratteri di Dio , egli aggiunge inol- 
tre che tutto il potere della filosofia non giunge 
a scusare Dio d’essere l’ autore del peccato (^i). 
Quale apparato dialettico non ha egli spiegato per 
rovesciare ogni idea di libertà , cioè per annientare 
fino dalle fondamenta la morale? Lo spirito eserci- 
tato in questa specie di meditazione , vacilla più di 
una volta in mezzo ai sofismi accumulati da questo 
pericoloso scrittore. Si sente che Hume ha torto pri- 
ma di saper dire perché. Se fra gli uomini che han- 
no potutó ascoltare la predicazione del Vangelo , è 
giammai esistito un vero ateo ( lo che non iuten- 
tlo di decidere ) egli è desso. Mai non ho lette le 
sue opere anti-religiose , senza una specie di orro- 
re , c senza domandare a me stesso , come sia pos- 
sibile che un uomo , a .cui niente mancò per cono- 
scere la verità , abbia ciò non ostante potuto discen- 
dere fino a questo punto di degradamento ? Mi è 
sempre sembrato che T induramento di Hume , e la , 
sua calma insolente , non 'poteano essere che T ul- 
tima pena di quel traviamento dell’ intelletto , che 


(i) F.ssaj T. 3. Sez. 8. Questa è la pura dottrina di Lu- 
tero , e di Calvino : quelli diceaiio Dio non è ciò che voi cre^ 
dete. Hume miglior logico dice : dunque non esiste. 


_ D" " '"d by C-OOg 
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esclude la misericordia , e clic Dio non castiga al- 
trimenti che ritirandosi. 

Siccome. Hume parla delle verità primarie nel 
modo che abbiamo veduto , è ben chiaro , ch’egli 
non si deve imbarazzare pel Cristianesimo : nè al- 
cuno si sorprenderà di sentirlo dire con una certa 
sostenuta ironia tutta sua propria ; jj Dopo ciò con- 
i> eludiamo che non solo il Cristianesimo vide al 
suo nascere dei miracoli , ma che ai nostri gior- 
jj ni a/Tcora nessun essere ragionevole può credervi 
>j senza un miracolo : la ragion sola è impotente a 
n dimostrarcene la verità , ed ogni uomo il <jualc 
>j sia dalla fede portato" a crederlo vero , ha l’in- 
>j timo sentimento di un vero miracolo che si ope- 
» ra ii^ lui, e clic nel suo spirito rovescia tutti i 
» principi! della retta ragione , determinandolo a 
w credere ciò che v’ ha di più contrario alla con- 
» sueludine ed all’ esperienza « (i). Ciò non ostan- 
te questo uomo visse tranquillo in seno ai comodi, 
ed a tutte le distinzioni solite concedersi ai talenti: 
lo che già prova , che in Inghilterra , come altro- 
ve , le tele di ragno ( almeno in questo genere ) 
non arrestano che le mosche. 

Ma- v’è di più: gli onori conceduti alla me- 
moria di Ilume hanno sorpassato tutti quelli ch’egli 
avea ottenuti in vita; poiché la legislazione ingle- 
se, cioè il Re e le due Camere , hanno solennemen- 
te accettata la dedica della magnifica edizione della 
sua storia d’Inghilterra non ha guari pubblicata.. 

Se la podestà legislatrice avesse ricusata que- 
sta olFerla senz’ altro fine che quello di castigare la 
memoria ( se così può dirsi ) d’ un sì gran nemi- 
co della religione nazionale , ella non avrebbe fatto 

' f II— - — I . «I 

' (i) lluuie ’s Essajs T. 3. au inquiry ec. Sez, io. of. 
miracles. ^ 

■I ■' », ■ . .. ■ 
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die la giustizia. Si è più volte biasimata la pode- 
stà ecclesiastica , perchè avea pronunciate certe pro- 
scrizioni in odium auctoris : ciò non ostante se ri- 
guarderete la cosa da vicino , non vi affretterete a 
disapprovare questo giudizio. Non v’ ha legge , la 
cui equità sia più generàlmeiite sentita che quella 
la quale punisce il reo in ciò che ha peccato : chi 
abusa dei doni del genio sia dunque privato del- 
le sue ricompense. Se questa legge fosse stabilita , 
ed eseguita rigorosamente , preverrebbe i più grandi 
abusi. Che fautore della Giovanna d’Aic non abbia 
chiuso l’ ingresso dell’ Accademia francese a quello 
della Zaira , o non ne lo abbia .scacciato , fa la 
vergogna di un secolo , e di una nazione. 

Immaginiamo che Hujnc fosse stato condanna- 
lo a morte , o solo messo in giudizio per uno di 
quei delitti che in Inghilterra vengono juiniti colla 
morte (i). Certamente alcuno di questi delitti, per 
esempio , il furto di una pecora , lo avrebbe rcn- 
dulo mollo meno reo davanti alla giustizia eterna, 
che quello di avere con tanta ostinazione c perver- 
sità , allacpalo ne’ suoi scritti i più satìi dogmi del- 
la rcligion naturale e rivelala ; non ostante io non 
dubito menomamente che in questa suppo.sizionc il 
Re , ed i parlamenti non avessero rigettati gli omag- 
gi d’ un libro scritto da luano siffatta. Se dunque 
lianno accettata la dedica di cui vi parlo , egli è 
che Ilume non parve loro punto disonorato da lut- 
to ciò che scrisse contro la religione , vale a dire 
che per essi questa religione non è che un’opinio- 
ne sulla quale si può dire si c no senza con.seguen- 
zc , come sopra nna quislione di fisica , o di eco- 
nomia politica. Ma il male non c già di sole con- 


(i) La lrgs;p clic punisce di morte chi lia rubala, una 
pecora , diccsi lo stanilo nero ( molto ben detto ) 

D e-JUaislre, Lettere su L' Inquisì lion^ a3 
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segiicnzc Irulircttr , e vi j>oirò soli’ occliio una ciN 
costanza fiomniunicnte rimarchevole , sehheii forse 
inosservata , che vi sembrerà senza dubbio mollo 
straordinaria. Alla lesta di questa magnifica edizio- 
ne della Storia d^ Inghilterra di cui vi parlo, leg- 
gcsi una biografia compendiata di llume , lavoro del- 
1’ editore , che si nomina apertamente , e si dà per 
un amico ed ammiratore di questo filosofo. Egli de- 
scrive sopra tutto la morte di Hume con una strana 
compiacenza : egli ce lo mostra sui suo letto di mor- 
te brutalmente indurato, ein allodi sprezzare quel 
Dio nelle cui mani stava già per cadere. >j Egli pas- 
» sava benissimo il suo tempo, ( ci racconta Polficioso 
»> amico ) » col soccorso di libri di passatempo : uno 
» degli ultimi che les.se , furono i dialoghi di Lu- 
M ciano ( forse quello delle cortigiane ) , w egli 
M rintracciava, ridendo , quale scusa poles.se addur- 
» re a Caronte per esimersi dalf entrare nella sua 
» barca. Ho tentato, diceva egli , di aprire gli oc- 
chi agli uomini, e se vivo anche qualche .anno, 
» jvosso avere la soddisfazione di assistere alla ca- 
» duta di alcuno de’ prima rj sistemi di superstizio- 
» ne (i), quindi citava Chaulicux , e così morì il 
» aa Agosto 1776. w Su di ciò 1 ’ editore esclama 
» con enfasi : Così morì il noUro eccellente amico. 

Clic pensare di un uomo che oflìe alla pub- 
blica ammirazione una tal morte, che s’investe dei 
sentimenti del filosofo ateo , e si nomina ardita- 
mente ? Che dire di una legislazione cristiana che 
accetta una siniil dedica , ed alla quale non cade 
nemmeno in pensicre di esigere il ])iù piccolo cam- 
biamento ili questa rea prefazione ? Che dire sopra 
tutto del corpo episcopale che jiur siede in ]iarla- 
mento , c che per jiarta sua ancora accetta ? Per 
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quanto bene si dica di questi^ ^^isftcovi > se ne dirà 
sempre meno di quello che io -it^.peaso , ma ijen- • 
za disputai^e a questi muti (i) alcuuai 

virtù morale , esclamerò per aUtH> !cM!^||^(ll^a. 
Fregiati drogai merto , ogni virtù 
' Se ancor Cristiani che foran più ! '■Jts ’- bK 
Penso di non mancare di rispetto , alla . 
zione francese credendo etie dopo una rivolìialoatc 
terribile, ed affatto empia nelle sue basi ,, essa rin- 
chiuda ancora nel suo seno uno assai gran nu» 
mero d’uomini nemici del Cristianesimo» «d uno 
più grande ancora d’ uomini piu o .meno .ùidiffè- 
renti su questo* punto ; .ciò non ostante io toon du- 
bito che se ili questo momento venisse 'pregata idi 
accettare la strana offerta £atta all’ Inghilterra' le 
due Camere ( non parlo del Re , e del Clero,, ;se 
«i trattasse ancora ili questi ) non si alFiettasswo 
di respingerla come un insulto , almeno finché »si 
fosse fatto scomparire l’insolente frontispizio. 

Voltaire diceva nel 1^66 , e lo ripetèva dieci 
anni dojK). »» Qualche' pedaute di Ginevra erede 
» ancora alla consunstanzialità ;,del resto da Ber- 
» na a Ginevra non v* è un solo vero partigiano 
del Cristianesimo (2). » 

Dell’ Inghilterra in particolare disse replicata- 
mente: il Cristo sarà altamènte oltraggiato a Lon- 
dra ( 3 . 4 - )• . ' 


(1) Cancs muti non volentes latrai»:'. 'Isaia 5 (i. io.' 

‘(3) Leu. a Daiuilavillc 18. Agosto 1 76(1. — a D'Alem- 
berl 37 IScUewbrc 1763 cd 8 Febbrajo 1776. ' 

( 3 J A D’ Alembert. 38 Settembre 1776 — al Re di Prus- 
sia i 5 Novembre »773. Vedi raccolta di Lettere di Voltaire. 

( 4 ) Qual tratto di speciale Provvidcny.a ciie .tanti c tali 
documenti dell’empietà consumata di Voltaire C consorti , 
siano stati censervati da iiomioi la <3ui intcnziouc e brama di 
esailarue il nono non può al certo essere iospetta ) T. 
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Se qualche «omo esaltato s’ immaginasse di so- 
stenere che P indegna profezia è avverata , e che 
F accettazione della ributtante dedicatoria , implica 
per parte della legislazione inglese , c sopra tutto 
del corpo episcopale , una- espressa rinunzia nazio- 
nale alla fede cristiana , egli avrebbe certamente 
torto ; ma ciò non ostante sarei curioso di sapere 
clic gli risponderebbe un inglese di buona fede. 

Questa digressione mi è sembrata della più 
grande importanza per mostrarvi che la nazione in- 
glese non ha i maggiore' , ma anzi meno diritto che 
ogni altra di rinfacciare agli spagnuoli la loro de- 
testabile Inquisizione , percliè questa istituzione ha 
loro' servito di difesa e 'preservativo ai detestabili 
delitti commessi per (d'oc' secoli in Inghilterra ^ al- 
le detestabili calamità che ne sono state la conse- 
guenza , ed all’ ancor più detestabile annientamen- 
to del Cristianesimo , che in quel paese più non 
esiste che di nome. 

I S’ io ho scelta questa nazione a preferenza d’al- 
tre ciò è perchè incontestabilmente occupa il pri- 
mo posto fra tutti i paesi protestanti , e perchè a- 
vendo più mezzi di essi per conservare la fede , 
siccome quella che ha conservata la gerarchia , e 
più forme utili , ella è ciò non ostante giunta a 
qualche cosa di peggJo che ad un perfetto indiffe- 
rentisino ; lo che non ha nemmeno bisogno d’ es- 
sere provalo. E se si paragoni la Spagna ad altri 
paesi cattolici , per esempio alla Francia , o alla 
Germania ortodossa , si troverà eh’ ella ha fatto ot- 
timamente innalzando una forte barriera contro i 
uovatoi’i' d’ ogni genere. 

Per compire la mia professione di fede , io non 
terminerò queste lettere senza dichiararvi positiva- 
mente , che nemico dichiarato d’ ogni sorta di esa- 
gerazione , io sono ben lontano dal pregiudicare la 
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mia causa ricusando di cedere sovra alcun punto. 
Ilo voluto provare che la Iiiquisizione è di natu^ 
ra sua un* istituzione salutare , che hdhpeitduto 
alla Spagna i più importanti servigi , e che h\sta-' 
ta vergognosamente e ridicolosamenie caluni^ta 
dal fanatismo filosofico e settario. Io qui mi fer- 
mo , non intendendo di scusare alcun abuso. Se.^ 
Inquisizione ha talvolta compressi troppo gli spiriti, 
se ha commesso qualche ingiustizia , se si è dimo- 
strata alquanto troppo sospettosa o severa ( lo che 
dichiaro d’ ignorare perfettamente ) io mi affretto 
di condannare ciò che è condannabile , ma non con- 
siglierei giammai ad una nazione di cangiare le sue 
antiche istituzioni che sono fondate sempre sopra 
ragioni profonde , c alle quali è ben di rado so- 
stituito alcun che di buono. L’ uomo che distrug- 
ge non"' è che un fanciullino vigoroso che fa pietà. 
Ogni ‘ qual volta vedrete una grande istituzione , 
od una grande intrapresa approvata dallé nazioni , 
ma sopra tutto dalla Chiesa, come per esempio’ gli 
ordini cavallereschi, gli ordini Religiosi , mendican- 
ti , istruttivi i contemplativi , missionarj , niilitari , 
ospitalieri cc. , le Indulgenze generali , le Crociate, 
le Missioni , la Inquisizione cc., approvate tutto sen- 
za esitare, e ben tosto Tesarne filosofico compen- 
serà la vostra confidenza , presentandovi una com- 
pita dimostrazione del merito di tutte queste cose. 
Io ve T ho detto più sopra. Signor Conte, c nulla 
è piò vero la violenza non si respinge che cul- 
la violenza (t). 

Le nazioni dunque se fossero sagge , cesséreb- 


(i) In questo punto m’ accorgo con gran piacere , di 
essermi incontrato con un uomo di molto spirito , vittima in- 
felice dclla^ rivoluzione del suo paese. Qtàd est quod cohtra 
vm sine vi ferì possiti Gic. Epist. 12. 3 . 
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bero^di criticare o rinfacciarsi reciprocàmeute le lo- 
ro istituzioni , qua&i che tutle'si siano trovate nello 
stesse circostanze , o se un tale ]>cricolo non aves- 
se domandato da una di esse delle misure di eui 
' le altre avessero potuto far di meno. Ma vedete co- 
- s’ è r errore e la pazzia umana : dal momento che 
il pericolo è passato , e le istituzioni si sono da se 
stesse proporzionate allo stato delle cose , si citano 
i fatti antichi per rovesciare queste istituzioni , e si 
fanno delle leggi assurde per reprimere certe auto- 
rità che bisognerebbe al contrario rinforzare con 
tutti i mezzi possibili. Si citano gli auto-da-fè del 
decimosesto secolo per distrugg^ere la Inquisizione 
del dccinionono , che è divenuta il - più dolce co- 
me il più saggio dei tribunali. Si scrive coiitro la 
podestà dei Papi : tutti i legislatori , tutti i tribu- 
nali sono in armi per ristringerla , in un jnoraento 
in cui notoriamente più non resta al Sovrano Pon- 
tefice l’autorità neccssarùi per compiere le ^ue im- 
mense funzioni ; ma questi eroi di collegio , si ar- 
dimentosi contro autorità ghe pin non li minaeciia- 
no , avrebbero già qualche secolo baciato lil suolo 
innanzi a lei. Non temiate che nell* epoca in cui 
1’ opinion generale faceva affluire alla Chiesa i fon- 
di , si facessero delle leggi per proibire o difficol- 
tare gli acquisti di essa : vi si penserà nel secolo 
il più irreligioso (i) quando alcuno non pensa piu 
a IATO fondazioni , e tutti i Sovrani sembrano an- 
dar d’ accordo per ispogUare , anzi che arricchire 
la Chiesa. Egli è a questo modo che la Sovranità 
è eternamente il giuoco dei novatori j e che le na- 
zioni si gettano nell’abisso credendo di giungere ad 
un immaginario miglioramento , mentre non fanno 

•(i) La legge francese conlro gli acquisti delle cosi delle 
mani morte è del i 743. 


DiqiiizC.^jy Google 
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che sOfWisfarc le perfide ed interessale viste di fiiic- 
sti. uomini perversi e temerarj. La metà dell’Eu- 
ropa cangerà religione per dar moglie ad un prete 
libertino , o per profondere danaro a principi dis- 
sipatori , e ciò non ostante il mondo non risuone- 
rà che degli abusi della Chiesa , della necessità 
di una riarma e della pura parola di Dio. Si 
faranno allo stesso modo de’ magnifici discorsi con- 
tro la Inquisizione : ma gli avvocati dell’ umanità , 
della libertà., del sapere , della perfettibilità ec. 
non domanderanno in sostanza per se e pei loro ami- 
ci , che la libertà di fare e di scrivere ciò che lo- 
ro piace. Nobili , .ricchi , uomini savj di tutte lo 
classi , che hanno tutto da perdere , e nulla da 
guadagnare nel rovesciamento dell’ ordine , .sedotti 
dai moderni incantatori , si collegano con quelli il 
cui maggior interesse è quello di perderli : complici 
inesplicabili di una congiura diretta contro loro me- 
desimi domandano ad alta voce pei colpevoli la li- 
bertà di cui questi abbisognano per riuscire. Que- 
sto è un delirio di cui bisogna essere testimonio per 
crederlo , e che si vede senza comprenderlo. 

Se le altre nazioni non vogliono la Inquisizio- 
ne non so che dire ; qui non si tratta che di giu- 
stificare la Spagna. Si potrebbe per altro dire ai 
francesi in particolare , che non ardirebbero vantar- 
si di avere respinta questa istituzione , senza abbas- 
sare gli occhi , ed a tutti i popoli senza distinzio- 
ne , che un tribunale qualunque stabilito per veglia- 
re in modo speciale sui delitti diretti principalmen- 
te contro i costumi e la religione nazionale , sarà 
una istituzione infinitamente utile per tutti i luoghi 
e tutti i tempi. 

Mi resta a trattenervi ancora di un.soggetto di 
cui ci siamo spesso occupali : voglio dire degli atti 
del governo attuale di Spagna. Voi sapete quanto 


34» LETTERE 

SU questo punto abbiamo esitato : ora noi non con- 
cepiamo le rigorose misure di quel governo , ed era- 
vamo tentali di chiamarle vergognose come si c fat- 
to in Inghilterra (i). Ora considerandola bontà na- 
turale , e sopra tutto la popolarità dell’ attuale so- 
vrano della Spagna , inclinavamo a credere che la 
nazione propriamente delta è per lui , ( 2 ) e eh’ e- 
gli non fa che quanto deve. lu questo conflitto di 
due opinioni che si contrappcsano , vediamo prima 
ciò che c certo. 

Nel famoso manifesto dei i4 Maggio i8i4 il 
Re dice al suo popolo. 

» Veri c leali Spagnuoli , le vostre speranze 
» non rimarranno deluse. Il vostro Sovrano non vuo- 
» le essere che per voi ... Io abborrisco , c detesto 
» il dispotismo ; i lumi dell’ Europa già non po- 
w trebbero più comportarlo : ed i Re di Spagna non 
» furono mai despoti. Sebbene di tempo in tempo 
» sianvi in questo paese stati degli abusi di pote- 
» re , che veruna istituzione immaginabile potreb- 
» he completamente prevenire , per prevenirli non 
» ostante quanto è dato alla umana saggezza , cioè 
» conservando la dignità ed i diritti della Sovrani- 
» tà , ch’ella ha da se stessa, e quelli del popolo che 
» non sono meno inviolabili , io mi abboccherò coi 
» vostri rappresentanti delle Spagne e delle Indie , 
» c nelle Cortes legittimamente convocate stabilirò 
M le basi della prosperità de’ miei sudditi. La libcr- 
» tà individuale riposerà su leggi , che assicurcran- 

( 1 ) V. sopra. 

( 2 ) Gli avvenimenti posteriori alla pubblicazione di que- 

sto scritto lianno veramente mostrato che la massa pel Re 
e per le antìclie istituzioni , e dileguati i timori di quelli, i 
quali . credeaoo , o malignamente supponeano che la nazione 
spagnuola non avrebbe riconosciuto nc’ soldati francesi i suoi 
liberatori. . . ' 
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» ne r Online c la* tranquillità piibblicn. La stampa 
»> sarà libera quanto la sana ragione lo permetterà.. 

M Gesserà ogni dissipazione dei beai dello Stato , e 
*i le spese della casa Reale saranno separate dà qucl- 
» le dello Stato medesimo. Per faro in airv^brc del- 
*> ie nuove leggi i Sovrani si accordei'annor.’eoÙs 
w Cortes. Queste basi vi faiuio conoscere lo màéìwa- ■ 
M li intenzioni , c v’ iu.segneraniio a riguardare in 
•> me non un iiranno , o un despota , ma un Re, 
jo un Padre cc. «c. (i). » ' . t 

Il i3 Giugtìo ^seguente ^Università di Sala^^ , 
manca., essendo stata ammessa ad un’ udienza solea- 
jue del Sovrano , gli rammentò tutte le sue promes* 
se sulla prospcrità.perso.nale e Wjale , sulla libertà 
della stampa , sulle contribuzioni pubblicbe , sul ri* 
stabilimento dell’ ordine , e sulla convocazione delle 
Cortes , quindi aggiunse per bocca de’ suoi deputa- 
ti » Sire, V. M. ha pcomesso , anzi liberamente giu- 
» rato nel suo primo decreto» di terminare i nostrr 
ò mali , e di porre la sua gloria a fondare su que-> 

» ste basi il governo di una nazione ^eroica , ebo 
M con aziona iioinortuli ba conquistata 1’ ammirazio- 
M ne dell’ universo conservando il suo onore e la sua 
»> libd'tà. L’ Uuivci'silà che vede più - lungi le con- - 
w seguenze di questi principi , non finirebbe mai se 
>• volesse espitnerc la gioja , e la riconoscenza che 
» le ban fatte concepire le sue reali intenzioni. V. 

» M. richiama la dimenticala ni])preseutanza delle 
« Cortes formate dagli stati del Clero , e della no- 
bilia, e forse medita ancora di rislabilircgli.au- 
« lk:lii Stati, e di dar loro cpiella forma che i’sag- 
« gì politici hanno proclamato , come la più pn»- 
»> pria a lormare im governo moderato e stabile , 

« quanto è dato ali’ uomo di sjiòrnrlo , ed a con.so- 

( 1 ). -V tl.,ii/a { iSi4. 

Lci/iTf su i fuijiiisi^ioiie 
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V lidarc per secoli gli egualmente inviolabili (lirit>“ 
» ti del Monarca , e de’ suoi ^wpoli ec. » (i). 

Eccovi , Signor Conte , ciò che ha detto il Re ^ 
e ciò che si è lasciato dire. Io dubito che il can-* 
dorè e la buona fede abbiano mai agito in un mo-“ 
do più convincente , sembrami che non vi sia luo- 
• go di sospettare delle intenzioni del Sovrano. Mi 
arresto qui , e mi astengo rigorosamente dal pro- 
' nunciare 'sopra altri dubbj, che uno straniero , so-* 
pra tutto molto lontano, non ha diritto di.giudi-= 
care. Ringrazio il Rè di ciò che ha promesso , e 
conto sulla sua parola , chiudendo gli occhi a ciò 
che non intendo^' Che che succeda , 1’ abuso delle 
antiche' istituzioni «ulla pruova .cantra il loro me- 
rito essenziale , ed io sosterrò sempre che le nazio- 
ni rischiano tutto rovesciando le loro antiche isti- 
. tazioni in vece di perfezionarle. Io sarò sommamen- 
te soddisfatto , Signor Conte , . se ho potuto levare 
qualphe pregiudizio dal vostro, spirito ;• domani for- 
se voi mi renderete lo stesso servigio. Gli uomini 
troppo spesuil fan e^bio fra loro di errori : io non 
bramo nullir più che di stabilire con v»i un com- 
mercio tutto opposto. Questo nobile cambio non mor- 
tillca alcuno mentre ciascuno domandando o rice- 
vendo ciò -chejfiU manca , si riserva di offrire dal 
canto ' SUO qualciie cosa che manchi agli altri : le 
teste sono come le terre : Non omiiis ferì ontnid 
tellus. / ■ t 

Sono ec. 

.Mosca iS/a^ Settembre i8i5. 

•RbUomathe de Civarronc. 


' (i) Gazzella de M-adiid i4 de Junio del i8i 4 'U. 85. 
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